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Presente storico

L’Onu per la prima volta vede guerra
Gli ispettori: Saddam ci ostacola, non disarma. Ma chiedono altro tempo
Gli Usa scalpitano, l’Europa vuole proseguire le ispezioni. Le Borse crollano

I n questi giorni dedicati alla memoria della Shoah anche la tv si è
assunta l’impegno di ricordare. Immagini di orrore e di sterminio

sono andate in onda anche all’interno dei programmi più leggeri. Tra una
ricetta e un pettegolezzo sono apparsi i filmati baluginanti dei campi di
concentramento e le testimonianze di alcuni anziani sopravvissuti. E,
dopo gli intervalli pubblicitari, hanno parlato i figli dei Giusti, raccontan-
do la storia dei loro padri quasi la scoprissero anche loro per la prima
volta. E poi quelle sequenze tremende dei bambini che mostravano le loro
piccole braccia con i numeri stampati o quell’altro bambino che usciva da
una baracca e camminava tra i cadaveri quasi senza vederli, tanto doveva-
no essere abituali per lui. Sono stati programmati anche alcuni film e i
pochi sceneggiati dedicati alla persecuzione degli ebrei girati dalla Rai.
Come se la tv avesse voluto raccontarci tutta la Storia in un giorno solo,
per tornare domani a dimenticarla, al servizio di un Gasparri e di un
Baldassarre qualsiasi. Nell’eterno rewind televisivo, infatti, si è voluto
cancellare quelli che appena ieri volevano riscrivere la Storia. Ma, se
ricordare è giusto, bisogna avere il coraggio di partire dal presente.

Quel che insegna la storia.
«Il 10 ottobre 1928 Mussolini
convoca a Roma 70 direttori

e spiega il modello di giornalismo
come orchestra: l’armonia viene
dal saper suonare tutti insieme.

Le stecche non possono essere
tollerate». Dizionario dei fascismi,
Bompiani, 2002, pag. 619

NON PROFIT GIOVEDÌ

I n occasione del giorno della
memoria ricordiamo prima

di tutto le vittime, e poi i giusti.
Ma non dimentichiamo che le pri-
me e i secondi furono tali a causa
degli ingiusti. Che vi fu chi agì af-
finché si realizzasse quella loro
condizione.

SEGUE A PAGINA 29

Con lo pseudonimo Arbiter un personaggio
del calcio italiano ha accettato di racconta-
re a l’Unità il dietro le quinte degli ultimi
trent’anni.

D elle dodici squadre che hanno vin-
to lo scudetto nel dopoguerra

(Torino, Juve, Milan, Inter, Fiorentina,
Bologna, Cagliari, Lazio, Roma, Verona,
Napoli e Sampdoria) soltanto in quattro
- Bologna, Cagliari, Verona e Samp - non
si sono lamentate per averne perso qual-
cuno a causa degli arbitraggi o delle con-
giunzioni astrali. La qualcosa non signifi-
ca che i campionati siano il massimo del-
la correttezza e della trasparenza, ma che i
beneficiari della luna cambiano di volta
in volta.
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S ono passati cinquantotto anni
dalla fine della seconda guerra

mondiale ma quel che successe in
Europa è ancora una ferita per tutta
l’umanità: gli storici ritengono che
le vittime della guerra raggiungano
la cifra di almeno trentacinque mi-
lioni di uomini, donne e bambini.
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Giornata della memoriaBruno Marolo

WASHINGTON Gli ispettori dell'Onu
hanno chiesto tempo per dimostrare
che l'Iraq ha distrutto le armi di ster-
minio, gli Stati Uniti hanno risposto
che è ora di usare la forza. Milioni di
persone, in tutto il mondo, hanno
seguito ieri con il fiato sospeso il rap-
porto al Consiglio di sicurezza dei
due esperti dai quali in teoria dipen-
de la sorte dell'Iraq: Hans Blix, che
dirige la verifica sui missili e sulle ar-
mi biologiche e chimiche, e Moham-
med ElBaradei, capo dell'agenzia in-
ternazionale per l'energia nucleare.

La reazione americana tuttavia
era scontata. Sembrava di essere a tea-
tro, e di assistere a un dramma del
quale si conosce la sanguinosa conclu-
sione.
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L’ atteso rapporto degli ispettori dell’Onu non ha con-
dannato Saddam Hussein come avrebbe voluto

Washington. Ma non l’ha nemmeno assolto, sia pure per
insufficienza di prove. Chiede un supplemento di indagini.
«Più tempo». La distanza tra guerra o no sembra ridursi a
quanto gliene concederanno. Il verdetto, sia pure provviso-
rio, è severo. Più di quanto ci si aspettasse. Basta vedere la
reazione di Wall Street che, coi nervi a fior di pelle, col
fiato sospeso fino al momento prima, ha cominciato a
precipitare.

SEGUE A PAGINA 2

LE IMMENSE COLPE
DEL FASCISMO
Michele Sarfatti

Campionati segreti

C aro Cofferati,
da quando è stata resa nota l'am-

missibilità del referendum per estende-
re l'articolo 18, nei resoconti delle inizia-
tive da te svolte compare spesso questa
notizia: qualcuno dei presenti chiede la
tua opinione, tu rispondi che il referen-
dum è un errore politico e che i promo-
tori dovrebbero «fermarsi a riflettere».
Ciò consente (legittimamente) ai quoti-
diani di titolare «Cofferati contro il refe-
rendum» anche se non ti esprimi sul
voto. Ne deriva qualche sconcerto tra
chi si domanda se ciò preluda davvero a
una «union sacrée» tra la destra e una
parte della sinistra per invitare al voto
negativo o ad andare al mare il giorno
del referendum. Sono tra i promotori
del referendum, insieme a numerosi
compagni dei Ds - tra i quali cinque
componenti del Direttivo nazionale - ai
Verdi, a settori consistenti della Cgil, a
partire dalla Fiom.
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Ninni Andriolo

ROMA I processi a Berlusconi e Previti
devono rimanere a Milano: parola della
procura generale presso la Cassazione.
La Cirami può essere applicata ai proce-
dimenti pendenti davanti alla Suprema
Corte, ma oggi non è giustificato il «so-
spetto» che i giudici milanesi siano con-
dizionati da fattori ambientali. Il «resi-
stere, resistere, resistere» di Borrelli va

censurato, come va censurata l’ovazio-
ne dei magistrati durante l’inaugurazio-
ne dell’anno giudiziario del 2002 e alcu-
ne dichiarazioni rese da D’Ambrosio.
Questi episodi - afferma il sostituto pro-
curatore Antonio Siniscalchi davanti al
collegio delle Sezioni unite - costituisco-
no sì elementi di prova che potrebbero
sorreggere il trasferimento a Brescia dei
processi Sme e Imi Sir.
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LE RELIGIONI

DALL’INVIATO  Umberto De Giovannangeli

GERUSALEMME L'ultimo, accorato appello al «popolo
degli indecisi» lo affida al leader che non c'è più: Yitzhak
Rabin. A chi lo accusa di essere troppo accondiscendente
verso i palestinesi, a quanti ritengono rischioso consegnare
le sorti di un Paese in guerra nelle mani di una «colomba»,
Amram Mitzna risponde con uno spot televisivo in cui
viene pubblicamente lodato da Rabin, allora ministro della
Difesa «per l'impegno, l'onestà, la determinazione, il corag-
gio con cui il generale Mitzna, ai tempi della prima Intifa-
da, faceva fronte alla “rivolta delle pietre” palestinese».
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IL GRANDE PERICOLO
DEL RAZZISMO
Nicola Tranfaglia

E ORA RESTA SOLO
DA DECIDERE QUANDO

Siegmund Ginzberg

DOMANI
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Piacenza 8 mesi dopo
Viaggio nel Nord

governato
dal centrosinistra

L’Ulivo apre
a Rifondazione

movimenti
e Di Pietro
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Siniscalchi critica Borrelli e il Palavobis, ma è contrario alla richiesta di trasferimento a Brescia. Forse oggi la sentenza

Cassazione, il Pg dice no a Berlusconi
«Non c’è motivo per spostare i processi»

CARO SERGIO
PERCHÉ

NON PARLI?
Cesare Salvi

Bologna, giornata della Memoria  Sgrò/TamTam

Articolo 18

Il conflitto s’avvicina

Chi ricorda e chi no, il premier
dimentica fascismo e leggi razziali

Oggi il voto in Israele

REFERENDUM
MEGLIO

ASTENERSI
Massimo Roccella

I l referendum ha conosciuto la sua
stagione migliore quando è stato

utilizzato per affrontare questioni (divor-
zio, aborto) di rilievo generale, tali da
riguardare la coscienza di ognuno: que-
stioni solo rispetto alle quali si può evo-
care il concetto, per quanto approssima-
tivo e generico esso sia, di «diritti di citta-
dinanza». I diritti sociali sono altra cosa,
non meno importante, per chi non sia
attestato su una visione paleoliberale,
ma certamente diversa e più complessa:
definibili solo attraverso la ricerca di
complicate mediazioni, come tutte le
questioni che attengono agli equilibri fra
capitale e lavoro nell'economia di merca-
to (nella quale, può piacere o meno, sia-
mo chiamati ad operare ed a svolgere i
nostri ragionamenti). Non a caso, del
resto, non si è mai dato nella nostra espe-
rienza un solo esempio di uso positivo
della leva referendaria per migliorare la
condizione dei lavoratori.
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L’inchiestaAmministrative

Arbiter

Gli ultimi sondaggi dicono Sharon
Appello di Mitzna agli indecisi
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Parlare con una «voce
sola». Ce la farà l'Europa al cospet-
to della grave crisi irachena? Ieri
c'è riuscita. Certo, venti righe di
un documento, frutto di un ricer-
catissimo compromesso, potrebbe-
ro sembrare poca cosa. Ma, al ter-
mine della riunione dei ministri
degli Esteri convocati a Bruxelles,
la posizione dell'Ue è apparsa, con
il passare delle ore, come saggia e
molto significativa dal punto di vi-
sta politico. L'Ue, all'unanimità,
ha ripetuto di
sostenere gli
sforzi dell'Onu
perché sia appli-
cata la risoluzio-
ne 1441, ha ri-
badito la neces-
sità del disarmo
di Baghdad e
l'invito pressan-
te alla coopera-
zione, da parte
di Saddam, con
gli ispettori del
Consiglio di sicurezza e dell'Aiea,
ha chiesto più tempo per il com-
pletamento dell'indagine sul cam-
po in Iraq.

Resa nota quattro ore prima
che a New York si conoscesse il
rapporto di Hans Blix, la posizio-
ne europea o «l'impostazione co-
mune», come l'ha definita il mini-
stro greco George Papandreu, pre-
sidente di turno del Consiglio, ha
acquistato una grande valenza. Pa-
pandreu ha parlato di uno «sforzo
costruttivo» non esitando a procla-
mare che, in questo caso, l'Europa
è stata unita. Romano Prodi ha
detto che si tratta di un «grande
passo in avanti sebbene ancora pre-
liminare». Non è che siano svani-
te, d'un colpo, le differenze anche
profonde tra gli europei ma nessu-
no dava per scontato che ieri si
potesse arrivare ad un testo con-
cordato. E l'effetto c'e stato.

E dire che il presidente del
Consiglio italiano, Silvio Berlusco-
ni, aveva definito «del tutto inuti-
le» un incontro al vertice degli eu-
ropei sulla crisi irachena. Si riferi-
va all'eventualità di un summit

straordinario e, per sottrarsi, insie-
me ad Aznar, aveva preso a prete-
sto la posizione franco-tedesca,
molto determinata nel sostenere la
non inevitabilità di una guerra. La
Grecia, che detiene la presidenza
di turno dell'Unione, non deve
aver molto gradito la sortita dei
giorni scorsi del capo del governo
italiano che aveva bruciato, con
stupefacente violazione di ogni
prassi diplomatica, il riservatissi-
mo sondaggio condotto presso tut-
te le capitali dal premier Costas
Simitis. Così, ieri, il ministro Pa-
pandreu, ha potuto vantare con
facilità il proprio successo quando
ha presentato l'accordo sottoscrit-
to da tutti i quindici paesi che esal-
ta il «ruolo chiave» delle Nazioni
Unite. Non c'è stato bisogno di un
summit e l'idea di cavalcare un
fronte che si opponga alla posizio-
ne franco-tedesca non ha alberga-
to un solo minuto nella riunione
dei ministri. E Franco Frattini, fat-
tosi precedere da una nota ufficio-
sa della Farnesina della sera prima,
aveva dovuto auspicare «fortemen-
te» l'approvazione del documento

unitario. Per una volta, il ministro
è apparso non propriamente in
sintonia con il suo presidente.

Il presidente Papandreu, ri-
spondendo ai giornalisti, ha volu-
to sottolineare il valore della riu-
nione che, prima del Consiglio dei
ministri a 15, si è tenuta tra i paesi
dell'Ue attualmente membri del
Consiglio di sicurezza, con l'ag-
giunta dell'Italia. «Per la prima vol-
ta - ha detto - ci siamo incontrati
per concertare una posizione. Ov-
viamente dobbiamo coordinare i
nostri sforzi, e in maniera efficace
tra tutti e quindici i paesi». Il mini-

stro francese
Dominique de
Villepin non ha
esitato a soste-
nere che l'Euro-
pa «ha parlato
con una voce
sola» quando
ha confermato
il ruolo centra-
le dell'Onu:
«Sin quando gli
ispettori -.ha ag-
giunto - potran-

no fare progressi, e continuare a
redigere i loro rapporti, bisognerà
proseguire su questa strada. Se le
cose peggioreranno, ce lo diranno
gli stessi ispettori». Il ministro te-
desco, Joschka Fischer, ha apprez-
zato la posizione Ue e ha afferma-
to che le ispezioni sono «lo stru-
mento migliore» e che il gruppo di
Blix e Baradei deve poter avere
«tutto il tempo di cui ha bisogno».
Gli europei non hanno fatto stime
sulla lunghezza della missione de-
gli ispettori.

Né è stato fatto cenno, nel do-
cumento, ad un'eventuale secon-
da risoluzione del Consiglio di si-
curezza. Papandreu ha detto che
«è prematuro» parlare di un secon-
do documento: «Non dobbiamo
preconizzare i tempi - ha detto -
per ora bisogna lavorare perché
venga applicata la 1441». Villepin
ha aggiunto: «Questa risoluzione
funziona». Ed è proprio su questo
punto che gli europei hanno trova-
to il loro punto d'incontro. E, per
adesso, la capacità di pronunciarsi
davvero con una sola voce. Dimen-
ticando per un giorno le divisioni.

Il ministro degli Esteri tedesco
Fischer: le ispezioni sono «lo
strumento migliore». Il capo della
diplomazia francese Villepin:
confermato il ruolo centrale
del Palazzo di Vetro

In un documento
di venti righe l’Ue

sostiene all’unanimità gli sforzi
dell’Onu affinché la risoluzione

sia applicata e chiede
più tempo per i controllori

‘‘‘‘

Iraq, l’Europa prova a parlare con una voce sola
Accordo tra i Quindici per lasciare lavorare le Nazioni Unite. Prodi: è un passo in avanti

Stati Uniti Nel rapporto non c'è traccia che «l'Iraq intenda conformarsi a
pieno alla risoluzione 1441». Pronti all’attacco, anche senza il via
libera Onu.

Gran Bretagna Per Londra il rapporto è «un catalogo di problemi irrisolti». Blair
preferirebbe una seconda risoluzione sul ricorso alla forza, ma
seguirà gli Usa comunque.

Russia Mosca è convinta che vi siano le condizioni per portare avanti le
ispezioni in Iraq e che Baghdad stia collaborando.

Cina Le ispezioni in Iraq stanno facendo progressi e devono continuare.
«Il Consiglio deciderà per quanto tempo».

Francia Le ispezioni cominciano a dare frutti, non ci sono giustificazioni
per l'attacco. Parigi potrebbe usare il veto per bloccare in questa
fase una risoluzione Onu sull'uso della forza.

Germania Gli ispettori dovrebbero poter rimanere a lungo in Iraq e un inter-
vento militare non sarebbe giustificato. Berlino non appoggerà in
nessun caso l'azione militare.

Spagna Appoggia la linea degli Usa.
Angola Deve ancora pronunciarsi.

Bulgaria Favorevole a una soluzione pacifica della crisi, ma potrebbe avalla-
re un'azione militare Usa.

Camerun Favorevole ai controlli, non ha preso posizione sull’attacco.
Cile Non si è pronunciato dopo il rapporto degli ispettori.

Guinea Favorevole alle ispezioni, non ha preso posizione.
Messico Più tempo alle ispezioni, possibile un intervento solo con la benedi-

zione Onu.
Pakistan Favorevole a dare più tempo alle ispezioni e a una soluzione diplo-

matica.
Siria L'Iraq collabora e le sanzioni dovrebbero essere abrogate.

Rumori di guerra

Fulminea apparizione
di Frattini che evita
i cronisti e dice
una frase sibillina:
non vogliamo creare
dissapori

Il capo dello Stato:
non si deve rinunciare
a cercare
una soluzione equa
per la crisi del Medio
Oriente

‘‘‘‘

Le donne dell'Ulivo si mobilitano
contro la guerra: hanno scritto una
lettera al presidente della Camera per
chiedere che solleciti il premier e lo
inviti a riferire in aula alla Camera.
Nella lettera si afferma che
nell'attuale situazione internazionale
«pesa il silenzio confuso e il
comportamento ambiguo, del tutto
inadeguato, del governo italiano. Ci
rivolgiamo a lei perché si faccia
promotore di una iniziativa
parlamentare: il Presidente del
Consiglio riferisca la sua opinione, se
ne discuta nella sede pubblica più
solenne, in Parlamento». La lettera è
firmata dalle parlamentari
dell'Ulivo, tra cui, Rosy Bindi,
Barbara Pollastrini, Maura Cossutta,
Laura Cima, Carla Mazzuca, Livia
Turco, Elena Montecchi, Giovanna
Melandri, Fulvia Bandoli, Anna
Finocchiaro, Marina Sereni, Katia
Belillo, Olga Di Serio D'Antona,
Carla Rocchi, Gloria Buffo. Le donne
dell'Ulivo criticano la guerra
preventiva e affermano che si deve
«fare di tutto per evitarla». «Nel
mondo -si legge nella lettera- cresce la
mobilitazione per la pace. Eppure nel
nostro Paese il governo mostra
ambiguità, subalternità e grande
inadeguatezza». «Che cosa fa il
governo per scongiurare la guerra in
Iraq? Che cosa intende proporre per
isolare davvero il terrorismo? Come si
propone di agire per difendere diritti
umani e democrazia?», gli
interrogativi delle donne Ds.

Manifestazione di protesta contro la guerra a Francoforte

le posizioni nel Consiglio di sicurezza

Aspettando l’ora X
Siegmund Ginzberg

DALL'INVIATO  Vincenzo Vasile

ALGERI La pace a ogni costo: Carlo
Azeglio Ciampi da Algeri, dove si
trova in visita di Stato, torna a schie-
rarsi a favore di una soluzione che
veda l'Europa e l'Onu giocare ruoli
da protagonisti. Compare sugli
schermi della tv nazionale il giorno
del rapporto degli ispettori Onu, e
sembra correggere il governo italia-
no: «È fondamentale l'importanza
del ruolo delle istituzioni internazio-
nali, le Nazioni Unite sono il foro
che sin dall'immediato dopoguerra
ci siamo dati per cercare di scongiu-
rare altri conflitti», ammonisce. L'in-
tervista, registrata due giorni addie-
tro, serviva a «presentare» la visita
nello stato maghrebino.

Il capo dello Stato ha attraversa-

to i lunghi viali della «città bianca»
disegnati da Le Corbusier, sovrastati
dall'intrico di vicoli dell 'antica ca-
sbah dove si combattè la «battaglia
d'Algeri». Ciampi ha, poi, fatto in-
gresso nel palazzo presidenziale. Vi
ha trovato un interlocutore, il presi-
dente algerino, Abdel Aziz Boute-

flika, fortemente interessato a chie-
dergli un sostegno forte alla soluzio-
ne diplomatica. Il paese-ospite ha,
infatti, un emblematico bagaglio di
esperienza in fatto di fondamentali-
smo e del suo nesso con la questio-
ne irachena. L'ultimo attentato due
giorni fa, alle porte della capitale.
Eppure si viene da una relativa stasi
nella sequenza di massacri che han-
no contato decine di migliaia di vitti-
me: bersagli non solo gli esponenti
del potere, ma l' Algeria laica, intel-
lettuali, giornalisti, donne. E da par-
te delle forze di sicurezza una repres-
sione aspra e sanguinosa. I venti di
guerra in Iraq ora rinfocolano la lot-
ta armata. Tutto parte proprio da lì.
Nel 1991 un'opinione pubblica sem-
pre più egemonizzata dalle neonate
formazioni fondamentaliste aveva
ancorato il regime algerino al no all'

intervento occidentale contro Sad-
dam. Gli islamisti avevano, poi, vin-
to le elezioni. E un «golpe bianco»
con l'annullamento del voto e la
messa fuori legge del Fronte islami-
co di salvezza che era uscito vittorio-
so dalle urne furono la drastica ricet-
ta scelta per «blindare» quello tra gli
stati del Nord Africa che - dopo aver
giocato un ruolo tra i «non allinea-
ti» - ha subito in maniera più negati-
va il crollo dei «muri» della guerra
fredda.

In tv è stato chiesto a Ciampi se
non pensi, in sintonia con l'asse fran-
co- tedesco, che la guerra al terrori-
smo sia da sottrarre a «decisioni in-
dividuali, che provocano minacce e
reazioni violente». E il presidente ha
risposto che «il nostro sforzo deve
essere volto a trovare soluzioni effet-
tive di pace. Uno sforzo da condur-

re con convinzione e tenacia. Il Con-
siglio di Sicurezza delle Nazioni uni-
te è stato investito da un preciso
mandato. Bisogna attendere che gli
ispettori riferiscano (l'intervista è
stata registrata prima della relazione
all'Onu, ndr ), ma certamente l'ani-
mo nostro deve essere rivolto sem-
pre a ricercare soluzioni pacifiche».
Ciò non significa - ha precisato -
sottovalutare il terrorismo: «Di una
vera pace» c'è bisogno, perché «il
terrorismo internazionale non è
una minaccia vaga, purtroppo esi-
ste, ne abbiamo visto la drammatica
realtà». Esiste il terrorismo, esiste la
minaccia delle armi di distruzione
di massa, ma «ciò detto, ritengo che
resti fondamentale l'importanza del
ruolo delle istituzioni internaziona-
li, delle Nazioni unite». Sull'Europa:
«Il suo futuro non può essere che

una unione crescente dei popoli eu-
ropei che condividono gli stessi valo-
ri e principi, e che solamente uniti
possono far sentire la propria voce
nel mondo».

Sul conflitto arabo-israeliano,
Ciampi si diffonderà più tardi nel
corso del brindisi con le autorità al-

gerine: «Non dobbiamo demordere
dall'obiettivo di una soluzione equa,
giusta e duratura: sicurezza per Isra-
ele e uno stato palestinese indipen-
dente con confini certi. Dopo tanti
lutti è giunto il momento di com-
prendere dall'una e dall'altra parte
le ragioni dell'avversario, porre fine
a barbari atti di terrorismo, aver la
saggezza di desistere da ritorsioni
spietate». Arrivano le notizie da Bru-
xelles - un minimo comune denomi-
natore che solleva l'animo del presi-
dente - poi quelle dal Palazzo di ve-
tro; da Roma Berlusconi fa capire
che il cuore palpita sui ritmi di Bu-
sh. Si cammina sulle uova: Frattini
fa una fulminea apparizione ad Alge-
ri firma un trattato di cooperazione.
Respinge per due volte i cronisti,
alla fine consegna una frase criptica:
«Non vogliamo creare dissapori».

Le donne dell’Ulivo
si mobilitano
contro la guerra

Segue dalla prima

Giusto pochi secondi dopo che Hans Blix
aveva affermato che l'Iraq, sebbene abbia
mostrato volontà di fornire «accesso», se
non piena «cooperazione» (spesso ancora
«negata» o «nugugnante»), «non sembra
essere pervenuto - nemmeno ora - a una
genuina accettazione del disarmo che gli
viene richiesto (dalle risoluzioni dell'Onu)
e che deve condurre per guadagnarsi la fidu-
cia del mondo e vivere in pace».

L'attenzione si sposta ora sul come Geor-
ge W. Bush deciderà di utilizzare quello che
appare come un punto a suo favore. Lo si
capirà forse dopo il suo discorso sullo stato
dell'unione di stanotte. Il rapporto degli
ispettori non è certo quello che Washington
avrebbe voluto ascoltare. Ma nemmeno
quello che Baghdad avrebbe voluto ascolta-
re. Forse nemmeno quello che il fronte «pa-
cifista» in Consiglio di sicurezza (i «quat-
tro» europei, Cina e Russia) avrebbero pre-
ferito o si attendevano di ascoltare.

La discussione sembra a questo punto
concentrarsi sui «tempi», più che sui princi-
pi. Ancora «qualche mese», come ha sugge-
rito esplicitamente il capo dell'Agenzia Ato-
mica Internazionale, e vice di Blix, Moha-
med ElBaradei? Ha detto: «Non abbiamo

trovato alcuna prova che l'Iraq abbia ripre-
so il suo programma di armamenti nuclea-
ri dopo che fu eliminato nel 1990», ma «a
meno di circostanze eccezionali (inizio del
conflitto) e purché ci sia cooperazione da
parte dell'Iraq dovremmo poter essere in
grado nei prossimi mesi di fornire la garan-
zia che non hanno un programma nuclea-
re».

O ancora solo «qualche settimana», co-
me invece appaiono a questo punto disposti
ad accettare gli Stati Uniti? «La questione
non è quanto tempo serve agli ispettori, ma
quanto tempo ha l'Iraq per accendere le
luci. La risposta è: non molto», il commen-
to, riflettuto per diverse ore, di Colin
Powell. «Due settimane», come pare si ap-
presti a proporre Tony Blair, in volo verso
l'America? Di più come vorrebbero francesi
e tedeschi? O comunque un «lasso di tempo
ragionevole», come ha chiesto ieri il segreta-
rio dell'Onu Kofi Annan? («Se hanno biso-
gno di tempo, bisogna dargli il tempo per
fare il loro lavoro... non dico per sempre»,
ha detto ieri). Tutto quindi sembra ruotare
ora su questo dilemma temporale.

Bush ha chiaramente fretta, ma troppa
fretta accentua il rischio che si ritrovi solo.
Hans Blix gli ha offerto un argomento elen-
cando gli interrogativi ancora senza ripo-

sta: quanto delle armi proibite resta ancora
non dichiarato?; quante ne possono avere
acquisite o prodotte illecitamente dopo il
1991?; quante sono ancora in grado di pro-
durre nel futuro? È entrato nei dettagli: il
gas nervino VX, l'antrace, le tecnologie mis-
silistiche. Ma soprattutto ha avallato il so-
spetto che non la contino giusta. I falchi
nell'entourage di Bush hanno costantemen-
te sostenuto che per fare la guerra non gli
servirebbe un'esplicita autorizzazione del-
l’Onu ma basterebbe l'accertamento di una
«violazione materiale» della risoluzione
1441, che definisce tale non solo il possesso
di armi proibite o la «falsa dichiarazione»
a proposito, ma anche solo «omissioni».

Il portavoce della Casa Bianca ha affer-
mato ieri che per ritrovare tutte le armi
proibite agli ispettori non basterebbero
«nemmeno 300 anni». Hanno detto di ave-
re le prove che mancano agli ispettori, ma
le renderanno pubbliche «solo quando sare-
mo sicuri che le nostre fonti non siano com-
promesse». Ora cominciano a dire addirit-
tura che «lo si potrà sapere solo dopo la
guerra». Ma, d'altra parte, se spezzano an-
che il filo che gli è offerto dagli ispettori
rischiano di darsi la zappa sui piedi. Se
invece intendono aggrapparcisi potrebbero
essere costretti a pazientare ancora un po’.

Il presidente della Repubblica, in visita di Stato in Algeria, esalta il ruolo dell’Onu nella soluzione delle contese

Ciampi corregge Berlusconi: Ue protagonista di pace
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Segue dalla prima

«In Iraq - ha detto Baradei - non abbia-
mo trovato indizi di attività nucleari,
ma il nostro lavoro procede: dovete
permettere che segua il suo corso natu-
rale. Nel giro di qualche mese dovrem-
mo essere in grado di fornire la prova
che il disarmo è completo. Questi mesi
saranno un valido investimento per la
pace».

«Per raggiungere una conclusione
certa - ha confermato Blix - occorrono
altre analisi. Le illazioni non risolvono
il problema. Abbiamo bisogno di pro-
ve sicure e di completa trasparenza da
parte dell'Iraq».

John Negro-
ponte, ambascia-
tore americano
all'Onu, ha tirato
le somme dal pun-
to di vista dell'am-
ministrazione Bu-
sh. «L'Iraq - ha di-
chiarato - non ha
presentato una di-
chiarazione piena
e completa sulle
sue armi di ster-
minio, e non ha fornito agli ispettori la
cooperazione attiva, immediata e sen-
za condizioni chiesta dalla risoluzione
1441. Il Consiglio di sicurezza a questo
punto deve assumere le proprie respon-
sabilità». In serata Powell ha dichiarato
che l’obiettivo degli Usa resta il disar-
mo di Saddam. Per il segretario di Sta-
to Usa, l'Iraq sta infatti continuando a
sfidare il mondo e questo suo atteggia-
mento minaccia la credibilità delle Na-
zioni Unite. «Ad oggi, il regime irache-
no ha risposto alle richieste di disarmo
dell'Onu, con affermazioni, gesti e di-
chiarazioni vuote».

Il dramma procede secondo il co-
pione. Questa sera il presidente George
Bush leggerà al Congresso il discorso
«sullo stato dell'Unione», con un tor-
rente di accuse contro il regime di Sad-
dam e la conferma che gli Usa intendo-
no «disarmarlo», cioè abbatterlo. Nel
linguaggio del presidente americano la
parola «disarmo» ha assunto il senso di
«eliminazione». Siamo alla vigilia della
guerra? No. Con ogni probabilità le
truppe americane saranno pronte sol-
tanto a marzo, e gli ispettori dell'Onu
otterranno ancora uno o due mesi. Tut-
tavia nessuno può illudersi. L'obiettivo
di Bush non è il disarmo dell'Iraq, se-
guito da una revoca delle sanzioni. È
un cambiamento di regime, che si può
forzare soltanto con la guerra o con
l'esilio di Saddam.

I due esperti si sono rivolti al Con-
siglio di sicurezza nel linguaggio dei
tecnici, ma le loro preoccupazioni poli-
tiche erano trasparenti. Hans Blix ha
usato nei confronti dell'Iraq un tono
duro, come se volesse sfuggire al sospet-
to di essere compiacente. Non aveva
una pistola fumante da mostrare come
prova contro Saddam, ma lo ha accusa-
to di reticenza. «L'Iraq - ha sostenuto -
non ha veramente accettato, nemme-
no oggi, la richiesta di disarmo. Dalla
nostra esperienza finora risolta che ha
deciso, in linea di principio, di collabo-
rare per quanto riguarda l'accesso. Per
completare il nostro compito è indi-
spensabile una maggiore cooperazione
nella sostanza».

Secondo Blix, gli iracheni rifiutano
di spiegare dove sono finite tonnellate
di materiali per la produzione di armi

biologiche e chimiche che risultano dai
documenti sequestrati dopo la guerra
del 1991 ma non sono state trovate.
Inoltre manca la prova che tutti i missi-
li balistici iracheni siano stati distrutti
come ha ordinato l'Onu. «Purtroppo -
ha affermato il capo degli ispettori - la
dichiarazione di 12 mila pagine inviata
dall'Iraq al Consiglio di sicurezza, che
per la maggior parte è una ristampa di
vecchi documenti, non sembra conte-
nere alcuna nuova indicazione in rispo-
sta alle nostre domande».

In conclusione Blix ha rivolto un
doppio appello. All'Iraq ha chiesto di
presentare i documenti mancanti e faci-

litare le interviste
degli ispettori
con gli scienziati,
nella consapevo-
lezza che il tempo
stringe e la guerra
incombe. Agli Sta-
ti Uniti, senza no-
minarli, ha fatto
capire che i suoi
uomini hanno bi-
sogno di lavorare
in pace per arriva-
re a conclusioni

credibili.
Mohamed El Baradei, il capo dell'

agenzia atomica, ha spiegato come i
suoi specialisti avessero accertato nel
1998 che l'Iraq non possedeva armi nu-
cleari e non era più in grado di produr-
ne. Negli ultimi due mesi hanno cerca-
to di scoprire cosa è avvenuto nei quat-
tro anni in cui non hanno avuto acces-
so agli impianti iracheni. Hanno svolto
139 controlli in 106 luoghi, senza trova-
re «alcun indizio di attività nucleare».
Hanno chiarito che il tentativo di im-
portare tubi di alluminio, citato dal
presidente Bush come prova dell'inten-
zione di costruire una centrifuga nucle-
are, serviva a scopi diversi.

In Sudafrica, un paese che voleva
dimostrare all'Onu di avere distrutto le
armi atomiche e collaborava con zelo
alle ispezioni, sono stati necessari due
anni per raggiungere la certezza. Bara-
dei ha chiesto almeno qualche mese
per dimostrare che l'Iraq, almeno dal
punto di vista nucleare, non rappresen-
ta più un pericolo. Ma questo è un tipo
di dimostrazione che il presidente Bu-
sh non desidera. «Più tempo viene da-
to a Saddam - ha reagito il portavoce
della Casa Bianca Ari Fleischer - e più
gli ispettori vengono presi in giro. Il
tempo sta scadendo». Il governo ameri-
cano sta preparando una proposta di
risoluzione con il mandato per usare la
forza ma la presenterà al Consiglio di
sicurezza soltanto se sarà certo che ot-
terrà i nove voti necessari e non ci sa-
ranno veti. Altrimenti aspetterà al mas-
simo fino a marzo. Londra è con lui.
«Saddam - ha indicato il ministro degli
esteri Jack Straw - ha già avuto dodici
anni per mettersi in regola». La Russia,
insieme a Francia, Cina e Germania,
frena. «Ci sono tutte le condizioni - ha
sostenuto il sottosegretario agli esteri
Yuri Fedotov - perché gli ispettori pos-
sano continuare il loro lavoro». Il can-
celliere tedesco ha ribadito che la guer-
ra non è giustificata e ha criticato Bush
perché vuole affrontare l'Iraq, che ha
accolto gli ispettori, prima della Corea
del Nord che li ha cacciati. Tutto come
previsto. Bush brandisce le armi e Sad-
dam, forse, le nasconde, per prepararsi
alla guerra come può.

Bruno Marolo

La Casa Bianca: gli emissari
Onu vengono presi in giro
L’inglese Straw s’accoda
Russia, Cina, Francia
e Germania frenano:
continuare i controlli

Il capo
degli ispettori ha

usato un tono duro anche
per non apparire compiacente

Ha accusato il regime
di essere reticente

‘‘‘‘

Gli ispettori attaccano Saddam ma chiedono tempo
Blix: il raìs può aver nascosto prove. Gli Usa: continuate il vostro lavoro ma siamo agli sgoccioli

Agli ispettori saranno
concesse alcune
settimane. Bush ha
bisogno di un mese
per schierare i soldati
nel Golfo

Restano molti
interrogativi sui
programmi chimici
e batteriologici
I dati sul nucleare
erano già noti

Il cancelliere tedesco
ricorda a Bush
che l’Iraq ha accolto
gli ispettori, prima
di Pyongyang che
li ha cacciati

L’ambasciatore Usa
all’Onu: il Consiglio
di sicurezza a questo
punto deve assumersi
le proprie
responsabilità

‘‘‘‘

Giandomenico Picco
ex sottosegretario Onu

‘‘‘‘
MILANO Crollano le Borse, salgo-
no la quotazione di oro ed euro.
La guerra spaventa i mercati e
fa scappare gli investitori. In
Europa tutte le piazze hanno
chiuso in modo negativo. Nel
Vecchio Continente in una sola
seduta sono andati in fumo 148
milioni di euro. Penalizzate in
particolare modo Parigi
(-3,41%) e Londra (-3,55%).
Milano, una delle migliori, ha
chiuso con un secco -1,58%. Il
Dax di Francoforte ha subito
un brusco ribasso (-2,72%).
Anche Wall Street ha sofferto
(Dow Jones -1,76, il Nasdaq,
l’indice dei tecnologici, 1,25 per
centi).
La massa di investitori ha
preferito rifugiarsi in beni sicuri
come l’oro (371,40 dollari
all’oncia) e apprezzare l’euro
sul biglietto verde (durante la
seduta di ieri ha toccato anche
la soglia dell’1,09 dollari) .

Roberto Rezzo

NEW YORK Nessuna apparizione pubblica per il
presidente George W. Bush: negli ultimi tre
giorni è rimasto a provare il solenne discorso
sullo Stato dell’Unione che pronuncerà questa
sera alle 9 in diretta televisiva. Agli americani
intende parlare soprattutto della crisi irachena,
ma per non dare l’impressione di essere fissato
solo con la guerra a Saddam Hussein - ieri ha
telefonato al premier spagnolo Aznar, in setti-
mana incontrerà Silvio Berlusconi, prossimo
alla partenza alla volta di Washington- metà
dell’intervento di oggi sarà però dedicato all’in-
certa situazione economica. Gli strateghi della
comunicazione gli hanno suggerito infatti di
mostrarsi attento ai problemi della classe me-
dia, preoccupata più per la disoccupazione e i
soldi che non girano che di arsenali per la di-
struzione di massa che nessuno ha mai visto e
che neppure gli ispettori dell’Onu riesco no a
trovare.

Bush si preparerà quindi il terreno con l’as-

sistenza medica per gli anziani e i servizi sociali,
dirà quanto sono importanti e quanto sia neces-
sario migliorarli, e concluderà che per raggiun-
gere questi obiettivi la cosa migliore da fare è
privatizzarli. Una vecchia proposta che i repub-
blicani non sono mai riusciti a far passare al
Congresso ma che ora, forti della maggioranza
sia alla Camera che al Senato, riprovano a tirare
fuori. Batterà sul tasto delle riduzioni fiscali,
300 miliardi di dollari in dieci anni per chi ha
titoli azionari nel portfolio, mille dollari all’an-
no per la famiglia media con un paio di figli da
mandare a scuola, nove dollari e qualche cente-
simo al mese per le fasce più bisognose.

Rassicurati gli animi sul fatto che il presi-
dente capisce le difficoltà con cui la gente comu-
ne ha a che fare ogni giorno, Bush potrà dedi-
carsi al nemico pubblico numero uno. I demo-
cratici lo hanno invitato a risparmiarsi la retori-
ca, ma è come chiedere alla volpe di lasciare in
pace i polli.

La Casa Bianca è stata generosa di anticipa-
zioni: «Nella parte riguardante l’Iraq il discorso
del presidente sarà informativo, anzi altamente

educativo. Sarà un ragionamento con il pubbli-
co sul pericolo rappresentato da Saddam. Spie-
gherà come la sicurezza nazionale degli Stati
Uniti sia messa a repentaglio dalle armi per la
distruzione di massa e dai legami tra gli «Stati
canaglia» e le organizzazioni terroristiche. Dan
Bartlett, direttore per la comunicazione di Bu-
sh, ha precisato che il discorso sullo Stato del-
l’Unione sarà «l’inizio dell’ultima fase» verso
un soluzione della crisi irachena. Gli osservato-
ri più autorevoli hanno tradotto questo giro di
parole con un’espressione più semplice che me-
glio rende l’idea: «dichiarazione di guerra» an-
che se la Casa Bianca nega. L'amministrazione
Usa non è riuscita a convincere la comunità
internazionale sull’immediata necessità di un
intervento militare in Iraq, e tenta le sue carte
di fronte all’opinione pubblica. Gli argomenti
contro Saddam sono sempre gli stessi e non c’è
da aspettarsi la rivelazione di prove inconfutabi-
li. Sono state proprio fonti governative ad anti-
cipare che Bush non dirà nulla da «far spalanca-
re gli occhi». Quello che il presidente intende
fare è convincere l’opinione pubblica che le

Nazioni Unite sono un carrozzone burocratico
incapace di agire e che per questo gli Stati Uniti
dovranno agire da soli.

I sondaggi indicano che sarà una cammina-
ta tutta in salita: il consenso dell’opinione pub-
blica sulla guerra in Iraq è precipitato di 4 punti
percentuali nelle ultime Quattro settimane. Gli
ultimi dati pubblicati dal quotidiano USA To-
day indicano infatti che solo il 52 per cento
degli americani è d’accordo con il presidente
sull’intervento armato in Iraq.

I collaboratori del presidente ieri hanno in-
sistito a lungo che Bush non pronuncerà questa
sera «l’ultima parola» e che le consultazioni con
gli alleati e con I Paesi membri del Consiglio di
Sicurezza proseguono a ritmo serrate. Hanno
spiegato quindi che non si può parlare di dichia-
razione di guerra perché nessuna data è stata
decisa. Rassicurazioni che non convincono, di
fronte a 60mila uomini in assetto di guerra
schierati in Kuwait al confine con l’Iraq e alle
indiscrezioni del Pentagono che sembra invece
avere ben chiara la data in cui dare il via alla
operazioni: il prossimo mese di marzo.

Bush prepara la requisitoria e vedrà Berlusconi
Oggi leggerà il discorso sullo stato dell’Unione. Mai così tanti gli americani contrari all’attacco

Un delegato legge la relazione degli ispettori dell’Onu

Toni Fontana

Giandomenico Picco, già sottosegre-
tario dell’Onu, esperto della questio-
ne irachena, ha appena finito di
ascoltare l’intervento di Hans Blix a
New York dove l’abbiamo raggiun-
to telefonicamente.

Quale giudizio si è fatto sulla
relazione di Blix?
«Innanzitutto la relazione del ca-

po della missione è apparsa diversa
da quella di El Baradei che si è riferi-
to solo al programma nucleare ri-
spetto al quale i controlli sono mag-
giori fin dagli anni novanta. Blix ha
invece parlato della parte chimica,
biologica e missilistica dove i proble-
mi sono un po’ più complessi. Blix
ha proposto una relazione poco di-
plomatica e problematica per il regi-
me di Saddam, ha sottolineato le
mancanze, ha fornito dettagli. Il vo-

to è certamente di insufficienza».
In quali «materie» Saddam
viene bocciato?
«Certamente sulla parte chimi-

ca e su quella biologica dove vi sono
contraddizioni tra le informazioni
presentate alla fine del 1998 e quello
che c’è ora. È stata soprattutto sotto-
lineata la difficoltà di ottenere con-
versazioni private con gli scienziati

così come previsto nella risoluzione
1441».

Perché gli iracheni impongo-
no la presenza dei loro funzio-
nari..
«Sostengono che gli scienziati sa-

ranno invitati a collaborare, ma fino
ad ora nessuno è stato incoraggiato
e tutti hanno rifiutato. Le dichiara-
zioni di El Baradei sono invece co-
struttive, ma i programmi nucleari
iracheni sono già stati verificati ne-
gli anni novanta e già si sapeva mol-
to. Negli anni scorsi si era discusso
all’Onu sull’ eventualità di ritenere
chiuso il programma nucleare ira-
cheno».

Rispetto alle attese e alle previ-
sioni della vigilia Blix ha ac-
centuato i toni negativi, cioè
critici nei confronti del regi-
me di Baghdad?
«La parte negativa è più accen-

tuata di quanto ci si aspettava. Blix

ha indicato che vi sarà tuttavia un
altro rapporto il 14 febbraio che il
consiglio di sicurezza vorrà certo
ascoltare, vi saranno presto consulta-
zioni e, probabilmente, si arriverà
ad un accordo che permetterà di
ascoltare la prossima relazione ap-
punto per quella data».

Dunque nelle prossime ore ri-
prenderà la battaglia politica
tra le grandi potenze..
«Si confronteranno i diversi ap-

procci dei governi; gli Stati Uniti
stanno aumentando la loro pressio-
ne sia politica che militare, il dispie-
gamento prosegue perché Bush ritie-
ne che, aumentando la pressione, si
possa giungere ad una soluzione ina-
spettata, magari all’ultima ora. Fran-
cia, Russia e Cina ritengono che l’au-
mento della pressione non sia il mo-
do giusto per affrontare la crisi. Si
confrontano due metodologie, ma
mi chiedo, se si arrivasse ad uno

scontro frontale ci saranno anche i
soldati francesi nel deserto irache-
no?»

Bilk, implicitamente, ha chie-
sto una proroga della missio-
ne in Iraq?
«Sì, ma mentre El Baradei ha

parlato di mesi, Blix non ha fatto
alcun riferimento al tempo necessa-
rio per completare il lavoro, ha sem-
plicemente detto che ha schierato
molti ispettori e farà un altro rappor-
to il 14 febbraio. Si può pensare che
Blix puntava ad ottenere più tempo,
più settimane e ciò gli verrà conces-
so. Credo che la disponibilità vi sia
da parte di tutti ed anche da parte
degli americani, anche perché le for-
ze militari che Bush sta schierando
non saranno disponibili fino alla me-
tà di febbraio. Per completare il di-
spiegamento della macchina milita-
re ci vorrà ancora un mese. L’alter-
nativa militare può essere una for-

ma di pressione o uno strumento
reale».

E secondo lei Bush sta attuan-
do una «minaccia credibile» o
ha già deciso di sferrare l’at-
tacco?
«Gli americani stanno attuando

una “minaccia credibile”, non è cer-
to che vi sarà la guerra»

Se il pendolo ondeggerà sem-

pre più verso la guerra le di-
vergenze tra Europa e Stati
Uniti cresceranno?
«Non credo, alla fine i marines

francesi saranno a fianco di quelli
americani. Non credo che la Francia
resterà completamente fuori da que-
sto tipo di operazione, e per questa
ragione ritengo che non si accentue-
rà la spaccatura. Qui negli Stati Uni-
ti i sondaggi indicano però che sta
diminuendo l’appoggio ai piani di
guerra di Bush, molti ritengono che
il presidente non abbia chiarito suffi-
cientemente le sue motivazioni al-
l’opinione pubblica internaziona-
le».

E quali sono secondo lei le mo-
tivazioni reali di Bush?
«Quando si parla di Iraq non si

può parlare del petrolio, ma non è
questa la sola causa, incidono moltis-
simi i problemi interni degli Stati
Uniti».

Dalla relazione di Blix emergono le contraddizioni del regime ma sarà decisivo il prossimo rapporto previsto per il 14 febbraio

«Voto negativo su Baghdad ma gli esami non sono finiti»

Le Borse europee
bruciano 148 miliardi
Giù anche Wall Street
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DALL’INVIATO  Piero Sansonetti

PORTO ALEGRE I no-global annun-
ciano ispezioni ai siti militari ame-
ricani. Stanno formando una de-
legazione, formata da tecnici, in-
tellettuali, scienziati e uomini po-
litici, che in febbraio si recherà
negli Stati Uniti e chiederà alle
autorità americane di poter ispe-
zionare i cosiddetti «siti» dove è
ragionevole pensare che l'esercito
Usa conservi e produca armi di
sterminio di massa. In particolare
armi chimiche e biologiche. È
una provoca-
zione? Loro di-
cono di no: è
un'iniziativa
molto modera-
ta, di buon sen-
so, che vuole
garantire il
mondo sul fat-
to che gli Stati
Uniti non sono
uno Stato-Ca-
naglia, tutto
qui. L'idea del-
le ispezioni è venuta al forum dei
movimenti sociali, che sono una
parte importante del Forum mon-
diale, e l'ha annunciata in assem-
blea plenaria ieri mattina l'italia-
no Vittorio Agnoletto. Ha preso
un grande applauso. Ha spiegato
che la delegazione sarà ad altissi-
mo livello e che comprenderà pro-
babilmente alcuni premi Nobel e
scienziati di obiettività e compe-
tenza indiscussa. Poi Agnoletto si
è alzato e si è diretto verso il ban-
chetto dove era seduto un alto
dirigente dell'Onu, venuto a rap-
presentare Kofi Annan, e gli ha
consegnato il manifesto con il
quale il Forum convoca le manife-
stazioni pacifiste del 15 febbraio,
che si svolgeranno in una cin-
quantina di capitali di tutto il
mondo (in Usa probabilmente si
terranno a New York e San Fran-
cisco). Tutto questo nel corso del-
la seduta plenaria, al palasport di
Porto Alegre, su guerra e pace.
Nel corso di questa riunione c'è
stato un battibecco prolungato
tra Agnoletto e il rappresentate
dell'Onu. Il leader italiano ha
chiesto perché l'Onu non fa ri-
spettare le misure contro Israele,
perché non si oppone all'embar-
go anglo-americano che sta stran-
golando l'Iraq e provocando mol-
ti morti, perché è subalterno alla
volontà degli Stati Uniti.

Il vice di Annan ha risposto
che l'Onu sta attuando il pro-
gramma petrolio-per-cibo che
consente di attenuare le asprezze
dell'embargo, ma non ha risposto
sulle altre due domande. Agnolet-
to ha insistito e ha detto che il
programma petrolio-per-cibo è
realizzato solo in minima parte: a
questo punto il clima si è incen-
diato e il pubblico ha iniziato a
fischiare il rappresentante dell'
Onu.

Chomsky
Il Forum si è concluso ieri sera
con una nuova grande manifesta-
zione ( è la terza, dopo quella di
apertura e il comizio di Lula). Pri-
ma della manifestazione, l'ultimo
a parlare è stato Noam Chomsky,
l'uomo più amato da queste parte
e al quale tutti riconoscono il mas-
simo del prestigio intellettuale.
Chomsky ha parlato al palazzetto
dello sport, stracolmo, ma la sua
conferenza è stata mandata in cir-
cuito chiuso, sui maxischermi an-
che all'università e ai magazzini
del porto. Ci saranno state trenta-
mila persone a sentirlo. Lui ha
parlato con quella sua voce fioca,
con quel suo tono pacato e lento -
tutto si può dire di Chomsky, una
delle penne più taglienti d'Ameri-
ca, meno che sia un oratore - e ha
pronunciato quasi sussurrando
parole terribili sulla falsa demo-
crazia americana, sulla politica
estera rapace di Washington, sui
drammi e le prepotenze del neoli-
berismo, sulla profonda ingiusti-
zia della guerra e sulle conseguen-
ze devastanti che avrà. In mattina-
ta un giornalista brasiliano gli ave-
va chiesto (nel corso di una confe-
renza stampa): «professore, la
guerra dell'Iraq sarà combattuta
soprattutto con i mass-media,
con i messaggi, con l'informazio-
ne?». Lui aveva sorriso: «temo di
no, ho paura che non bombarde-
ranno l'Iraq solo di parole....».

Frei Betto
In una saletta della Puc, cioè dell'
Università cattolica che è la sede
centrale del Forum, ieri ha parlato
Frei Betto, figura notissima in Bra-
sile. Betto, insieme a Leonardo
Boff, è uno dei fondatori della teo-
logia della liberazione. Oggi è uno

dei consiglieri (non ufficiali) di Lu-
la per i problemi sociali. Per esem-
pio per il problema del risanamen-
to delle favelas. Frei Betto, che è
un frate domenicano, ha vissuto
molti anni in favela. Dice che si
stava certo meglio lì che in carce-
re, dove agli inizi degli anni sessan-

ta, durante la dittatura, ha trascor-
so più o meno un lustro. Nella
conferenza di ieri Frei Betto ha
parlato di moltissimi argomenti.
Due soprattutto: la fame e il socia-
lismo. Frei Betto ha spiegato che i
problemi provocati dal liberismo
sono moltissimi e ci sono moltissi-
me associazioni che se ne occupa-
no. Lui però pensa che uno solo
sia il problema principale, cha sta
avanti a tutti: la fame. È il male
più selettivo: colpisce solo i pove-
ri. Anche le malattie sono assai
più crudeli coi poveri che coi ric-
chi, ma arrivano comunque anche

dove c'è opulen-
za: l'aids, per
esempio, ha at-
taccato Hol-
lywood. La fa-
me no: sta solo
nei ghetti. Bet-
to ha spiegato
che la teologia
della liberazio-
ne non si basa
sulle idee ma
sui fatti. È lega-
ta al sociale.

Tutte le esperienze di base legate
al sociale non hanno risentito del-
le crisi delle ideologie. In Brasile ci
sono 6000 comunità di base cristia-
ne legate alla teologia della libera-
zione: non hanno subito contrac-
colpi dalla caduta del Muro di Ber-
lino, né dalla crisi del materiali-
smo dialettico... In quelle comuni-
tà l'esigenza del socialismo nasce-
va a prescindere da Marx. E oggi?
Frei Betto non ha avuto dubbi su
qual sia l'unica via d'uscita dai di-
sastri provocati dal liberalismo. E
ce l'ha indicata sorridendo, parlan-
do a bassa voce e allargando le
braccia: «il socialismo».

Dal Brasile a Davos
«Terre des Hommes» è l'unica or-
ganizzazione in tutto il mondo ad
essere presente in veste ufficiale
sia al forum dei no-global sia a
quello dei capitalisti a Davos. Ieri,
in contemporanea, sono interve-
nuti sullo stesso tema, a Porto Ale-
gre il presidente Raffaele Salinari e
a Davos il vicepresidente Peter
Brey. Hanno tenuto più o meno
lo stesso discorso. Sui diritti dei
bambini e dei ragazzi, che oggi co-
stituiscono il 45 per cento della
popolazione mondiale. La globaliz-
zazione liberista peggiora enorme-
mente le condizioni dei bambini
poveri. Perché il mercato, seguen-
do le proprie leggi, tende a farli
diventare «oggetto», cioè strumen-
to per migliorare l'economicità e
la competitività della produzione.
E così nascono sia i fenomeni di
esclusione sociale (i bambini di
strada) sia quelli dello sfruttamen-
to minorile. Non si può pensare di
affrontare questi problemi senza
correggere il liberismo e ridare un
ruolo e una funzione allo Stato, al
sistema dell'istruzione e a pro-
grammi contro la povertà.

L'impossibilita' di raccontare
Giunti all'ultimo giorno del fo-
rum (che si conclude ufficialmen-
te oggi con una festa popolare) ci
si accorge che è stato quasi impos-
sibile raccontarlo. E che le infor-
mazioni arrivate al lettore sono
parzialissime. Non si riesce ad af-
ferrare e a descrivere il cuore di
queste discussioni: è troppo gran-
de. Ci sono più di duecento riunio-
ni al giorno, vuol dire che ogni
giorno parlano e vengono ascolta-
te due o tremila persone. Alla fine
ci sono state circa 20mila interven-
ti. E i giornalisti capiscono di esse-
re un po' inadeguati di fronte a
questa mole di «pensiero», di
scambio di informazioni, di dialo-
go politico. Noi riferiamo un po' a
caso quello a cui assistiamo. Dob-
biamo ignorare la maggior parte
degli eventi. Oggi per esempio
avrei voluto parlarvi delle testimo-
nianze rese in assemblea plenaria
da Sebastiano Salgado, Samuel
Ruiz, Ignacio Ramonet, Bernard
Cassen, Samir Amin, Luciana Ca-
stellina, Martin Kohr, Vandana
Shiva e da un'altra trentina di intel-
lettuali, di gran livello internazio-
nale, che sono qui per spiegare i
propri punti di vista e confrontarli
tra loro. Ma è impossibile, perché
parlavano tutti contemporanea-
mente in luoghi diversi e distanti
della città. Porto Alegre, una città
grande come Milano, si è trasfor-
mata nella più gigantesca sala riu-
nioni di tutta la storia.

Al forum dei movimenti
sociali ha parlato anche
il filosofo Noam Chomsky
che ha avuto parole durissime
contro la politica estera
di Washington

L’idea è stata
annunciata da

Vittorio Agnoletto
La delegazione partirà a

febbraio e comprenderà tecnici
politici e intellettuali
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Porto Alegre, ispettori no-global da Bush
Una provocazione contro la guerra: «Invieremo scienziati e Nobel nei siti chimici americani»

Silvia Boschero

PORTO ALEGRE Una piccola democrazia partecipa-
tiva Eccolo il caotico e rutilante campeggio della
gioventù di Porto Alegre, a due passi dall’anfiteatro
por Du Sol, dove si tengono i grandi concerti della
sera. In piena periferia di Porto Alegre. Dimenticate
l’idea alla Woodstock di «pace amore e libertà» nel
fango. Trentamila anime in fibrillazione, la maggior
parte tra i 20 e 25 anni e nessuna barriera linguistica
che tenga. Un «parco in armonia» come lo chiama-
no i ragazzi che ci tengono a sottolineare: qui non
siamo né intellettuali, né attivisti in senso stretto, né
tantomeno politici di professione, questo è un altro

forum, il nostro. Loro dicono che tutto, almeno per
una settimana all’anno, funziona come una vera
città autogestita in maniera socialista: ognuno puli-
sce la sua tenda e coopera alla pulizia di tutta l’area,
bagni compresi. La lingua parlata è una nuova lin-
gua: mistura comprensibilissima di italiano, inglese,
spagnolo e portoghese. La musica è quella di chi si è
portato qualche strumento o quella della radio comu-
nitaria che segue l’evento in diretta e che aggiorna i
ragazzi su tutte le attività. Qui, lontani dai luoghi
istituzionali, girano anche i giovani giornalisti della
«ciranda», il girotondo internazionale dell’informa-
zione indipendente che ha il suo mezzo di diffusione
in un aggiornatissimo sito Internet (www.ciranda.
net). Loro punto di aggregazione una costruzione di
pietre e fango rosso dove sono state sistemate decine
di computer collegati alla rete. Ma al campeggio
girano anche soldi, ma non quelli che ci si puo’
immaginare. Si chiamano «Sol» e sono stati istituiti
per l’occasione e solo per l’accampamento della gio-
ventù: sostituiscono ogni altra moneta anche se vale
un Real brasiliano. Un altro modo per sentirsi uniti.

Con una festa
popolare si chiude
oggi il Forum
In sei giorni ci sono
stati circa 20mila
interventi

Frei Betto, frate
domenicano, è uno dei
consiglieri di Lula:
la fame è il male più
selettivo, colpisce solo
i poveri

‘‘

DALL’INVIATO

PORTO ALEGRE Il presidente venezuelano
Ugo Chavez domenica notte ha conquistato
Porto Alegre. Era arrivato tra molte polemi-
che e parecchio scetticismo, se ne va dopo
aver ottenuto applausi lunghissimi e tante
adesioni. A partire da quelle di Ignacio Ra-
monet e di Bernard Cassen (i leader dei no
global francesi) e di Fausto Bertinotti, uomo
politico che ha una forte influenza sui no-glo-
bal italiani. E soprattutto ha ottenuto l'ok del
fortissimo movimento no-global brasiliano.
Non è poco se si considera che Francia, Italia
e Brasile sono i tre paesi-guida, per dire così,
del movimento no-global. Sono i soci fonda-
tori. Chavez ha tenuto un discorso fiume
nell'auditorium del palazzo del Parlamento
dello Stato, e ha dimostrato doti insospettabi-
li: di leader, di uomo di sinistra, di uomo di
stato e di personaggio dotato di notevolissi-
mo carisma. È un leader che non ha niente a
che fare con Lula. Chavez è un ex soldato, e
anche nella sua retorica, nella sua spavalde-
ria, nel piglio, si sente l'eredità militare. Lula
è un operaio, si sa, e anche se non lo si sa lo si
capisce dopo cinque minuti che parla. Lula è
solido, sobrio, ama la sostanza e non lo spet-
tacolo. Il trionfalismo non lo sfiora nemme-
no. Chavez è un indio impertinente e spetta-
colare, spiritoso, abbastanza pieno di se ma
molto meno rozzo di come si potrebbe im-
maginare.

Ha parlato per due ore e quindici minu-
ti, evidentemente ispirandosi ai famosi di-
scorsi di Castro. Ma è bravissimo a parlare,
ha tenuto l'attenzione di tutti fino all'ultimo.
Ha dato di se un'immagine assolutamente di
sinistra, fortemente antilibersita, e solida-
mente democratica. Ha ricordato che sebbe-
ne tutti lo chiamino golpista lui è l'unico
uomo che negli ultimi secoli ha vinto in Ve-
nezuela cinque elezioni democratiche di se-
guito, ed è pronto ad affrontare nuove elezio-
ni - se l'opposizione vorrà - anche fra tre
mesi. Non è uno statalista, non è un sociali-
sta, però nella sua politica pone i diritti della
collettività sopra i diritti dell'individuo. Tut-
tavia crede nel ruolo del mercato e dell'inizia-

tiva privata, purché il mercato e l'iniziativa
privata restino subordinati allo Stato e agli
interessi generali. Dice di essere bolivariano
e cita spessissimo frasi celebri di Bolivar. Ha
raccontato il suo primo incontro con Castro.
Chavez ha detto a Castro: il nostro program-
ma è quello di creare un paese dove gli inte-
ressi del capitale siano secondari rispetto agli
interessi dei lavoratori, dove i diritti siano
più grandi dei profitti, dove nessuno muoia
di fame e dove la ricchezza sia giustamente
distribuita. E vogliamo creare un paese indi-
pendente, basato su un potere popolare e su
una democrazia partecipativa. Noi - ha detto
Chavez - tutto questo lo chiamiamo bolivari-
smo. Castro gli ha risposto: noi lo chiamia-
mo socialismo, ma i nomi non mi importa-
no, se vuoi possiamo anche chiamarlo «cri-
stianismo».

Chavez ha parlato in un'aula che conte-
neva circa duemila persone e in un clima di
grandissimo entusiasmo. Fuori dall'aula, per-

ché non c'era posto, sono rimaste altre due o
temila persone che gridavano slogan per Cha-
vez. Il pubblico era in gran parte brasiliano e
venezuelano. Alle pareti della sala decine di
bandiere del Venezuela e di bandiere rosse
con la falce e il martello.

Chavez ha detto che il neoliberismo è il
nemico da battere. «È una minaccia per il
mondo, perché è un modello distruttivo. O
lo sconfiggiamo in fretta o lui sconfigge il
nostro futuro». Poi ha iniziato a raccontare
la lunga storia della sua avventura politica. È
partito dall'89, quando in Europa cadeva il
muro di Berlino e in Venezuela scoppiava la
rivolta popolare. «In Venezuela l'ingiustizia
sociale era grandissima, un piccolo gruppo
di oligarchi aveva tutta la ricchezza. La no-
stra terra è ricchissima di petrolio e oro, e i
bambini morivano di fame. Il 27 febbraio ci
fu il massacro di Caracas, la polizia e l'eserci-
to uccisero centinaia di persone che si erano
ribellate. Allora una parte dell'esercito si sol-

levò». È il famoso tentativo di golpe che fallì
e costò a Chavez alcuni mesi di prigione.

Quasi 10 anni dopo, nel '98, Chavez deci-
se di presentarsi alle elezioni. Con un pro-
gramma populista e soprattutto con l'idea di
fermare la privatizzazione del petrolio e cioè
di colpire gli interessi dell'altissima borghe-
sia. «I sondaggi ci davano all'otto per cento,
e davano al 45 per cento il partito del gover-
no. La polizia rese quasi impossibile la nostra
campagna elettorale: tutti i miei collaborato-
ri furono arrestati. Le urne però ci diedero
ragione: 55 per cento, maggioranza assoluta,
destra pesantemente sconfitta e io andai al
governo. Era difficile governare, perché il po-
tere reale non era nostro: loro controllavano
i giudici, i sindaci, le banche, i mass-media.
Allora io proposi di riformare la costituzione
e proposi un referendum che decidesse se
era il caso di eleggere un'assemblea costituen-
te per riformare la Costituzione. Vinsi il refe-
rendum, con l'80 per cento di sì. Eleggemmo
l'assemblea costituente e prendemmo 121
seggi su 131. La Costituente lavorò per un
anno e scrisse una Costituzione che sancisce
il divieto di privatizzare il petrolio, l'obbligo
e la gratuità della scuola, l'illegalità del lati-
fondo, la priorità del cooperativismo e dell'
artigianato rispetto ad altre forme di impre-
sa, il diritto all'idioma indio, la libertà sinda-
cale assoluta, la libertà religiosa, l'obbligo per
gli ufficiali a disobbedire ad ordini che preve-
dano la scomparsa di liberi cittadini, la preva-
lenza dei diritti dei bambini su quelli di qua-
lunque altro individuo o gruppo, la progres-
sività fiscale (che non c'era: i ricchi erano
praticamente esentasse). Scritta la Costituzio-
ne la sottoponemmo di nuovo al voto, fu
approvata con l'86 per cento dei voti. In un
anno votammo quattro volte e vincemmo
quattro volte: vi sembra un colpo di stato?».

E la violenza? Chavez ha dichiarato che
lui batterà la cospirazione della destra («è
ancora in corso ed è una cospirazione inter-
nazionale») con il consenso e non con la
violenza. Ha detto che lui il fucile lo sa usare,
ma lo ha messo via da parecchio tempo. Ha
fatto una pausa, ha riso, poi ha aggiunto:
«però so dov'è, non è lontano dal mio let-
to...».  p.sa.
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Il campeggio dei giovani
città della democrazia

Chavez supera
l’esame del Forum
Lunghi applausi al discorso del presidente venezuelano

musica, informazione e moneta

La protesta
pacifista

di Greenpeace
al porto

di Southampton
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ROMA La guerra sarà l’occasione per
una saldatura tra il fondamentalismo
islamico e i gruppi eversivi interni, «nel
segno della comune avversione alla Na-
to, agli Usa e a Israele». Certo, il conflit-
to con l’Irak al momento è una «malau-
gurata ipotesi», ma il ministro dell’In-
terno Pisanu lancia l’allarme. La sede è
quella delle Commissioni Difesa e Affa-
ri Costituzionali della Camera riunite
nella sala del mappamondo. Le infor-
mazioni del ministro sono contenute
in un corposo dossier di 300 pagine,
dalle quali emerge che «il quadro com-
plessivo della minaccia terroristica in-
terna e internazionale assumerebbe
connotazioni an-
cor più preoccu-
panti nella malau-
gurata ipotesi di
una guerra in
Iraq». Pisanu ha
aggiunto che
«non si può esclu-
dere che nel clima
generale prodotto
da una guerra,
gruppi eversivi di
diversa origine e
cultura, converga-
no spontaneamente nel segno della co-
mune avversione alla Nato, agli Usa e
ad Israele o addirittura concordino le
loro azioni, secondo la vecchia idea del
“marciare divisi per colpire uniti”». At-
tenzione quindi ai gruppi che si riuni-
scono soto la sigla di Br-Prc. In caso di
guerra, è la tesi degli analisti del Vimina-
le, «ritengono che le Br-Pcc e i gruppi
che si riconoscono in questa area, conti-
nueranno a concentrarsi sul conflitto
economico-sociale, ma terranno alta la
mira anche sui temi dell'anti-imperiali-
smo». Allo stesso tempo la relazione
traccia un resoconto delle azioni più
recenti attribuibili a questa sigla, da
D'Antona a Biagi, e descrive la galassia
delle sigle che alle Br-Pcc fanno riferi-
mento. Ma resta alto l’allarme dei grup-
pi legati all’estremismo islamico. «La
minaccia del terrorismo islamico in Ita-
lia resta incombente e tende ad aggra-
varsi», ha detto il ministro precisando
che «non ci sono prove concrete di rac-
cordi tra il terrorismo islamico e i grup-
pi eversivi endogeni», ma segnali in tal
senso provengono da ambienti carcera-
ri.

Sul fronte interno attenzione an-
che ai gruppi anarchici. In Italia l'anar-
co-insurrezionalismo «è il fondamento
ideologico di una vasta banda armata
clandestina». Un movimento, come ha
spiegato Pisanu «che, anche in assenza
di una direzione strategica e di un'orga-
nizzazione verticistica di stampo briga-
tista, ha tutte le caratteristiche di un'as-
sociazione sovversiva». A questa area
sono da ricondurre, secondo l'analisi
degli esperti, gli episodi criminosi del

luglio 2001 alla vigilia del G8, i recenti
invii di plichi esplosivi alla redazione di
Barcellona del quotidiano «El Pais» e
alle sedi Iberia di Roma, Malpensa e
Fiumicino, nonchè alle sedi romane del-
la Rai e della tv spagnola. Una saldatura
tra le «campagne antirepressive e am-
bientaliste sembra, infine, essere avve-
nuta in occasione del recente attentato
ad un impianto di risalita dell'Abeto-

ne». L’invito di Pisanu è anche a non
sottovalutare quella che gli esperti defi-
niscono l’eversione a bassa intensità. Si
tratta di «una serie di atti illegali che,
seppure soltanto a valenza dimostrati-
va, indicano l'esistenza nella galassia
dell'estremismo di individui e gruppi
organizzati che hanno comunque scel-
to la violenza, ancorché minore, come
metodo di lotta politica». Per queste

ragioni non va sottovalutata la pericolo-
sità di questi comportamenti: chi in-
frange le vetrine, chi formula minacce
di morte ed esalta gli omicidi dei terrori-
sti, chi arriva ad aggredire fisicamente
l'avversario,«non solo si pone fuori dal
conflitto politico e dalla civile conviven-
za ma può compiere il salto di qualità
verso la lotta armata».

Sono stati 119 gli attentati incendia-

ri e dinamitardi messi a segno in Italia
nel 2002. È il bilancio presentato dal
ministro dell’Interno, che ha sottolinea-
to come le devastazioni hanno colpito
49 edifici istituzionali, 25 sedi di parti-
to, 11 sedi di organizzazioni sindacali e
34 istituti scolastici. Ci sono stati inol-
tre 813 danneggiamenti, 293 dei quali
contro sedi di partito. Particolarmente
prese di mira risultano essere le agenzie
di lavoro interinale. Sono state 1.242 le
minacce rivolte a persone, 353 delle
quali dirette contro obiettivi «sensibi-
li». Per questo ad oggi sono sotto scorta
673 cittadini. Terrorismo di destra: «L'
infiltrazione ideologica delle tifoserie ul-

tras - spiega la re-
lazione nel capito-
lo dedicato all'
estrema destra -
costituisce uno
dei motivi di mag-
giore preoccupa-
zione a causa del-
la difficoltà di pre-
venire atti di vio-
lenza in un am-
biente caratteriz-
zato dalla commi-
stione tra delin-

quenti comuni che frequentano le cur-
ve degli stadi e elementi che professano
ideologie estreme». Nell'estremismo di
destra la formazione di maggior rilievo
è Forza nuova «anche se continuano ad
essere attivi altri gruppi di minor rilie-
vo come gli skin head ed altri», in tale
contesto ha suscitato allarme l'aggres-
sione a Adel Smith da parte di una tren-
tina di militanti di Forza Nuova.

Nell’analisi consegnata alle
camere le azioni attribuite agli
anarco-insurrezionalisti, le
infiltrazioni ideologiche negli
ultras, il mondo economico
nel mirino delle Br-Pcc

Gruppi eversivi di
diversa matrice

politica
potrebbero unirsi nella

comune avversione alla Nato
agli Usa e a Israele

‘‘‘‘

Pisanu: con la guerra Italia a rischio attentati
«Nella malaugurata ipotesi dell’attacco all’Iraq convergenza di terrorismi interni e internazionali»

MILANO Incuranti di un passato non
lontano quando ai professori univer-
sitari si chiedeva per giuramento fe-
deltà al fascismo, i giovani leghisti del
movimento universitario padano se
ne escono con un comunicato che
intima: «Mai più professori politiciz-
zati». E chiedono con vigore al mini-
stro Moratti di «avviare al più presto
l’innovativo sistema di reclutamento
dei docenti, con contratti a tempo
determinato, per consentire che pro-
fessori politicizzati, come nel caso di
Brescia, possano essere rimossi dal
loro incarico». Non solo i magistrati
dunque sotto tiro: anche ai professo-

ri andrebbero vietate opinioni e paro-
le contrarie al regime padano.

Il “caso di Brescia” è presto rias-
sunto: i giovani leghisti hanno scoper-
to una dispensa distribuita durante il
corso di Filosofia del diritto presso la
Facolta di Giurisprudenza in cui la
legge Bossi-Fini viene definita «incivi-
le, barbara, razzista, segregazionista»,
giudizi peraltro condivisi da parti as-
sai autorevoli. Il comunicato non ag-
giunge altro a proposito della
“dispensa”. Solo attacca ancora il pre-
side della facoltà «che ha minimizza-
to l’accaduto». Fin qui il coordinato-
re lombardo del Mup. Poi entra in

scena persino il coordinatore federa-
le, che aggiunge la nota politico-isti-
tuzionale e statalista: «Non è assoluta-
mente tollerabile - stabilisce il coordi-
natore - che in un’Università statale
si possa attaccare una legge dello Sta-
to fortemente voluta dalla gente».
Quindi minaccia: «Chiederemo l’in-
tervento del ministro Moratti per il
ritiro immediato della dispensa...».
Questa mattina presidio «per infor-
mare su questo inaccettabile abuso».

Gli studenti padani, male infor-
mati invece sulla realtà dei loro con-
sensi (e del minimo consenso alla
Bossi-Fini, legge che ha ormai dichia-
rato fallimento) predicano il pensie-
ro unico, la sudditanza alla maggio-
ranza di governo, la rinuncia alla poli-
tica, che non sono un buon presuppo-
sto all’insegnamento di qualsiasi ordi-
ne e grado. Altrimenti le epurazioni
per i «politicizzati», come in un paese
fascista o nazista più che federalista.

È rimasto aggrappato per almeno
quattro ore sotto al telaio di un
pullman turistico, tenendosi agli
ammortizzatori, finchè alcuni
automobilisti non l'hanno
intravisto e hanno segnalato
l'anomalia all'autista del bus. E
finito così, in una stazione di
servizio autostradale, il viaggio
disperato di un giovane curdo
iracheno. Una pattuglia della
polstrada di Rovigo gli ha dato
qualcosa da mangiare prima di
portarlo alla questura di Padova..
Il giovane, che sembra abbia 24
anni, si era nascosto sotto il
pullman ad Ancona, da dove
stava facendo ritorno a casa una
compagnia di turisti polacchi.

Giovani padani contro la prof:
ha criticato la Bossi-Fini

epurazioniCurdo viaggia
per 4 ore aggrappato
al telaio di un pullman

L’arresto a Rovigo di uno dei marocchini sospettati di essere dei terroristi
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Il rifiuto di Arafat
dell’accordo
di Camp David
ha aperto la strada
al ritorno al potere
della destra

Votare Sharon
non porterà alla pace
perché il concetto di
compromesso è assente
nella sua cultura
politica

Segue dalla prima

L'erede di Yitzhak Rabin, l'uomo
della pace nella sicurezza: è la car-
ta che il leader laburista gioca in
extremis per conquistare una par-
te di quel 14% di indecisi che po-
trebbe trasformare una disfatta an-
nunciata in una onorevole sconfit-
ta da cui ripartire per ridare cen-
tralità e forza ad un partito in cri-
si. L'ultimo giorno di campagna
elettorale è per il Labour il giorno
della sbandierata unità. Più di fac-
ciata che reale, ma necessaria per
tentare un recupero di seggi al fo-
tofinish. Uniti nel respingere l'of-
ferta che Ariel Sharon ha avanzato
ai laburisti in tutta la campagna
elettorale: ridare vita ad un gover-
no di unità nazionale. Offerta da
tempo rigettata da Mitzna e che,
almeno alla vigilia del voto, viene
bocciata anche dai più «possibili-
sti» Shimon Peres e Benyamin
Ben Eliezer. «Non abbiamo avuto
contatti o discussioni con il
Likud. Nessuno riuscirà a divider-
ci. E resteremo uniti anche dopo
le elezioni», assicura l'ex ministro
della Difesa.
«Io -aggiunge
Ben Eliezer- ho
lavorato per
due anni con
Sharon. Lo co-
nosco bene. E
so che è un pre-
mier inaffidabi-
le». Perentorio
è anche Shi-
mon Peres:
«Non c'è una
chance -dichia-
ra all'Unità il
premio Nobel
per la pace- per
formare un go-
verno di unio-
ne nazionale. È
un’ipotesi del tutto virtuale. Il
Likud -spiega ancora l'ex ministro
degli Esteri- ha assunto posizioni
di estrema destra ed è divenuto
sempre più ostaggio dei coloni e
dei partiti religiosi. Non intendia-
mo far parte di un governo con-
dannato all'immobilismo». Non
nasconde le sue preoccupazioni,
Shimon Peres ma, in queste ore
cruciali per il Labour, insiste sulle
insanabili divisioni con il Likud:
«Solo un candidato tra i primi die-
ci di quel partito -osserva- sostie-
ne uno Stato palestinese, ed è
Ariel Sharon. Gli altri nove si op-
pongono fermamente a uno Stato
palestinese. Questa situazione
non permette di individuare una
credibile base comune per un go-
verno Likud-Labour». L'ex mini-
stro degli Esteri è atteso per la regi-
strazione dell'appello finale al vo-
to. Prima di salutarci, Peres ricor-
da che una delle ragioni fonda-
mentali che portarono alla crisi

del passato governo di unità nazio-
nale «è stata la decisione di Sha-
ron di non destinare una parte dei
finanziamenti previsti per gli inse-
diamenti, a favore di programmi
di sostegno alle fasce più deboli

della società israeliana. Fu una
scelta ideologica, significativa
-conclude Peres- della dipenden-
za di Sharon dalle frange più ol-
tranziste dei coloni e del suo parti-
to».

Mitzna, Peres, Ben Eliezer: in-
sieme, sorridenti, nell'ultima ma-
nifestazione elettorale. Forse trop-
po tardi per dare del vecchio, glo-
rioso Labour l'immagine di un
partito davvero unito attorno al

suo nuovo, e già contestato, lea-
der.

Gli ultimi sondaggi assegnano
al Likud 30-31 seggi, al Labour
18-19, e confermano come terza
forza politica d'Israele, la vera no-

vità di questa tornata elettorale,
«Shinui» (Cambiamento), il parti-
to laico centrista dell'ex direttore
del «Maariv», il vulcanico Yosef
«Tommy» Lapid, accreditato di
14-16 seggi. «Il nostro obiettivo?
Semplice: cacciare dal governo gli
oscurantisti religiosi», ripete La-
pid ad una folla di giornalisti e di
curiosi (non tutti benevoli) che si
accalca attorno al banchetto di Shi-
nui nella centralissima via Ben
Yehuda, uno dei luoghi di Gerusa-
lemme più martoriati dagli attac-
chi suicidi palestinesi. Più in gene-
rale, i sondaggi indirizzano verso
lo schieramento di destra 67 seggi,
contro i 53 appannaggio della sini-
stra e del centro. Il margine di er-
rore, puntualizzano le agenzie di
rilevamento statistico, si aggira sul
3,4%; ma la cosa più interessante,
e che potrebbe determinare sor-
prese ad urne aperte, è l'alta per-
centuale degli indecisi: il 14% dei
4.720.030 israeliani iscritti alle li-
ste elettorali. È una corsa contro il
tempo, quella condotta via telefo-
no da tutti i maggiori leader politi-
ci; una corsa per conquistare quel
voto che può significare un seggio
in più.

Nel quartier generale del
Likud si professa il massimo di
sicurezza: «Riteniamo possibile
conquistare 36 seggi nella prossi-
ma Knesset», ci dice Ehud Ol-
mert, sindaco di Gerusalemme e
coordinatore della campagna elet-
torale del Likud. Per la prima vol-
ta nella storia delle campagne elet-
torali in Israele, aggiunge Danny
Naveh, astro nascente nel firma-
mento politico della destra, «il
Likud non ha più necessità di con-
vincere potenziali elettori laburisti
a passare nel proprio campo, ben-
sì di conquistare altri consensi tra
gli elettori dei “partiti-satelliti” del-
la destra, come l'Unione Naziona-
le, il Partito nazionale religioso e
Shas». Ma una vittoria schiaccian-
te al prezzo di un crollo dei laburi-
sti non viene evocata con soddisfa-
zione dai più stretti collaboratori
del premier: la prospettiva di una
«confortevole» maggioranza di 67
a sostegno di un governo della de-
stra e dei religiosi, spiega una fon-
te molto vicina a Sharon, «è consi-
derata da Arik come un incubo»,
perché lo renderebbe ostaggio dell'
estrema destra dell'Unione Nazio-
nale. Gli ultimi fuochi di una stan-
ca campagna elettorale si spengo-
no nella notte. Per presidiare le
7.967 sezioni elettorali, e con esse
ogni possibile obiettivo dei ka-
mikaze palestinesi, Israele ha mo-
bilitato oltre 25mila agenti di poli-
zia a cui si sono aggiunti 1500 sol-
dati. Un imponente schieramento
di sicurezza a ricordare che quello
che oggi va al voto è un Paese in
trincea. Un Paese in guerra.

Umberto De Giovannangeli

‘‘‘‘

DALL’INVIATO

GERUSALEMME Appende la sua
speranza a quel 14% di indecisi:
«Possono determinare l'esito del-
le elezioni e con esso il futuro di
Israele». La sua voce è incrinata
dalla stanchezza: «È stata una
campagna elettorale massacrante
- dice - soprattutto per chi, come
me, ha compiuto una scelta dolo-
rosa ma inevitabile: uscire dal La-
bour e continuare la battaglia per
la pace nel Meretz». A parlare è
Yael Dayan, scrittrice, parlamen-
tare uscente, figlia del mitico ge-
nerale Moshe Dayan, l'eroe della
Guerra dei Sei giorni. «Il voto a
Sharon - riflette Yael Dayan - è
un voto senza speranza, di pura
resistenza. Un voto che rappresen-
ta, peraltro, un severo atto d'accu-
sa verso una sinistra che non ha
saputo costruire nel corso degli
ultimi anni una credibile alterna-
tiva».

La campagna elettorale è ter-
minata. Israele va alle urne.
Sharon ha la vittoria in ta-
sca?
«Stando ai sondaggi, sembre-

rebbe di sì. Ma il numero degli
indecisi è ancora molto alto. Stare-

mo a vedere. Una cosa, però, è
certa: sbaglia di grosso chi crede
che una vittoria di Sharon potrà
garantire stabilità al Paese».

Non è così?
«No, perché Sharon dovrà fa-

re i conti con un gruppo parla-
mentare, quello del Likud, domi-
nato dagli oltranzisti, contrari a
qualsiasi apertura di un negoziato
con i palestinesi».

Ma è per questo che il pre-
mier ha ribadito a più ripre-
se di voler ricostruire una
coalizione di unità naziona-
le con i laburisti.
«Una riedizione dell'unità na-

zionale segnerebbe la distruzione
definitiva del Partito laburista. Ve-
de, all'inizio io fui tra i sostenitori

dell'unità nazionale. Pensavo che
fosse possibile portare su posizio-
ni pragmatiche Sharon e il Likud,
tanto più che alla base di quell'
esperienza di governo c'era l'accet-
tazione degli Accordi di Oslo da
parte di tutte le forze della coali-
zione».

Cosa l'ha fatta ricredere?
«L'impossibilità di trasforma-

re questa destra. Non dico Sha-
ron, ma la classe dirigente del suo
partito, i vari Netanyahu, Landau,
Livnat, Olmert....Nella loro cultu-
ra politica non esiste il concetto di
compromesso, non mostrano al-
cuna disponibilità a tenere conto
delle ragioni della controparte. Ra-
gionano solo in termini di rappor-
ti di forza. Questa destra radicale

ha potuto contare su un alleato
decisivo».

A chi si riferisce?
«A Yasser Arafat. Il suo rifiuto

della pace di Camp David ha aper-
to la strada al ritorno al potere
delle destre, il suo illudersi di po-
ter “cavalcare” la violenza ha pro-
vocato un disastro».

Ma se le cose stanno così,
perché meravigliarsi che la
gente guardi con favore ad
Ariel Sharon?
«Perché la pace non è una con-

cessione ad Arafat o peggio anco-
ra una resa ai terroristi; la pace è il
più grande “atto unilaterale” che
Israele possa compiere per salva-
guardare i suoi beni più preziosi:
sicurezza e democrazia».

Ma di pace parla anche Sha-
ron.
«Sì, ma la sua è una pace a

“costo zero” per Israele. Sharon
vende un'illusione che non potrà
mai realizzarsi: quella di costringe-
re i palestinesi ad un accordo al
ribasso, e cioè ad accettare una
sottospecie di Stato, frantumato
territorialmente; una ipotesi che
anche Colin Powell ha liquidato
come impraticabile. Nel passato
governo, Sharon si è rifiutato, per-
ché condizionato dalla destra radi-
cale, anche di smantellare gli inse-
diamenti illegali. Nei giorni scorsi
ha esaltato i coloni fondamentali-
sti di Hebron accostandoli ai pio-
nieri sionisti. No, non credo pro-
prio che Ariel Sharon sia lo stati-

sta illuminato che possa portare a
compimento quel percorso di pa-
ce avviato da Yitzhak Rabin».

Quanto le è costato abban-
donare il Labour e passare
nelle fila del Meretz?
«Moltissimo. Ma non avevo al-

ternative. In un partito dilaniato
da personalismi esasperati e da
scontri di potere, non c'era davve-
ro più spazio per proseguire le
mia battaglie per la pace e la dife-
sa dei diritti delle minoranze».

Questo suona come boccia-
tura per Amram Mitzna?
«Gli auguro ogni fortuna, so

che è una persona onesta, che cre-
de nelle sue idee. Ma la sua è stata
la campagna elettorale di un lea-
der isolato dalla vecchia nomen-

clatura di partito che ha tramato
alle sue spalle, fino a chiederne la
rimozione a ridosso del voto. Un
bell'esempio di lealtà!. Ecco gli al-
tri alleati, oltre ad Arafat, di Sha-
ron».

Un successo della destra san-
cirebbe la definitiva sepol-
tura degli Accordi di Oslo?
«Se così fosse sarebbe una tra-

gedia per Israele e per la pace in
Medio Oriente. Spero che Stati
Uniti ed Europa si ricordino di
essere cofirmatari di quegli Accor-
di e, soprattutto, si rendano conto
che essere amici di Israele, dello
Stato e del popolo d'Israele, non
significa avallare sempre e comun-
que tutte le scelte compiute da un
governo».

La paura e l'insicurezza pos-
sono motivare un voto?
«Direi di sì ed è anche com-

prensibile che ciò possa avvenire
in un Paese come Israele sottopo-
sto ai continui attacchi terroristi-
ci. Ciò che non giustifico è caval-
care questa insicurezza, trasfor-
marla in linea politica, in strategia
di governo, come se esistesse una
scorciatoia militare per fare di
Israele un Paese sicuro. Un Paese
normale».

u.d.g.

Yael Dayan
scrittrice israeliana

Sharon aspetta la vittoria
Appello di Mitzna agli indecisi
La destra israeliana in testa nei sondaggi, laburisti in calo

Il grande ayatollah Hossein Ali Monta-
zeri, il più illustre dei dissidenti irania-
ni, sta per tornare in libertà dopo ave-
re scontato cinque anni agli arresti do-
miciliari. La decisione è stata presa nel-
la giornata di ieri dal Supremo ordine
per la sicurezza nazionale, in conside-
razione dell’età avanzata (81 anni) e
delle precarie condizioni di salute del
religioso. Montazeri era stato arresta-
to nel 1997 per aver apertamente criti-
cato la gerarchia religiosa al potere in
Iran, e in particolare l’ayatollah Ali
Khamenei, il successore di Khomeini.
In passato, dopo la rivoluzione religio-
sa del 1979, lo stesso Montazeri sem-
brava essere destinato a succedere a
Khomeini, che era solito addirittura

chiamarlo «il frutto della mia vita»,
ma alla fine del 1988 si pronunciò pub-
blicamente contro le esecuzioni di pri-
gionieri politici e contro le gravi viola-
zioni di diritti umani di cui il regime
si rendeva colpevole e per questo fu
estromesso dalla successione. Così, al-
la morte di Khomeini, nel 1989, Ali
Khamenei divenne la nuova Guida su-
prema del Paese e Montazeri iniziò ad
insegnare nella scuola teologica della
città santa di Qom, ruolo che ricoprì
fino al 1997, quando fu condannato.

Negli ultimi tempi le condizioni
di salute di Montazeri erano notevol-
mente peggiorate e numerose persona-
lità iraniane avevano rivolto appelli
per la scarcerazione dell’ayatollah, la

cui popolarità nella città di Qom e
nella provincia natale di Isfahan è an-
cora molto forte.

Solo due giorni fa, ad esempio,
110 parlamentari riformisti avevano
espresso serie preoccupazioni per la
salute del religioso in una lettera indi-
rizzata al presidente dell Repubblica,
Mohammad Khatami. Una decina di
giorni fa un altro importante ayatol-
lah dissidente, Jalaleddin Taheri, ave-
va preso le difese del grande Montaze-
ri affermando che «la restrizione alla
sua libertà è contro tutti i principi reli-
giosi». Ma nella decisione sembra aver
influito anche la stessa Guida supre-
ma, Ali Khamenei, preoccupato per-
ché un ulteriore aggravamento delle

condizioni di salute di Montazeri, o
addirittura la sua morte agli arresti
domiciliari, avrebbe rappresentato un
rischio notevole per il regime, soprat-
tutto in questa fase molto delicata nel
confronto tra riformisti e conservato-
ri. Anche il ritorno in libertà del gran-
de ayatollah sembra comunque desta-
re qualche preoccupazione, tanto che
il funzionario governativo che ha di-
vulgato la notizia della scarcerazione
ha affermato che «i governatori delle
province di Qom e Isfahan hanno già
ricevuto ordini per controllare ogni
possibile esplosione di tensioni in oc-
casione della liberazione di Montaze-
ri».

a. v.

Un manifesto
elettorale di

Sharon, in alto il
candidato

laburista Mitzna
in basso

l’ayatollah
Montazeri

L’anziano religioso, avversario di Khamenei, era agli arresti domiciliari dal 1997. È stato scarcerato per le cattive condizioni di salute

Iran, torna libero l’ayatollah dissidente Montazeri

La figlia del generale Dayan: sono passata nelle fila del Meretz perché il Labour è dilaniato da personalismi esasperati e da scontri di potere

«Non offrire un’alternativa, ecco l’errore della sinistra»
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Segue dalla prima

Anzi, aggiunge, «Se all’epoca vi fos-
se stato il legittimo sospetto, se vere
le circostanze dedotte dagli imputa-
ti, allora avrei chiesto l’accoglimen-
to delle istanze». Ma questo vale
per il passato, per questioni vec-
chie, lontane nel tempo, superate,
sostiene nella sostanza il sostituto
Pg presso la Cassazione, mentre la
situazione attuale degli uffici giudi-
ziari milanesi è serena e non si ri-
scontra in città quel clima che, se-
condo le difese, dovrebbe giustifica-
re la scelta di giudici diversi da quel-
li di Milano.
Sia Borrelli che
D’Ambrosio,
tra l’altro, non
fanno più parte
della magistratu-
ra e non posso-
no influire in
ogni caso sulle
sentenze che ri-
guardano Berlu-
sconi e Previti.
E se, nel maggio
scorso, alcuni
fattori di condizionamento esterno
che presero spunto dal discorso
pronunciato dall’ex procuratore ge-
nerale a Milano - («quel seme ha
prodotto i suoi effetti tra i quali i
girotondi, che reclamavano le con-
danne degli imputati, e il Palavo-
bis») - avrebbero potuto giustifica-
re l’accoglimento di una richiesta
di trasferimento a Brescia, i fatti
successivi dimostrano che tutte le
decisioni assunte dai giudici, non
sono state né «abnormi», né poco
rispettose dei diritti della difesa. Al-
cune di esse, tra l’altro, sono state
confermate da Corte Costituziona-
le e Cassazione.
Le e-mail inviate al procuratore ag-
giunto, Armando Spataro, dai ma-
gistrati che attaccavano il ministro
di Giustizia e il governo, citate nelle
istanze di rimessione per dimostra-
re i pregiudizi anti imputati delle
toghe milanesi? Non hanno nulla a
che vedere con la situazione di Mila-
no, si tratta di prese di posizione
politiche di esponenti della magi-
stratura associata che si sono regi-
strate anche in altre parti d’Italia.
Il sostituto procuratore presso la
Cassazione, Siniscalchi, dice no al
trasferimento dei processi da Mila-
no a Brescia, ma offre nel contem-
po molti spiragli difensivi agli avvo-
cati di Berlusconi, Previti, Squillan-
te, Acampora, Verde, Pacifico e via
elencando.

«C’è un punto debole -
commenta il legale di Attilio Pacifi-
co, Franco Patanè - Se sei mesi fa
c’erano i presupposti di un condi-
zionamento ambientale vuol dire
che tutta una parte del processo ha
risentito di questo. Possiamo fare
finta che non conti nulla?».
«La Cirami è chiara - ribatte l’avvo-
cato Giuliano Pisapia, parte civile
per conto della Cir di Carlo De Be-
nedetti - Per il trasferimento di un
processo devono essere provate gra-
vi situazioni locali, e qua non c’è
nessuna prova; devono essere non
eliminabili queste gravi situazioni,
e qua le dichiarazioni di Borrelli e
D’Ambrosio non sussistono più, vi-
sto che sia l’uno che l’altro hanno
lasciato la toga; devono essere loca-
li, mentre girotondi, manifestazio-
ni sulla giustizia e campagne di
stampa di cui parlano i difensori
hanno carattere nazionali».
Siniscalchi, intanto, spiega ai gior-

nalisti, fuori dall’Aula magna del
Palazzaccio, quello che ha sostenu-
to in udienza pochi minuti prima.
Le parole su Borrelli e D’Ambro-
sio? «Non ho dato alcun giudizio
severo - precisa - ho fatto una pano-
ramica nel bene e nel male. Non ho
censurato Borrelli. Ho detto che il
suo era stato un intervento dai toni
forti, più da politico. Fatto da un
magistrato molto carico. Che opera
in prima linea, a differenza nostra

che possiamo essere più sereni per-
ché più lontani, e che è comprensi-
bile porti con sè una forte carica
emotiva. Oggi, comunque, i giro-
tondi e il Palavobis non esistono
più».
Nessuna sorpresa ieri, nessuna ri-
chiesta di rinvio, nessun invito al-
l’astensione rivolto a questo o a
quell’ermellino delle Sezioni unite.
Oggi, a meno di colpi di scena del-
l’ultimo momento. il collegio do-

vrebbe riunirsi in camera di consi-
glio. Stasera, o domani mattina al
massimo, quindi, si dovrebbe cono-
scere il verdetto. I processi che ve-
dono imputati Berlusconi e Previti
rimarranno a Milano o verranno
trasferiti? Procura generale presso
la Cassazione e parti civili chiedo-
no il rigetto delle istanze di rimes-
sione presentate dalla difesa. Pro-
pongono al Collegio, quindi, di di
far concludere Sme e Imi-Sir/Lodo

Mondadori nelle aule del Palazzo
di Giustizia milanese. Le difese de-
gli imputati, com’è ovvio, sono di
parere opposto. Mentre l’avvocatu-
ra dello Stato fa un passo avanti
verso le tesi difensive. Sottolinea
che la Cirami è più estensiva del
vecchio articolo 45 del Codice di
procedura penale e si rimette alle
Sezioni unite per l’applicazione del-
la legge.
A chi darà ragione, alla fine, il colle-

gio presieduto dal primo presiden-
te della Suprema corte, Niccolò
Marvulli? Gli avvocati - sia quelli
pro Milano che quelli pro Brescia -
a sentirli sono un po’ tutti pessimi-
sti. Le parti civili, ad esempio, riten-
gono che la mancata presentazione
di una richiesta di rinvio o di asten-
sione di qualche membro del colle-
gio (quella che abbiamo definita do-
menica scorsa la mossa del cavallo)
dimostrerebbe che sotto sotto Ber-

lusconi e Previti si sentono più tran-
quilli dei giorni scorsi: non c’è biso-
gno di saltare alcun ostacolo, di pro-
vocare alcun rinvio della decisione
- sostengono - perché le Sezioni
unite sanciranno al novantanove
per cento il trasferimento dei pro-
cessi a Brescia. I difensori, del pre-
mier e del suo ex legale di fiducia
inviato nelle stanze del potere ro-
mano, invece, tendono a dare la
partita per persa dato che - questo
spiegano - nel Collegio c’è più di
un giudice legato alla sinistra che
avrebbe preso già partito.
Un divertente gioco delle parti, ieri,

nel grande corrido-
io sul quale affac-
cia l’Aula magna
del Palazzaccio,
con i penalisti che
apparivano dopo
ogni intervento e
scomparivano po-
co dopo dietro la
pesante tenda di
velluto ocra, sipa-
rio di un’udienza a
porte chiuse di cui
all’esterno si cono-

sceva ogni scena quasi in diretta.
«Usando un termine della tecnica
giudiziaria definirei suicida la ri-
chiesta del pg di rigettare l'istanza
di remissione - afferma l’avvocato
Alessandro Sammarco, difensore
di Previti - C'è una contraddizione
tra le motivazioni della requisitoria
e il dispositivo finale». Il Pg, secon-
do il legale, «ha usato parole fortissi-
me per stigmatizzare la situazione
di Milano, solo che adesso secondo
lui la situazione si sarebbe rassere-
nata. Ma il rasserenamento deve ri-
guardare anche le parti, e noi non
siamo affatto rasserenati». Ad avvi-
so di Sammarco «non è pensabile
che un giudice sia stato non sereno
sei mesi fa, e lo diventi oggi, non è
pensabile che gli effetti che hanno
dispiegato una turbativa processua-
le siano finiti».
Questa la tesi che le difese degli im-
putati sosterranno anche oggi, pri-
ma che il Collegio si chiuda in Ca-
mera di consiglio: gli effetti dei con-
dizionamenti passati della procura
di Milano, di Borrelli e D’Ambro-
sio nella sostanza, permangono an-
che adesso. Mentre rimane un pro-
blema di competenza: il processo
“toghe sporche” spetta a Perugia.
Ciò significa, per il futuro, che se la
Cassazione dovesse accogliere le
istanze di trasferimento a Brescia di
Imi-Sir e Sme, i difensori degli im-
putati chiederanno subito un enne-
simo trasferimento dei faldoni, que-
sta volta verso l’ Umbria. E questo
provocherebbe altri prevedibili pro-
nunciamenti successivi e nuovi rin-
vii. Insomma: una tecnica che do-
vrebbe favorire la cancellazione dei
reati visto che, tra l’altro, il centro-
destra inserirebbe nuovi meccani-
smi per il computo della prescrizio-
ne nel disegno di legge Pittelli, già
riscritto e non ancora depositato.
«Nessuno potrebbe essere giudica-
to a Milano», ha detto per tre volte,
ieri, durante la sua arringa l’avvoca-
to Sammarco. «Il presidente Carfì
ha organizzato fuori dall’aula, in
una sede non istituzionale, attraver-
so riunioni, la violazione delle sen-
tenze della Corte costituzionale». E
alla fine, rivolto al Collegio, il difen-
sore di Previti ha chiesto con enfa-
si, parlando dei giudici di Milano:
«È giusto. presidente, farsi giudica-
re in una sede giudiziaria impazzi-
ta?»

Sotto accusa anche
D’Ambrosio, Palavobis e
girotondi: la relazione chiude
la porta alle richieste del
premier e di Previti ma apre
spiragli alla difesa

La requisitoria
in Cassazione:

non si giustifica il trasferimento
la procura non era tranquilla

ma ora è affidabile
Forse oggi la decisione

‘‘‘‘

Il Pg: i processi a Berlusconi restino a Milano
Siniscalchi esclude il legittimo sospetto ma censura Borrelli: parlò da politico non da magistrato

le parti del processo

Il collegio delle Sezioni unite della Suprema Corte è
composto da 8 magistrati, guidati dal primo presidente della

Cassazione Nicola Marvulli. Nessuno conosce i suoi
orientamenti, ma nel ’95 respinse un’altra richiesta,

presentata da Berlusconi, per trasferire a Brescia il processo
sulle tangenti alla guardia di finanza. Quando ha deciso la

composizione del collegio, Marvulli ha richiamato Amedeo
Postiglione, che aveva partecipato al primo round a maggio e
conosceva già le carte. Segno che non si vuole perder tempo?

Tra i giudici Giuliana Ferrua Giovanni Canzio, noto per
sentenze che hanno scongiurato l’annullamento di decine di

processi di mafia, Torquato Gemelli (suoi i casi della
mamma di Cogne e di Marta Russo,

Pasquale Trojano avversario di Marvulli nella nomina
a primo presidente, Giorgio Lattanzi e Pietro Sirena

Regolatore dell’udienza Mariano Battisti, ex presidente
della Corte d’Appello di Torino

Nei due processi milanesi a rischio di rimessione, il processo
Imi-Sir/Lodo Mondadori e il processo Sme, l’accusa è

sostenuta dai due pm Ilda Boccassini e Gherardo Colombo.
Sono i titolari dell’inchiesta che ha portato al rinvio a giudizio

di Cesare Previti e Silvio Berlusconi, degli avvocati Attilio
Pacifico e Giovanni Acampora, dei giudici Vittorio Metta,

Renato Squillante Filippo Verde, accusati di corruzione in atti
giudiziari. Ilda Boccassini ha già fatto la sua requisitoria al

processo Imi-Lodo, e ha chiesto una condanna a 13 anni di
detenzione per Cesare Previti. E 5 anni e 4 mesi per Primarosa

Battistella e 7 anni per Felice Rovelli, moglie e figlio di Nino
Rovelli; 7 anni per l’avvocato Giovanni Acampora, 10 anni per

gli ex giudici romani Renato Squillante e Filippo Verde, 13
anni per Attilio Pacifico, e 13 anni e 6 mesi per l’ex giudice

Vittorio Metta. Per tutti è stata chiesta l'interdizione perpetua
dai pubblici uffici e per Acampora, Pacifico e Previti

l'interdizione per 5 anni dall’avvocatura.

Pisapia: la Cirami
è chiara, dev’esserci
una grave situazione
locale. Qui
invece non ce n’è
traccia

L’avvocato di Previti:
quella di Milano
è una sede giudiziaria
impazzita, nessuno
potrebbe essere
giudicato lì

Sono un esercito i difensori degli imputati di questi processi,
attivi in aula a anche in parlamento, dato che molti hanno il

duplice ruolo di difensori e di deputati. Il presidente del
consiglio Silvio Berlusconi è difeso dal presidente della

commissione giustizia della Camera, il forzista Pecorella e da
un’altro parlamentare azzurro, Ghedini. A rinforzare lo staff
anche due «laici» Filippo Dinacci e il professor Piero Longo.
Cesare Previti è assistito da due giovani rampanti del foro di

Roma, l’avvocato Alessandro Sammarco e il suo collega
Giorgio Perroni. Assente in aula, ma attivo in parlamento, il

senatore Michele Saponara, in pianta organica nel collegio
difensivo di Previti. Ma nei momenti clou del processo,

Previti, da avvocato, ha provveduto personalmente alla sua
auto-difesa. E da parlamentare ha fatto di tutto per impedire

lo svolgimento dei processi coi suoi legittimi impedimenti.
Nel suo studio una squadra di avvocati ha costantemente

lavorato sulle eccezioni sollevate a raffica nel processo.

‘‘ ‘‘

I difensori di Previti e Berlusconi Il collegio della Suprema CorteBoccassini e Colombo, l’accusa

«Né dolo né malizia» dice il presidente del Tribunale di Milano. Si sgonfia il caso montato da StudioAperto su Platone e le foto dei due imputati in Procura

Il cantastorie e il burattino di legno della signora

Il pubblico ministero Ilda Boccassini durante la sua requisitoria al processo Sme - Lodo Mondadori

Susanna Ripamonti

MILANO Il conto alla rovescia è ini-
ziato e probabilmente entro sera sa-
premo cosa hanno deciso le sezioni
unite della Cassazione sulle sorti
dei processi milanesi a carico di Pre-
viti e di Berlusconi. Certo è difficile
nell’attesa, pensare che una senten-
za della Suprema Corte, che come è
noto fa giurisprudenza, possa acco-
gliere istanze di rimessione motiva-
te con argomenti che fanno arrossi-
re chiunque sia dotato di buon sen-
so. A pagina 21 dell’ultima memo-
ria difensiva presentata dai difenso-
ri di Previti ad esempio, si legge: «Il
Tribunale del resto, dovrebbe aver
notato nell’aula d’udienza, la pre-
senza di un variopinto gruppo di
persone, che ha seguito costante-
mente il processo: ci si riferisce ad
un gruppo che ha esternato la pro-
pria ostilità nei confronti degli im-
putati e dei difensori, al cui interno

svettava la signora che si è sempre
presentata - dinanzi a giudici, gior-
nalisti, parti, televisioni - portando
con se e continuamente ostentan-
do, nella più totale impunità - un
pinocchio di legno che avrebbe do-
vuto testimoniare le bugie che nel
corso del processo sarebbero state
raccontate dagli imputati». Non so-
lo: «La predetta signora è stata tal-
mente attiva nella pervicace opera
di demonizzare gli imputati, da di-
venire protagonista di un’intervista
alla Repubblica» che come è noto è
di proprietà Di Carlo De Benedetti,
parte civile in questi processi.

Ora, l’intervista a Repubblica
sottolineava semplicemente un fat-

to: che l’unico pubblico e gli unici
sostenitori dell’accusa, costante-
mente presenti al processo, erano
due innocue signore, con un’aria
semplice e casalinga, età apparente
una sessantina d’anni, che se ne sta-
vano zitte e silenziose in aula. Una
sempre in piedi, attenta a non per-
dere neppure una battuta del pro-
cesso, che al massimo chiedeva qual-
che chiarimento ai giornalisti, l’al-
tra seduta, col suo pinocchietto in
braccio, che concedendosi un guiz-
zo di follia, qualche volta, nelle pau-
se, si limitava a bisbigliare un com-
mento: «oggi è arrossito persino il
pinocchio, guardi qui, il naso gli si è
allungato». Nessun giornale e nessu-

na televisione ne aveva mai parlato,
proprio perchè si trattava di detta-
gli irrilevanti, più folkloristici che
di contestazione, seppure blanda.
Ma ecco che i difensori di Previti ci
costringono a rivalutare la tenacia
della signora col pinocchio, che
“ostentava nella più totale impuni-
tà” il suo innocente burattino. Cosa
dovrebbe accadere nel regime di li-
bertà e democrazia che prefigurano
questi signori? Forse, esattamente
come nella favola di Collodi, avreb-
bero dovuto apparire in aula i gen-
darmi? Il giudice avrebbe dovuto
far sgombrare l’aula, sospendere il
processo?

Annotazioni analoghe si leggo-

no nella memoria depositata nella
primavera scorsa da Berlusconi, in
cui si elencano i devastanti effetti
del «resistere, resistere, resistere» di
Saverio Borrelli. «Si deve altresì os-
servare che il 10 febbraio 2002, in
stretta e diretta correlazione con le
esternazioni della magistratura mi-
lanese, sono accaduti in Milano in
Piazza del Duomo dei fatti estrema-
mente significativi per lumeggiare
la situazione dell'ordine pubblico.
Ed infatti tale Trincale Francesco,
successivamente all'esternazioni del
dr. Borrelli si portava presso la Piaz-
za del Duomo ogni fine settimana
per vendere materiale diffamatorio
nei confronti dell'On. Berlusconi di-

rettamente connesso con le vicende
processuali, altresì arringando i nu-
merosi presenti con ulteriori diffa-
matorie prospettazioni». Francesco
Tricale, professione cantastorie, che
da una vita gira con la sua chitarra,
la sua voce e qualche pannello dise-
gnato, viene indicato come un peri-
coloso avversario del re dei media,
dell’uomo che controlla tutte le tele-
visioni e quasi tutti i giornali.

Ancora ieri, l’avvocato Alessan-
dro Sammarco, difensore di Previti,
nel corso dell’udienza in Cassazio-
ne ha citato un episodio che sareb-
be emblematico del clima pregiudi-
zialmente avverso a questi imputa-
ti, che si respira a Milano. La famo-

sa vicenda di una foto, scattata in
aula, in cui appaiono Previti e Paci-
fico e sullo sfondo un’impiegata del-
la cancelleria.

Questa impiegata si era appesa
la foto vicino alla scrivania, non per
avere sempre sotto agli occhi i due
imputati, ma perchè lei era venuta
particolarmente bene in quello scat-
to. Accanto alla foto, altre immagi-
ni di spiagge, cagnolini, e una frase
celebre: un passo sulla tirannide,
della Repubblica di Platone. I legali
di Previti hanno montato un fini-
mondo sulla faccenda e il presiden-
te del tribunale di Milano, Vittorio
Cardaci, aveva aperto un'inchiesta
amministrativa interna per accerta-
re se dietro a questo strano collage
ci fosse la volontà di offendere gli
imputati. Ieri, in una lettera che spe-
dirà al presidente della Corte d'Ap-
pello di Milano Giuseppe Grechi, il
presidente Cardaci ha comunicato
le sue conclusioni: «Non c’è stato
nè dolo nè malizia».
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Maurizio Chierici

PIACENZA Di là dal fiume, tra gli alberi
comincia la Lombardia. Per secoli sto-
ria separata, principi diversi, ma la vici-
nanza segna ancora le abitudini piacen-
tine anche se i lombardi dell'altra spon-
da vengono affettuosamente chiamati
magott. Ricordo dei contadini pallidi
che il latifondo riduceva ad anime mor-
te. Ne racconta le pene l'inchiesta parla-
mentare Jacini: 1884. Mangiavano po-
lenta, impazzivano di pellagra. Ecco
perché il gozzo, ribadisce la credenza
popolare. Magott, insomma. Osserva-
zione sopravissuta senza malizia. Se il
cotè lodigiano ha cancellato il passato
nell'euforia di fabbrichette e aziende
agricole modello, sulla sponda emilia-
na i caratteri restano chiusi. Prevale la
riservatezza del nascondere ricchezze o
infelicità. Venendo dalle luci di Parigi,
Stendhal scriveva che i milanesi erano
«chez soi». Nelle loro case custodivano
sentimenti, mobili e quadri ai quali ne-
gavano la curiosità di occhi indiscreti.
In fondo all'Emilia, Piacenza annuncia
la stessa riluttanza aggiungendo il grovi-
glio dell'influenza ligure che nutre la
vocazione del contare i soldi con parsi-
monia.

Un antiquario attorno alla cattedra-
le mi confessa che l'abitudine a non
stupire con l'opulenza fa sì che da tem-
po immemorabile le stesse famiglie
comprino gli stessi tappeti, identici a
quelli ormai logori: vogliono che gli
ospiti non si accorgano della scialo e
pensino di camminare sul vecchio
bukara. L'esibizione è una vergogna
mentre appena oltre il filo di un torren-
te che fa da confi-
ne alle province,
Parma sfavilla nel-
le vetrine spesso
con modesti retro-
bottega.

La cautela è
la religione più
partecipata. Ac-
compagna una cit-
tà molto ricca per
manifatture, agri-
coltura, macchi-
ne utensili e gran-
di mercanti che «hanno fatto i soldi nei
secoli in un punto strategico d'incon-
tro tra Emilia, Lombardia, Liguria, To-
scana e Piemonte con i quali confina.
Nel dopoguerra e per cinquant'anni si
è poi goduta i soldi restando seduta».
Lo racconta Giacomo Vaciago, sindaco
del centro sinistra nel '94, professore
alla Cattolica di politiche economiche,
collaboratore del Sole 24 ore, esperto
consultato dal Banco di Roma, consi-
gliere a palazzo Chigi di Giuliano Ama-
to e oggi di Urbani al ministero dei
beni culturali: una specie di multinazio-
nale sempre in moto.

Com'è possibile il risveglio di un
elettorato che sembrava pigro? Per due
volte, poco dopo le vittorie clamorose
di Berlusconi, Piacenza ha rovesciato i
pronostici, votando centro sinistra.
Oscillazione di consensi contenuta: cin-
quecento voti in più, cinquecento in
meno. Forza Italia, An e Lega hanno
governato fino all'anno scorso con la
sfumatura di questo vantaggio. Ma all'
ultimo trionfo berlusconiano 2001, po-
chi mesi più tardi, Piacenza risponde
fuori dal coro, rovesciando Guidotti,
sindaco favoritissimo in carica. E i pun-
ti di differenza diventano 5 mila. Altro-
ve può sembrare poco. Ma in una città
conservatrice e complicata, ha l'aria di
une rivoluzione non solo per le poltro-
ne che cambiano, ma per l'impazienza
che si era convinti non appartenesse al
carattere di chi la abita. In fondo solo
100 mila persone. Più o meno si cono-
scono di vista.

Abituata a rimasticare la propria
diffidenza, Piacenza se ne libera all'im-
provviso e le spiegazioni sono tante mo-
dulate sul dogma del non svelare fino
in fondo i pensieri. Analisi che possono
scivolare nel gioco del paradosso. Di-
fende zone d'ombra per non seppellire
fino in fondo il passato. È vero, nel '94
Berlusconi aveva vinto le elezioni e i
partiti si affannavano col lanternino a
cercare un candidato disposto a farsi
battere con onore contro le corazzate
del signor Tv. Nel frattempo il Piacen-
za calcio stava lottando per restare in
seria A. Sembrava fatta, ma all'ultima
partita il Milan ormai campione, si fa
battere in casa da un'altra disperata: la
Reggiana. Scandalo che arricchisce le
schedine del Toto ma condanna il Pia-
cenza alla B. Voci di cospirazioni pro-
grammate fuori campo. E l'indignazio-
ne del campanile prevale: Forza Italia
viene punita. Quei famosi cinquecento
voti.

Il professor Vaciago sorride. Si era
candidato «per rabbia. Mi trovavo a

New York e sento alla radio la voce di
Fini che annuncia: “l'italiano più im-
portante del '900 è Mussolini...”. Tor-
no per frenare la follia, almeno nella
mia piccola città». Fonda una lista civi-
ca, Alleanza per Piacenza: poche spe-
ranze. Invece Ds, Verdi e cattolici lo
appoggiano: diventa sindaco. La città
comincia a cambiare.

«Insegnare all'università non è
gran che, ma almeno so come vanno le
cose. Pregi e difetti. Ho cercato di porta-
re a Piacenza solo i pregi. Ogni mattina
i ragazzi dell'università prendono il tre-
no per Parma e Milano. Da 50 anni la
Cattolica ambrosiana aveva aperto una
facoltà di agraria: massimo 300 studen-
ti. Adesso sono 4 mila. E' arrivato an-
che il Politecnico, corsi di ingegneria e
architettura di trasporti e territorio.
Non abbiamo voluto chiuderci nel
ghetto di una nostra università, fragile
nel confronto di atenei che hanno una
storia. Meglio accogliere facoltà che a
Milano non esistono. E i ragazzi di Mi-
lano certe materie possono studiarle so-
lo qui». Loro arrivano mentre 10 mila
pendolari ogni mattina si imbarcano
per la metropoli. In questa «provincia
d'angolo» lontana dalle cinque capitali
dalle regione dove è piantata, e dalle
quattro che la stringono, l'idea è trasfor-
mare la distanza in punto d'incontro.
Diventare il centro di cinque regioni.
Polo logistico. E la bella addormentata
comincia a svegliarsi.

Forse un po' troppo e con sogni
strani. Nelle elezioni provinciali centro
sinistra e Lega fanno lista comune. Era-
no gli anni del Bossi figlio spirituale del
Po. Passava con l'ampolla d'acqua da
versare a Venezia infiammando la folla
contro Berlusconi. Lo strappo, oggi
rammendato, restava aperto. Bossi ac-
cendeva la folla accusandolo d'essere
mafioso. E dagli schermi degli appositi
Emilio Fede, la risposta chiudeva il Pa-
dano Numero Uno nei personaggi del
Nuovo Testamento al quale l'uomo di
Arcore ispira le proprie missioni: «Giu-
da…». I discepoli di Giuda vanno in
giunta con la sinistra. L'anomalia conti-
nua.

Se la Provincia è questa, in città i
partiti non smettono di litigare nemme-
no all'opposizione. Vaciago non ne

vuol più sapere: torna alla sua universi-
tà. Il democristiano, avvocato Guidot-
ti, forzista senza tessera, fa il sindaco
ripetendo che l'ideologia non ispira il
suo governo. Piedi d'argilla, soliti 500
voti di vantaggio. Ideologo della giunta
resta il vice: onorevole Tommaso Foti,
Alleanza Nazionale figlioccio di Carlo
Tassi, missino dal folklore doc. Cerca
di riempire il vuoto «inaccettabile» di
un primo cittadino che amministra, e
basta. Vizio assurdo, Foti non lo sop-
porta. «E le nostre idee?», ripete. Lascia
la poltrona per dedicarsi agli assalti di
Montecitorio. E il centrodestra ne è
contento. La partenza svelenisce le pole-
miche e conferma l'avvocato uomo di
tutti. Da rivotare a occhi chiusi. È fatta.

Intanto i partiti dell'Ulivo conti-
nuano a litigare: nessuno ha il coraggio
di sfidare il vincitore annunciato. Nei
pronostici 2002 Berlusconi è una loco-
motiva telematica che tira tutti i vago-
ni, anche il vagone Guidotti. Gli avver-
sari si sciolgono. Dario Squeri, presi-
dente Margherita nella strana giunta
provinciale, fa il nome di Roberto Reg-
gi, popolare giovane, già assessore: vie-
ne dalla solidarietà del volontariato cat-
tolico ed ha governato il suo dicastero
con lo spirito di chi considera «la gen-
te» protagonista di ogni attenzione poli-
tica. Bella cosa, ma si vede poco. Nella
campagna elettorale spende 10 milioni.
Nessun sponsor dalla voce grossa, ma
lotterie, 5 euro a testa. «Chi vince, vin-
ce il Comune di Piacenza». Per quattro
mesi apre le bancarelle con i volontari:
discorsi con la gente. Colloqui con Ri-
fondazione comunista. Cuce come un
sarto anche se fa l'ingegnere. Ecco la
sorpresa: i voti in più diventano 5 mila.

Come ogni piacentino non spreca
parole. Si era impegnato a fare poche
cose, ma farle. Difesa della salute. Scri-
vo «sanità» e mi corregge: «La sanità è
un tecnicismo. La salute comprende
l'ambiente». Allarga l'intuizione di Va-
ciago: non solo un polo che raccolga
magazzini e aziende di distribuzione
all'incrocio di tre autostrade. Lo collega
all'università e nasce l'Istituto Traspor-
ti e Logistica, scuola superiore per ma-
nager del settore. E quando si spengo-
no le luci del lavoro, il nuovo quartiere
deve continuare a vivere. Caffè, discote-

che, pizzerie, mercati. Mai spegnere il
neon perchè il disegno finale è ambizio-
so: trasformare Piacenza in un quartie-
re residenziale di Milano. Il suo aero-
porto è Linate. Chi sta dall'altra parte
della metropoli lombarda lo raggiunge
in più di un'ora, nelle ore di traffico.
Da Piacenza tempo dimezzato. Con l'al-
ta velocità il centro di Milano è a venti-
due minuti di treno. Nascono nuovi
quartieri per sedurre i manager della
capitale morale. Possono abitare un po-

sto tranquillo dove il verde viene difeso
«dissanguando un po' le finanze nell'ac-
quistare terreni destinati ad insedia-
menti commerciali o palazzi da affitta-
re nel cuore della città. Stanno diven-
tando parchi giochi osservati da vigili
di quartiere: precedono il disegno di
Roma come unità mobili. La gente non
è mai sola e comincia a respirare me-
glio».

Piacenza è una delle città più vec-
chie d'Europa. Gli anziani hanno perso

l'abitudine delle quattro chiacchiere
nei bar attorno a piazza Cavalli, deserta
alle 8 di sera. Caffè sbarrati. Ormai la
gente abita in case nuove e lontane.
Prendere l'autobus per un caffè diventa
caro. Per rianimare il centro, da otto-
bre viaggi gratis su mezzi pubblici per
chi ha più di 65 anni. Malgrado le bri-
ne, le piazze tornano a rianimarsi.

Insomma, una città fedele alla tra-
dizione ma col gusto della provocazio-
ne animata da un fenomeno che ci stia-
mo disabituando a considerare: l'infor-
mazione leale nella provincia italiana
dove sopravvive una specie di latifon-
do giornalistico. Chi è padrone della
città non sopporta osservazioni, soprat-
tutto assenza di elogi. E si compra gior-
nali e Tv. Berlusconi docet. Con giorna-
li e Tv fabbrica sindaci e aiuta gli onore-
voli disciplinati. Non importa il parti-
to. Anche a Piacenza il giornale, e la
televisione più seguita, appartengono
allo stesso proprietario, editore de «La
libertà». Famiglia Prati, che alla morte
di Ernesto, editore puro e personaggio
simbolo della dinastia, si è confrontata
in una tortuosa controversia familiare.
Alla fine Donatella Ronconi, moglie
del fratello di Ernesto ne è diventata
presidente cedendo una quota minore
al gruppo Caracciolo. Da tre anni diri-
ge La Libertà Gateano Rizzuto: aveva
firmato il Secolo XIX di Genova. Con
la città politicamente spaccata in due,
fa un giornale «per tutti, con tutte le
notizie brutte o gradevoli». Equidistan-
za che turba Corrado Sforza Fogliari,
presidente nazionale della Confedilizia
e di una banca. Vorrebbe un foglio più
schierato, il suo cuore batte a destra.
Invece Rizzuto fa l'inglese a Piacenza
consolato dal carattere dei lettori «forte
come quello dei liguri, ma morbido
per influenza emiliana». Un tempo «La
Libertà» era il giornale notaio; lo ha
trasformato in un protagonista attivo,
senza tesi. Ogni elezione diventa banco
di prova per la dignità del quotidiano
di una piccola città. Capita in provin-
cia (e non solo) che le proprietà li schie-
rino come bombarde, per amicizia,
convenienza oppure, nella scia della pri-
ma repubblica: tirano volate calcolan-
do le ricompense. Insomma, un prota-
gonista che schiaccia l'avversario. A Pia-
cenza non è successo. Attraverso il gior-
nale la città ha affrontato i problemi
con pari dignità per le parti in lotta.
Senza commenti e sbavature. Il lettore
doveva farsi un'idea da solo. E siccome
i riccioli della politica sono bizzarri, il
dibattito è tornato all'antica. Discussio-
ni ed incontri. Quasi un'altra Italia. E
ha vinto Reggi.

La cultura cattolica ha il suo monu-
mento nel collegio Alberoni, fabbrica
di vescovi e cardinali: ne ha contati per-
fino cinque, tutti assieme. Pastori con
vocazione diplomatica, come Casaroli.
Oggi sono rimasti in quattro; Tonini, il
più conosciuto. Ma l'accento che risuo-
na nelle severe stanze non arrotonda,
ormai, la erre piacentina. Una volta
900 seminaristi parlavano così. Ne re-
stano duecento per lo più sbarcati da
tropici lontani. Dell'altra cultura, quel-
la laica e quotidiana, marxista ed impe-

gnata, sopravvive il ricordo di stagioni
indimenticabili anche se il dialogo con
i cattolici non è un'improvvisazione de-
gli ultimi mesi. Nel 1961 Piacenza anti-
cipava le aperture di Roma inauguran-
do il primo centro sinistra d'Italia.

Non è proprio vero che quegli an-
ni sbiadiscono, come ripete con amara
ironia Pier Giorgio Bellocchio, lo scrit-
tore che ha fondato i Quaderni Piacen-
tini. «Nessuno si è fermato. Sono anda-
ti tutti via… ». Marco, un fratello, fa il
regista a Roma. Alberto, altro fratello,
manager milanese. Goffredo Fofi, lon-
tano. Grazia Cherchi non c'è più. Chi
ha successo, non importa la disciplina,
prende il treno: Alberto Cavallari ha
girato il mondo per il Corriere della
Sera del quale è diventato direttore:
«Poi si è fermato a Parigi, noi sempre
qui». Abitudine che si ripete in politica:
Pierluigi Bersani diventa ministro e nu-
mero due dei DS, va e viene, ma Roma
resta il centro dei suoi impegni.

I Quaderni Piacentini nascono nel
1962. I primi due numeri sono fogli
ciclostilati. Per capire le «sorprese» poli-
tiche della Piacenza di oggi, bisogna
cercare le radici di quell'inquietudine
che accompagna la città. I ragazzi che
pubblicano e scrivono nel '62 apparten-
gono alla «Banda dei revisionisti». È il
titolo di un romanzo in versi appena
pubblicato da Alberto Belloccio, edito-
re Moretti-Vitali.

«Eravamo progressisti radicali con
l'idea di far esploderete i problemi della
città e del Paese. Organizzavamo dibat-
titi anche nei circoli delle parrocchie.
Le persone alle quali facevamo riferi-
mento erano i miei fratelli, la Cherchi,
Fofi, Vigezzi, Aldo Braibanti, ma anche

Cesare Rossi, Ce-
cè, ideologo del
partito comuni-
sta, intelligenza
straordinaria. Poi
altre persone a lui
vicine, forse non
il cuore dell'ere-
sia, ma si discute-
va: Nevio Abelli
(che non si è mai
dimesso dal parti-
to comunista),
un postino che si

chiamava Bulla, il metallurgico Alfredo
Lamberti e Giancarlo Menin, caposta-
zione. Quaderni Piacentini diventa in
quell'Italia un fenomeno straordinario:
nuova cultura che rovescia i dogmi e
affronta i problemi. «E noi volavamo»,
racconta Pier Giorgio Bellocchio. «Scri-
vevo e giravo le librerie d'Italia a porta-
re i giornali. Mi piaceva». Ma il gruppo
è diviso in due tendenze. Tanto per
restare in famiglia: Alberto, che guarda-
va al sindacalismo, vuol mantenere i
Quaderni sui problemi locali. Gli occhi
di Pier Giorgio si aprono su Milano,
Torino, Roma, Parigi, New York. L'Eu-
ropa dei giovani che rompono le cultu-
re tradizionali lo affascinano: «Siamo i
primi a pubblicare Adorno. Collabora-
no Cesare Cases, Franco Fortini, Miche-
le Salvati. Piacenza non ci guardava
con imbarazzo, ma non considerava i
Quaderni una gloria. Nel '68 vendeva-
mo 12 mila copie». La rivista-saggio
incanta le librerie con la novità: marxi-
sta e amarxista. Poi Pier Giorgio diven-
ta il primo direttore di Lotta Continua.
Alberto lavora a Milano. «Ho visto pas-
sare il treno di Nenni. Me sono innamo-
rato. Ma la delusione era in agguato».

Quasi 40 anni dopo, nella stessa
città riaffiorano i dubbi tra la concretez-
za localistica del nuovo sindaco, e l'uto-
pia del confrontarsi con realtà lontane.
«Carovane» trasferisce i dibattiti che al-
lora si svolgevano «nelle stanze di chi le
metteva a disposizione» in «feste di
piazza, sapori, musica e culture». Per-
formance intelligente. Da tre anni,
ogni settembre davanti al Duomo, la
città raccoglie folle fedeli che fanno le
ore piccole tra applausi e commozione,
ascoltando scrittori stranieri e musiche
caraibiche per «capire le voci escluse
dai modelli vincenti di una società che
non è più capace di cogliere la sofferen-
za di milioni di persone». Scrittori ba-
schi, inglesi, africani e americani irri-
spettosi, si aggiungono alla galassia tan-
to amata dei narratori latini. Renzo Car-
ra e Maurizio Bottigelli hanno inventa-
to gli incontri non rifacendosi alla pas-
serella degli autori laureati che racco-
glie lo straordinario appuntamento di
Mantova. Le intenzione di Carovane
hanno un fondo pedagogico: incontrar-
si per capire, tutti assieme. E saggisti di
non facile lettura come Roberto Fer-
nandez Retamar, cubano lucidissimo
nella rappresentazione dell'identità lati-
no americana, diventa un best seller col
suo Calibrano, pubblicato da Sperling
e Kupfer. Vende come un giallo nella
compassata Piacenza, ma nel resto
d'Italia molto meno.

L’anomalia de «La
Libertà», tv e giornale
protagonista e non
schierato, che offre
pari dignità agli
avversari

Fu piacentino,
nel 1961, il primo
centrosinistra
E Piacentini furono
i Quaderni, fenomeno
straordinario

‘‘ ‘‘

Al margine occidentale dell'Emilia Romagna, è da sempre terra di
transiti tra il Po, la pianura padana e gli Appennini. Fondata nel 218
a.C. da 6.000 veterani, "Placentia" fu colonia di frontiera, avamposto
militare di fronte la Gallia Cisalpina. La via Emilia ed il Po, i pellegrini e
la posizione strategica ne condizionarono lo sviluppo e la ricchezza, tanto
che fu chiamata "città dalle cento chiese e dalle cento caserme". Ancora
oggi ha 13 tra musei e gallerie. Nel 2000 aveva 98.407 abitanti, di cui 36
centenari. 3.594 sono gli immigrati, in maggioranza marocchini o dell’est
europa. Punto di forza economico, l’agricoltura.

A Piacenza il ballottaggio per le comunali si è tenuto il 9 e il 10 giugno 2002.
Ma se al primo turno i due contendenti erano a un centinaio di voti di
distanza, un soffio appena, al ballottaggio tutto cambia.
Il sindaco uscente Gianguido Guidotti perde un bel drappello dei voti del primo
turno, da 28.891 passa a 27.116. Mentre Roberto Reggi - sostenuto da Italia dei
valori, Pensioanti piacentini, Partito repubblicano, Piacenza vive, Movimento
civico oltre che da Ds, Prc, Piacentini con Reggi, Margherita, Comunisti
italiani, verdi - dai 28.983 voti del primo turno passa a 32.559 voti, il 54,56 per
cento. Segno che non solo il giovani candidato ha eroso il consenso del suo
avversario, ma che ha persuaso una buona fetta di astenuti o dispersi al primo
turno. Tra le iniziative del comune, il bilancio partecipato, che ha visto a fine
anno un fitto calendario di incontri e gruppi di lavoro con le associazioni
territoriali. Una rete di relazioni stabili che il comune intende consultare non
solo sulle iniziative dell’amministrazione ma anche sugli indirizzi e sulle
priorità da scegliere o cambiare in accordo con il punto di vista dei cittadini.

L’utopia possibile a due passi da Milano
Piacenza ha un giovane sindaco, un giornale non di parte e il sogno di un buon governo

I numeri di Piacenza, città romana

2002, lo strano caso del ballottaggio

Piazza Cavalli
a Piacenza
Sotto
il Sindaco
Roberto Reggi
portato
in trionfo dopo
la sua elezione
il 10 giugno
2002
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Simone Collini

ROMA Due Regioni, 12 Province e
467 Comuni, 10 dei quali capoluo-
ghi di provincia. Il tutto per un tota-
le di quasi tredici milioni di elettori
chiamati alle urne. Basterebbero già
solo i numeri a fare delle ammini-
strative di primavera un test di forte
valenza politica per maggioranza e
opposizione. Ma al di là del dato
puramente quantitativo, ci sono al-
tri fattori che all’indomani di questo
appuntamento condizioneranno in
un senso o in un altro lo scenario
politico italiano.
Il che giustifica
il frenetico lavo-
rìo di prepara-
zione (il Vimina-
le ancora non ha
comunicato qua-
le sarà la data,
ma verosimil-
mente la chiama-
ta alle urne sarà
fissata per l’11
maggio, con 25
maggio per gli
eventuali ballottaggi) in cui si sono
già lanciate sia a livello locale che
nazionale le forze di centrodestra e
di centrosinistra.

Per l’opposizione le amministra-
tive 2003 potrebbero fornire l’occa-
sione concreta per avviare la creazio-
ne del Nuovo Ulivo, dell’Ulivo allar-
gato ai movimenti e a Rifondazione
e Di Pietro. Con tutto quel che ne
può derivare in vista di futuri assetti
e nuova leadership. Per quanto ri-
guarda invece la maggioranza, sta
emergendo con sempre più chiarez-
za il fatto che alcune forze della Casa
della libertà puntano, attraverso que-
ste elezioni, ad avviare una ridefini-
zione degli equilibri interni alla coali-
zione. L’esempio più vistoso è quel-
lo della Lega che, ricorrendo alterna-
tivamente a perentori annunci e par-
ziali dietrofront, appare comunque
determinata a correre da sola nei col-
legi del Nord. Ma non è da sottovalu-
tare l’ipotesi di presentarsi al primo
turno con un proprio candidato
avanzata nei giorni scorsi da espo-
nenti dell’Udc.

La provincia di Roma è un caso
esemplare per capire le strategie av-
viate all’interno dei due schieramen-
ti. Per i suoi 3 milioni 800mila abi-
tanti, ma anche per altri motivi. Al
presidente uscente, Silvano Moffa,
di An, il centrosinistra contrappone
Enrico Gasbarra, Popolare, attuale
numero due della giunta Veltroni.
Una candidatura che verrà ufficializ-
zata soltanto il 14 febbraio ma che è
ormai certa. Non era così fino ad
appena una settimana fa. Prima di
accettare, Gasbarra voleva essere si-
curo che ad appoggiarlo fosse tutta
l’opposizione, compresa quella della
società civile. Ha contattato telefoni-
camente esponenti di partiti, di asso-
ciazioni e movimenti, si è detto
pronto ad accettare contributi per la
realizzazione del programma ed an-
che «se necessario, a sperimentare
strumenti innovativi come il siste-
ma delle primarie». Un lavoro che
alla fine gli è valso l’appoggio di uno
schieramento che unisce Ulivo, Ri-
fondazione comunista, Italia dei va-
lori e anche la galassia dei movimen-
ti capitolini, Girotondi in testa. Non
a caso nell’entourage del vicesinda-
co di Roma si ipotizza che tra quanti
parteciperanno alla manifestazione
di lancio pubblico della candidatu-
ra, il 14, potrebbero esserci Coffera-
ti, Moretti, Padre Zanotelli e diversi
altri esponenti dell’associazionismo,
cattolico e laico.

Era stato proprio l’ex segretario
della Cgil, durante un incontro con
Rosy Bindi a Monte San Savino, una
decina di giorni fa, ad auspicare la
creazione di un Ulivo allargato già
per la primavera: «Proviamo a co-
struire in sede locale, alle prossime
amministrative, l’embrione del nuo-
vo Ulivo», aveva detto. «Proviamo a
mettere insieme le energie in cam-
po, partiti e movimenti, in un rap-

porto certo difficile ma necessario».
È in questa direzione che va l’esem-
pio di Roma, a cui ora guardano
con grande interesse gli esponenti
del centrosinistra. Il «modello», dice
per la Margherita il Popolare Giusep-
pe Fioroni, «deve essere esportato,
dal Friuli alla Sicilia», e anche il pro-
diano Arturo Parisi vede di buon
occhio la possibilità di arrivare a
«nuove aggregazioni elettorali» con
liste comuni partiti-movimenti. Ap-

prezzamento è venuto nei giorni
scorsi anche dal coordinatore della
segreteria Ds Vannino Chiti, che pe-
rò avverte: liste dei movimenti orga-
nizzate «contro» le forze politiche
del centrosinistra, «rischierebbero
di essere elementi di frammentazio-
ne».

Ma una situazione del genere
non si dovrebbe creare. L’ultimo a
negare che il movimento dei Giro-
tondi possa partecipare con proprie

liste alle prossime elezioni (dopo la
romana Silvia Bonucci e il ravenna-
te Gianfranco Mascia) è stato Nanni
Moretti: «Direi proprio di no», ha
risposto domenica a chi glielo chie-
deva, mentre si trovava a Milano
con gli altri cinquemila attorno al
Pirellone. Difficoltà verso la creazio-
ne dell’Ulivo allargato, comunque,
ci sono. Come a Foggia, dove Italia
dei Valori (insieme a Udeur) conte-
sta la candidatura scelta da Ds, Mar-

gherita, Sdi, Verdi, Pdci e Prc. O
come a Palermo, dove Rifondazione
si è detta contraria a procedere sulla
via delle primarie prima di aver di-
scusso il programma. Ma tra i re-
sponsabili elettorali nazionali del
centrosinistra (che si stanno con-
frontando da settembre) prevale l’ot-
timismo, facendo notare che si trat-
ta di casi isolati e che ci sono ancora
diversi mesi per sciogliere i nodi.

Tira invece una brutta aria sul
versante del Polo. Inevitabile che
questa tornata elettorale sarà un test
importante per il governo Berlusco-
ni a due anni dall’insediamento. E il

centrodestra non ci
sta arrivando nel
migliore dei modi.
Il primo partito ad
annunciare che sa-
rebbe corso da solo
è stata la Lega, che
vorrebbe un pro-
prio candidato per
il Friuli Venezia
Giulia. Umberto
Bossi, dopo l’accele-
rata iniziale, fa ora
mostra di abbassa-

re i toni, dicendo comunque che di-
rà la sua ultima parola dopo il verti-
ce della Cdl (più volte annunciato
ma costantemente rinviato). Ma
quello della Lega non è rimasto un
caso isolato. Alla provincia di Roma,
l’Udc pare determinato a presentar-
si con un proprio candidato: «Mof-
fa? Non l’abbiamo candidato noi»,
ha detto Mario Baccini, sottosegreta-
rio agli Esteri e responsabile per il
Lazio dell’Udc. Parole che non devo-
no essere piaciute agli alleati, che nel
giro di poche ore si sono affrettati a
organizzare un incontro a quattro.
Attorno al tavolo, insieme a Moffa e
Baccini, c’erano il presidente del La-
zio Francesco Storace (An) e il coor-
dinatore regionale di Forza Italia An-
tonio Tajani. La riunione non deve
però essere servita a rassicurarli, vi-
sto che si sono lasciati riprometten-
dosi di tornare ad incontrarsi. Così
come non devono essere bastate a
rassicurare gli alleati le dichiarazioni
del segretario dell’Udc Marco Folli-
ni, che in più di un’occasione ha
detto: «Mi adopero perché alle ele-
zioni amministrative nessuno, e sot-
tolineo nessuno, vada da solo».

I più preoccupati nella Cdl appa-
iono proprio gli esponenti del mag-
giore partito della coalizione, Forza
Italia. Non a caso Claudio Scajola,
nominato da Berlusconi responsabi-
le dell’organizzazione elettorale del
partito, sembra voler minimizzare il
valore politico dell’appuntamento:
«Si sta facendo un clamore esagera-
to. È vero che saranno un test impor-
tante, ma pur sempre parziale». È
probabile che l’idea di Scajola, che
dopo le dimissioni da ministro del-
l’Interno con queste elezioni si gioca
il suo futuro politico, era quella di
puntare su un forte successo in Sici-
lia (dove alle politiche del 2001 la
Cdl ha conquistato tutti i 61 collegi)
per pareggiare in qualche modo un
dato complessivo sfavorevole al cen-
trodestra, così com’è stato nel 2002.
Ora però la coalizione si trova a do-
ver fare i conti con inaspettate defe-
zioni e insistenti pressioni. Nell’iso-
la, dove vanno al voto otto delle no-
ve province, Gianni De Michelis ha
detto che il Nuovo Psi è pronto a
correre da solo. Se anche l’Udc sici-
liano dovesse seguire il suo esempio
(e quello dell’Udc del Lazio), difficil-
mente Cdl e Fi potrebbero incassare
il colpo senza gravi conseguenze. Ba-
sta guardare i dati delle politiche del
2001 e delle amministrative del 2002
per rendersene conto. Confrontan-
doli, è evidente la forte crescita dei
centristi, da una parte, e il crollo di
Forza Italia, dall’altra. Qualche dato
a caso: comune di Favara, in provin-
cia di Agrigento: Fi dal 28,6% del
2001 al 12,3 del 2002; Ccd-Cdu più
Democrazia europea al 18,8% nel
2001, Udc al 24,5 nel 2002. Paternò,
provincia di Catania: Fi dal 39,1% al
19,7; Ccd-Cdu più De al 7% nel
2001, Udc al 18,1 nel 2002.

A Roma il centrosinistra
candida Gasbarra (Margherita)
con l’appoggio di tutta
l’opposizione. Il Polo in crisi
cerca di arginare le pretese
della Lega e dell’Udc

A maggio si vota per
il rinnovo delle

giunte in 2 Regioni, in 12
Province e in 467 Comuni

Test di forte valenza politica
13 milioni di elettori alle urne

‘‘‘‘

L’Ulivo al voto allarga la coalizione
L’opposizione apre a Rifondazione, movimenti e Di Pietro. Destra in difficoltà tra litigi e defezioni

La Porta di Dino Manetta

Da Nord a Sud

È l’ultimo manifesto dei Ds, già attaccato sui muri di
molte città. L’ombra bianca del premier Silvio Berlu-
sconi e la scritta: «Aveva promesso un nuovo miraco-
lo italiano. Chi l’ha visto?».

Chi è il ricercato? Il miracolo impossibile, o il
Cavaliere bianco? Il gioco, trasparente, richiama la

famosa trasmissione di Rai3. Senza speranza: Berlu-
sconi lo si vede anche troppo, a reti (quasi) unificate.
Non resta che proseguire il gioco, e scovare altri
ricercati eccellenti: dalle tre I scolastiche alla sanità
efficente, al fisco meno esoso, a un paese più libero.
Sì, fantastico: aveva promesso anche quello.

Dei 467 Comuni chiamati alle urne, dieci sono capo-
luoghi di provincia, mentre 86 hanno un numero di
abitanti superiore ai 15 mila. Sono 86 anche le giunte
comunali che dovranno essere rinnovate, non per sca-
denza naturale, ma per motivi diversi.

Tra i comuni nei quali si svolgeranno le elezioni c'è
Ivrea (24mila abitanti), dove l'Ulivo ricandiderà il sin-
daco uscente Fiorenzo Grijuela (Ds), appoggiato an-
che da Rifondazione comunista, mentre la Casa delle
Libertà non ha ancora deciso il proprio candidato.
Brescia, Sondrio, Treviso, Vicenza, Udine, Massa, Pi-
sa, Pescara, Messina e Ragusa sono gli altri comuni
capoluogo di provincia interessati dal test elettorale di
primavera.

Due le Regioni chiamate alle urne. In Friuli Venezia Giulia,
dove si vota con il turno unico, gli schieramenti hanno già
indicato i candidati: Riccardo Illy, ex sindaco di Triste, per il
centrosinistra, e Renzo Tondo, presidente uscente, per il centro-
destra. Ma la partita nella Casa delle Libertà non è ancora
ufficialmente chiusa: resistenze vi sono da parte della Lega, che
vedrebbe di buon occhio la candidatura di Alessandra Guerra,
attuale vicepresidente della Regione. La Lega potrebbe correre
da sola. L'altra Regione chiamata alle urne è la Valle d'Aosta,
dove il sistema proporzionale assegna all'Union Valdotaine il
ruolo di forza destinata alla vittoria. Con una certezza per gli
elettori: ci sarà un presidente nuovo, poiché quello uscente,
Roberto Louvin, non può ricandidarsi avendo avuto già tre
mandati consecutivi.

Manifesti Ds sul premier fantasma

Tra le 12 Province che andranno al voto, in testa c’è la
capitale, dove il presidente uscente di An, Silvano Moffa, si è
ricandidato (con resistenze da parte dell’Udc). A sfidarlo
sarà il vicesindaco di Roma Enrico Gasbarra (Margherita),
sostenuto da tutto il centrosinistra, compresa Rifondazione
e Idv.

Le altre sfide riguarderanno otto province siciliane su
nove: Palermo, Agrigento, Caltanissetta, Catania, Enna, Mes-
sina, Siracusa, Trapani. Attualmente sono governate da giun-
te di centrosinistra le province di Siracusa, Enna e Caltanis-
setta, mentre le altre amministrazioni sono guidate dal cen-
trodestra. Le altre Province nelle quali si vota sono Massa
Carrara, Benevento e Foggia, tutte attualmente governate
dal centrosinistra.

In Sicilia sfide in otto province

La famiglia no. Claudio Scajola, nella rentree politica da
responsabile per le amministrative di Forza Italia, spiega che
la doppia strategia di usare il simbolo forzista solo nelle grandi
competizioni lasciando che i piccoli comuni se la sbrighino con
liste civiche, sarebbe dettata dal «rischio addirittura di
fratture familiari»: tra «sconosciuti» e «conflitti di coscienza»
meglio non compromettere il marchio doc. Questo però non è
considerato «vincente» dai parenti-coltelli nella significativa
prova della Regione Friuli Venezia Giulia, visto che la Lega
contesta la candidatura del forzista Renzo Tondo. Bossi gli
preferisce Alessandra Guerra, che «ha appena finito di
allattare e avrà ancora un po’ di latte per neutralizzare la
caffeina» (di Riccardo Illy, candidato incontestato del
centrosinistra). Tra una mamma leghista e un intimo del
coordinatore forzista Roberto Antonione, Scajola si ritrova già
nel mezzo di un bel dramma familiare. Che, si dice, vorrebbe
far risolvere da Berlusconi stanando proprio Antonione dai
piani alti di palazzo Grazioli. Comunque vada, il vecchio
detto dovrà essere aggiornato: tra i due litiganti, il terzo... non
gode.

p.c.

Saverio Lodato

S i ricorda Antonino Caponnetto, ma è
come se la sua lezione servisse da mo-

nito per questo presente che tutti stanno
attraversando quasi disarmati, quasi incre-
duli, quasi convinti che ci siano ormai po-
che speranze di vedere affermati quei valori
ai quali proprio lui dedicò l’intera esistenza.
A Palermo è un giorno della memoria per
modo di dire. C’è infatti un «passato» che
qui non è mai stato scacciato davvero. E
l’esito della partita non è scontato: può esse-
re riassunto così il significato della bella (e
partecipatissima) serata organizzata al tea-
tro Don Bosco Ranchibile di Palermo da un
gruppo di fedelissimi amici di “nonno Ni-

no” che si è recentemente spento a Firenze.
Hanno parlato in molti ( da Caselli a Galas-
so, da Ingroia a Grasso a uomini e donne di
quella «società civile» che fu quasi una se-
conda divisa del «magistrato Caponnetto»;
molto toccante l’intervento dell’ avvocato
Grazia Villari che seguì Caponnetto nei die-
ci anni successivi alle stragi), ma soprattutto
in due, a nostro giudizio, hanno colto tutta
la pericolosità della situazione attuale. Uno
è Leonardo Guarnotta, presidente della se-
conda sezione del Tribunale di Palermo.
L’altro, è Ignazio De Francisci, procuratore
capo di Agrigento. Entrambi molto schivi.
Guarnotta non interviene mai in pubblico,
preferisce tenersi lontano da manifestazioni
e raduni. Ha preso la parola perché a suo
tempo, così come De Francisci, fece parte di

quel «pool» antimafia ideato, voluto e realiz-
zato soprattutto per volontà di Caponnetto.
Guarnotta: «Cerimonie come questa devo-
no servire non solo a ricordare e commemo-
rare il nostro collega, ma a far comprendere
a tutti gli uomini di buona volontà che quei
valori, nei quali Caponnetto ha sempre cre-
duto, costituiscono il suo testamento mora-
le che tutti noi siamo chiamati ad eseguire».
Testamento di bruciante attualità, quello
che fa dire a Guarnotta - ricordando, oltre
Falcone e Borsellino, i 25 magistrati assassi-
nati in Italia in venti anni - , che «coloro i
quali hanno colpito la magistratura in mo-
do così violento e mirato, privandola di alcu-
ni dei suoi uomini migliori, o coloro i quali
tentano di delegittimarla davanti all’opinio-
ne pubblica con faziose accuse di inefficien-

za e parzialità, lo hanno fatto e li hanno fatti
convinti, ma a torto, di potere impedire che
questa istituzione dello Stato continui a fare
sempre il proprio dovere».
Ignazio De Francisci dopo aver ricordato
Caponnetto quale «capo inarrivabile, irrag-
giungibile e maestro di serietà», non fa mi-
stero di esser convinto che oggi esiste «un
barlume di speranza». E un piccolo segnale
lo coglie in questa capacità della Sicilia, terra
sino a ieri totalmente privata di memoria, di
cominciare a «ricordare», almeno in alcune
occasioni, almeno qualche giorno alla setti-
mana, i tanti martiri che si è lasciata alle
spalle. De Francisci, racconta poi questo
aneddoto: «Non dimenticherò mai quel
giorno in cui andai a trovare Caponnetto,
nella “cella” monacale della caserma della

guardia di finanza in cui trascorse tutti i
suoi anni a Palermo. Qualche giorno prima
si era rotto un ginocchio, era vestito somma-
riamente, teneva la gamba stesa su una se-
dia. Si vedeva che avvertiva un dolore fortis-
simo, ma rileggeva una per una le pagine
dell’ ordinanza di rinvio a giudizio del
“maxi” processo a Cosa Nostra che necessi-
tavano del suo assenso e della sua firma».
Caselli adopera parole destinate a spazzar
via qualunque tentazione di retorica: «Oggi
ricordiamo Falcone e Borsellino e Capon-
netto quali esempi, modelli, ma quando era-
no in vita non era così. Non abbiamo di-
menticato lo scatenamento di passioni furi-
bonde».
Dal giornalista «esperto di cose di mafia»
che si permise di scrivere che Falcone era il

responsabile della debacle della lotta alla ma-
fia e il capo di una seconda “cupola” con
sede a Roma al giornale che, riferendosi a
Nino Caponnetto, titolò in prima pagina:
«Un Capo Inetto». Continuo e progressivo
capovolgimento della realtà, «falsità ripetu-
te con tale insistita protervia – osserva Casel-
li- che alla fine hanno raggiunto il risultato
dovuto».
Nella serata di ieri è stata anche ricordata
Rita Bartoli Costa - moglie del procuratore
Gaetano, assassinato dalla mafia nel 1980 -,
indiscusso punto di riferimento della lotta
alla mafia in città, scomparsa qualche gior-
no fa. E come forse si addice a un vero
giorno della memoria, scorrono immagini
in bianco e nero, le immagini di Caponnet-
to a Palermo…

Ivrea, la seconda volta del Ds GrijuelaSul Friuli la scommessa della Lega

Palermo ricorda il giudice siciliano con Caselli, Galasso, Ingroia. Guarnotta, presidente della II sezione del Tribunale: magistratura, perno fondamentale della democrazia

Caponnetto, un esempio da non dimenticare

Candidatura in Friuli
Tra i due litiganti (FI e Lega)
il terzo... non gode

Foto di Picciarella- Schiavella/Ansa
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Legittimo sospetto fai-da-te

cultura di governo

Costanzo fa pace con
Piersilvio: non sarò
il direttore generale
della Rai. Anzi
preparo «Buona
domenica»

Gasparri attacca
anche il preside
della facoltà
di Scienze di Potenza:
«È ottuso il professor
Trombone»

La migliore
della Lega: i nostri
emigranti non
erano clandestini
e non andavano in
gommone

Dopo industriali
vescovi e buonisti
ci si mette anche
la Cassazione:
il centrodestra
va in tilt

Con l’aria che tira, non si poteva chiede-
re di più al Pg della Cassazione Antonio Sini-
scalchi. Ha chiesto il rigetto dei grotteschi
ricorsi Previtian-Berlusconiani, e tanto basta.
Non tutti sono disposti a farsi una risata di
fronte agli avvertimenti para-mafiosi alla Li-
bero («giudici attenti, vi teniamo d’occhio»).
Eppure i motivi addotti dal Pg per lasciare i
processi a Milano fanno riflettere. Perché di-
mostrano quanti danni possa fare, anche sul-
le persone in totale buona fede, la disinforma-
tija made in Arcore. Una Fabbrica del Falso
incontrastabile e incontrastata, capace di dif-
fondere menzogne a reti unificate, per non
parlare delle edicole, e di trasformare le bugie
più grossolane in verità di fede. Capace di
creare legittimi sospetti in serie, fatti in casa,
dal nulla. Basta possedere sei televisioni e
quattro giornali, e spaventarne altri trenta
con la pubblicità, e il gioco è fatto.

Spiega infatti il dottor Siniscalchi: «Oggi
non c’è più il clima di un anno fa. Girotondi
e Palavobis non ci sono più». E nemmeno
Borrelli, che inaugurando l’anno giudiziario
2002, fece «un intervento politico, con toni
da magistrato particolarmente caricato dalle

esperienze di allora». Cioè, appunto, dai giro-
tondi e dal Palavobis. Il fatto è che Borrelli
non ha mai fatto interventi politici. Ha sem-
plicemente invitato i cittadini (non i magistra-
ti) a «resistere» non contro il governo, ma
contro il crollo del senso morale, causato an-
che dalle leggi del Polo e dell’Ulivo. Era il 12
gennaio 2002. I girotondi arrivarono un me-
se dopo. Secondo il Pg, erano fatti per «chie-
dere la condanna degli imputati». Ma anche
questo, purtroppo, non è vero. Nessuno chie-
se di condannarli, né ai girotondi né al Pala-
vobis. Tutti chiesero di processarli, come av-
viene per ogni comune mortale. Ancora una
volta si confondono le cause con gli effetti, le
azioni con le reazioni. I cittadini erano scon-
volti per la legge sulle rogatorie, per quella sul
falso in bilancio, per la mozione del Senato

contro i giudici di Milano, per un ministro
della Giustizia che tentava di trasferire il giu-
dice Brambilla, per un governo che aveva
levato la scorta a Ilda Boccassini e agli altri
Pm dei processi a Berlusconi. Ecco perché si
protestava. Ma la verità dei fatti, la consecu-
tio temporum, il calendario non contano più
quando uno dei suoi soggetti interessati è il
padrone dell’informazione (si fa per dire) e
gli altri no. L’aggressore si traveste da aggredi-
to, il provocatore da provocato, tanto nessu-
no può smentirlo. E se qualcuno osa urlare in
piazza ciò che non sente e non può dire in tv,
apriti cielo: ecco la prova del legittimo sospet-
to.

Dal 1995, quando aprì bocca Stefania
Ariosto, ad oggi, la Fabbrica del Falso ha
sfornato bufale di tutti i colori. L’Ariosto è

un’agente dei servizi segreti (falso). L’Ariosto
è stata pagata (falso). La Boccassini persegui-
ta una donna somala (falso). La Boccassini
paga un pentito per accusare Tiziana Parenti
(falso). La Boccassini si riunisce in un hotel a
Lugano con altri giudici stranieri per com-
plottare contro Berlusconi (falso). I giudici
di Milano calpestano la legge sulle rogatorie e
le sentenze della Corte Costituzionale (falso).

Nell’ultima settimana, il rush finale. Se-
condo il Foglio a Milano i Pm «manipolano
le bobine» (falso). Secondo Panorama il tri-
bunale di Milano sarebbe infestato dalla «in-
ternazionale delle toghe rosse» (falso: a Mila-
no, come dappertutto, ci sono magistrati di
ogni orientamento). Secondo Studio Aperto,
subito ripreso dalla sua nuova succursale de-
nominata Tg1, i giudici di Milano appendo-
no le foto di Previti e Pacifico sotto una frase
di Platone contro i tiranni (tutto falso: il
luogo, le foto, la frase).

Qualcuno ha rettificato? Qualcuno ha ri-
parato al danno? Qualcuno ha chiesto scusa?
Qualcuno s’è vergognato? Nessuno. Mai. Il
Premiato Bufalificio di Arcore ha sempre ra-
gione. Se no la gente non ci casca.

Natalia Lombardo

ROMA Baldassarre contro il «Corriere
della Sera»: il presidente della Rai ha
incaricato i suoi legali di querelare il
direttore del quotidiano e il giornalista
autore della rubrica Uomini & Media.
E smentisce quanto ha scritto il «Corse-
ra», ovvero che il presidente della tv
pubblica avrebbe dato ordine di «can-
cellare» un contratto pubblicitario Rai
di 5mila euro con il quotidiano “Il Ri-
formista”». Motivo? Una «rappresa-
glia» di Baldassarre per le ripetute iro-
nie sul «Cda Smart». Ovvero un consi-
glio di amministrazione biposto come
la macchinetta da città, ma anche un
doppio senso sul rapporto «affettivo e
intellettuale» fra il presidente Rai e la
valletta Francesca D’Auria. Baldassarre
sorvola sui fatti privati, ma smentisce
un suo intervento sulla pubblicità: «È
una falsità assoluta. Non mi sono occu-
pato di contratti che non rientrino nel-
le competenze del Cda», né di quello
con «Il Riformista», «di cui ignoravo
esistenza e pianificazione economica».
Quindi, «considerato l’intento infa-
mante dell’articolo» dà il via libera ai
legali, «concedendo loro la più ampia
facoltà di prova».

E tornano all’attacco anche le asso-
ciazioni dell’Intesa dei consumatori
(Adusbef, Codacons e Federconsuma-
tori): hanno presentato un ricorso al
Consiglio di Stato, per contestare la de-
cisione del Tar del Lazio, che ha rigetta-
to il ricorso contro le composizione del
Cda a due e sul codice per i minori.

Già una volta il presidente Rai ave-
va smentito il giornale diretto da Anto-
nio Polito per avere «inventato di sana
pianta» sue dichiarazioni contenute
nell’articolo «Come disinnescare Bal-
dassarre» (trovandogli la poltrona giu-
sta per farlo dimettere da Viale Mazzi-
ni, questo il senso ormai comune). In-
somma, Baldassarre non ne sa nulla di
contratti per pochi spiccioli, «cose che
non competono nemmeno al direttore
generale», dicono dall’ufficio stampa
Rai. Esclusi colpi bassi tra direttore ge-
nerale, Agostino Saccà, e presidente? A

smistare la pubblicità sui quotidiani è
l’ufficio «Promozione e immagine» (re-
sponsabile Giuliana Del Bufalo, consi-
gliere Sipra), che dipende dalla Direzio-
ne Comunicazioni e relazioni esterne,
diretta da Guido Paglia (An). Per i quo-
tidiani, informano dalla «Promozio-
ne», non sono previsti contratti annua-

li con le testate, né risulta ci sia un vero
contratto con «Il Riformista». La Rai
lancia delle campagne pubblicitarie co-
me quella per gli abbonamenti, e sul
giornale diretto da Polito sarebbe stata
pubblicata una «mezza pagina una tan-
tum». La scelta della concessionaria pri-
vilegia le maggiori testate e le pubblica-
zioni regionali, sulla stampa politica
verrebbe usato il criterio della rotazio-
ne: una pagina una tantum. Un’altra
strada battuta è quella dello «spalma-
re» la pubblicità Rai su tante testate,
compensando la minore tiratura col
minor costo (può essere l’esempio de
«Il Foglio»).

Baldassarre, insomma, se la pren-
de con il «Corriere della Sera», ma sem-
bra ignorare di essere ormai accerchia-
to dai media, difende a spada tratta la
sua permanenza a Viale Mazzini. E
ignora lo scoop che il direttore di «Pa-

norama», Carlo Rossella, pseudonimo
Anemone. L. Liberati, gli ha riservato
pubblicando le confessioni della bella
D’Auria a Monica Setta su La7: «Baldas-
sarre? Il mio angelo custode», fra loro
una «bella intesa affettiva e intellettua-
le», perché «nella vita il rapporto fisico
non è tutto». E il presidente Rai, nel
libro della stessa Setta, conferma pran-
zi e cene con la valletta pupilla di Guar-
dì: «Francesca è la figlia che non ho
mai avuto».... Il tutto sentenziando sul-
l’etica contro il «trash in tv».

Sempre in aria di Gran Censore il
ministro Maurizio Gasparri che boccia
lo show di Claudio Amendola su RaiU-
no il sabato sera: «È un brutto program-
ma, basta cambiare e metterne uno più
bello». Il flop (è stato superato dalla
«Corrida» su Mediaset) era «prevedibi-
le e secondo gli esperti peggiorerà». Ga-
sparri consulta dei veggenti? Piovono

critiche dall’Ulivo: per il Ds Giulietti
«non spetta al ministro chiudere un
programma, cosa ne dicono i resti del
vertice Rai?»; Buemi dello Sdi: «Gaspar-
ri non è il Minculpop con delega alla
censura». E lui, il ministro onniparlan-
te, sminuisce: «Su Amendola era solo
una battuta». In compenso attacca il
preside della Facoltà di Scienze del-
l’Università di Potenza, Antonio Tam-
burro, per averlo contestato insieme ai
No global: «Sono stupito dell’ottusità
del professor Trombone», accusa il mi-
nistro storpiandone il nome.

Viale Mazzini resta nel caos quoti-
diano; il Cdr del Tg1 non è stato anco-
ra ricevuto dal direttore Clemente J.
Mimun (malato) ma i giornalisti de-
nunciano l’ennesima assunzione di un
esterno Rai, invece della regolarizzazio-
ne dei precari. L’Usigrai, infatti, dà per
«imminente la firma del contratto a
tempo indeterminato per Giancarlo
Giojelli (ex dipendente dimessosi) da
qualche mese collaboratore di Socci ad
“Excalibur”».

E per chiarire le voci di un passag-
gio futuro di Maurizio Costanzo alla
Rai, ieri Piersilvio Berlusconi, vicepresi-
dente Mediaset, è andato di persona
alla presentazione della «Scuola di tele-
visione» della Rti, fugando i sospetti di
attrito fra i due: «È normale che ognu-
no difenda il suo lavoro». Al suo fianco
Costanzo smentisce il gossip on line:
«Non sarò il futuro direttore generale
della Rai». La prova che resta a Media-
set? È in cantiere «Buona Domenica»
del prossimo anno, anche se riveduta e
corretta.

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

Un pensiero per Nanni Moretti da Massimo
D’Alema, tramite di Fiorello che del regista è grande
imitatore. È accaduto negli studi di «Viva Radiodue»,
dopo che il presidente dei Ds era stato ospite dei «28
minuti» di Barbara Palombelli. D’Alema ne ha
approfittato per smentire che non vuole incontrare
Moretti: «Qui lo incontrerei volentieri per avere un
chiarimento». E Fiorello- Moretti: «Tante volte i
giornali scrivono cose che non corrispondo alla
verità... L’on. D’Alema mi regge anche il microfono».
È finita che alla battuta di D’Alema: «Bisognerebbe
mettersi d’accordo su chi fa il culo e chi fa la
camicia», il finto Moretti ha risposto: «Per mostrarti
la buona volontà, farò il culo...». Fuor di celia, a «28
minuti» il presidente ds si è sottratto all’esercizio di
«suddividere» la sinistra: «Il mio sogno è che si possa
lavorare tutti assieme. Avere diverse opinioni non

dovrebbe significare fondare diverse sinistre». Con
questo spirito si è rivolto a Sergio Cofferati, dicendosi
«dispiaciuto per quel tanto di contrapposizione» che
c’è stata alla trasmissione tv Ballarò: «Vorrei che
anche lui si facesse carico di questo sentimento e
capisse che tutto sommato lavorare insieme non
significa rinunciare a un suo profilo, ma prendere
atto che abbiamo bisogno gli uni degli altri». Ai
girotondi D’Alema ha dato atto di avanzare una
«giusta» critica al centrosinistra per non aver risolto il
conflitto di interessi, ma ha respinto la
«personalizzazione» del rilievo. Quanto a Mani
Pulite, per D’Alema è stata una «stagione positiva per
l’Italia perché ha portato alla luce il legame oscuro tra
politica e affari», ma il presidente ds ha precisato di
non aver «mai condiviso l’idea che la magistratura
fosse un’avanguardia politica e morale del paese».

Chi tocca la Bossi-Fini muore
Bruno Miserendino

«Noi italiani cercavamo lavoro in
modo regolare e non andavamo in
giro coi gommoni». Esponenti leghi-
sti, dichiarazioni del 26 gennaio, a
proposito della sentenza della Cassa-
zione critica con la legge Bossi-Fini.

Ormai è assodato: se c’è una co-
sa che manda in bestia la destra in
Italia è la critica alla Bossi-Fini, la
legge cui tengono di più in assoluto.
E’ una legge emblema, costata fati-
ca, molto più della Cirami, l’altro
gioiello di famiglia, perchè per ap-
provarla hanno dovuto litigare in
casa con i Tabacci di turno, gli indu-
striali del nord-est e i vescovi. Poi
hanno dovuto sgobbare per dimo-
strare che funziona, nonostante i
clandestini continuino ad arrivare
(incuranti del cambiamento di cli-
ma politico) e nonostante si ritrovi-
no centinaia di migliaia di immigra-
ti da regolarizzare. Quindi, sono af-
faticati. Allora, passi se le critiche
vengono dal centrosinistra. La rispo-
sta è prestampata: sono lamentazio-
ni buoniste, stiamo applicando il
programma. Se vengono dalla Chie-
sa e dalle organizzazioni del volonta-
riato, pazienza, meglio abbozzare,
tanto gli elettori di Bossi e di Fini
non si inteneriscono facilmente. Se
la critica viene da quei comunisti
degli imprenditori del Nord-est, la
cosa dà già più fastidio. Senza pen-
sarci troppo, si risponde che loro,
gli imprenditori, pensano solo ai

soldi, (loro), e vogliono immigrati
come se piovesse, perchè costano di
meno. Se qualche giudice non appa-
re zelante nell’applicare la legge, la
cosa dà ancor più fastidio e Castelli,
anche per tranquillizzare Bossi e la
Padania, promette di stroncargli la
carriera. Ma se ci si mette un magi-
strato di Cassazione a rompere le
uova nel paniere, allora a destra
non ci vedono più. Perchè vuol dire
che in Italia non si può proprio sta-
re tranquilli. Si tenga presente che
non solo per Previti, ma per tutta la
Destra, la Suprema Corte è un po’
l’ultima spiaggia, perchè il premier
e il ministro Castelli li hanno con-
vinti che quasi tutti i giudici sono
comunisti, tranne che nell’oasi feli-
ce del Palazzaccio. Adesso scopro-
no che il male si annida anche in
quelle austere stanze, e che persino

un altissimo magistrato, non è il no-
taio che si aspettavano, ma un grafo-
mane comunista. Emette una sen-
tenza, applica la legge, ma scrive
quel che pensa della legge medesi-
ma. Pazzesco.

Ecco allora le reazioni più infan-
tili. Uno (il ministro Giovanardi,
moderato solo se non si parla di
toghe) spiega che l’opinione di quel
giudice vale come quella di un citta-
dino al bar. Un altro aggiunge che
quel magistrato ha scritto così, per-
chè non conosce bene la legge. Un
altro ancora se la prende coi centri-
sti perchè se i clandestini sono au-
mentati la colpa è di Tabacci che dà
di gomito all’Ulivo, sognando ma-
xi-sanatorie. Se poi qualcuno obiet-
ta che questa è semplicemente una
legge inutilmente repressiva, inde-
gna di un paese che ha sparso nel

mondo milioni di emigranti, ecco
la risposta della domenica: «Noi ita-
liani cercavamo lavoro in modo re-
golare e non andavamo in giro con
i gommoni». E’ una dichiarazione
degna del miglior Gentilini, l’impa-
reggiabile sindaco di Treviso, che è
esagerato bollare come razzista, per-
chè in realtà denota solo un forte
sprezzo del ridicolo. La storia, com-
presa quella di tanti poveracci del-
l’allora povero nord-est, insegna
che quando gli emigranti si ammas-
savano sulle navi in cerca di pane e
fortuna, non avevano in tasca nes-
sun contratto di lavoro. Non c’era-
no gli scafisti, perchè si doveva attra-
versare l’oceano. Scappavano dalla
miseria, sognando un lavoro, tutto
qui. Proprio come adesso. Chi era
un criminale o un mafioso, non
cambiava mestiere. Esattamente co-
me accade adesso. L’unica differen-
za col passato dovrebbe essere in
chi li accoglie. In Italia li aspetta la
Bossi-Fini. Qualcuno, come consi-
glia la Lega, dovrebbe avvertirli. Poi-
chè è evidente che non basterà, e
non avverrano miracoli, si sa già
cosa dirà la Destra alle prossime ele-
zioni. Spiegherà che troppi hanno
remato contro: quelli della legge
precedente, i governi stranieri, Ta-
bacci, i vescovi, i buonisti, gli indu-
striali e i magistrati. E perfino la
Cassazione. Comunque niente pau-
ra: gli impegni con gli elettori sono
stati mantenuti.

Secondo il quotidiano il presidente della Rai avrebbe cancellato la pubblicità programmata al «Riformista». Per punizione

Baldassarre querela il Corriere della sera
E il ministro Gasparri censura lo show di Amendola: è brutto, dunque va cambiato

Tg1
Un giorno qualcuno dovrà spiegare come mai, su un trono a reti
unificate nel Giorno della Memoria, Berlusconi abbia parlato
molto più di Iraq e terrorismo. Ma fa niente, visto che Frattini si è
allineato sulle posizioni franco-tedesche e, così facendo, non per-
diamo del tutto la faccia e possiamo girare per l’Europa alla pari
con gli altri. E, sempre nel Giorno della Memoria, arriva France-
sco Pionati. Però, più che sulla memoria, punta tutto sulla «ritro-
vata unità politica e istituzionale». Non era davvero questo l’ob-
biettivo delle celebrazioni ma, ancora una volta, fa niente: di
questo aspetto «politico» della questione, la gente comune se ne fa
un triplo baffo. Lo zampino del Tg1 arriva però sui processi
milanesi: oltre quella del sostituto procuratore generale della Cas-
sazione, Siniscalchi, l’unica voce che è andata in onda è stata
quella del difensore di Previti, l’avvocato Siniscalchi. Le altre parti
processuali non contano, non esistono.

Tg2
Ecco, la copertina di ieri sera va presa ad esempio. Sì, ieri era il
giorno della memoria e qualcuno in redazione l’ha avuta di ferro:
si è ricordato che, se i russi entrarono ad Auschwiz il 27 gennaio
del 1945, il 27 gennaio del 1973 fu firmata la pace fra Usa e
Vietnam del Nord e un’altra guerra, una sporchissima guerra,
terminò. Claudio Angelini, che ha firmato la copertina, ha l’età
giusta per ricordare quei tempi e, infatti, è risultata una ricostru-
zione equilibrata e obbiettiva di eventi tragici, con milioni di
vittime, che non agitano più la passione politica, ma solo indelebi-
li ricordi per un’intera generazione. Anche se, per certi versi,
quello scenario di trent’anni fa potrebbe riproporsi ora alle porte
di Baghdad.

Tg3
L’isolamento in Europa è opzione senza sbocco. Infischiarsene
del Presidente della Repubblica non paga. Trovarsi contro l’intera
gerarchia cattolica non fa certo bene al consenso elettorale. Vede-
re il governatore della Banca d’Italia, il cattolico Fazio, sposare la
causa pacifista: ebbene, tutto questo è troppo anche per Berlusco-
ni che ieri ha dovuto fare marcia indietro e dare ordine a Frattini
di aderire alla risoluzione unitaria dei ministri degli Esteri del-
l’Unione europea che ha chiesto di ascoltare l’Onu e concedere
altro tempo agli ispettori. Il Tg3 ripercorre con ordine tutti questi
passaggi per arrivare poi alla Cassazione, che ha rinviato ad oggi la
sua sentenza: resteranno a Milano o no i processi contro Berlusco-
ni? Dopo, una soddisfazione. Il gesuita Bartolomeo Sorge, storico
direttore di «Civiltà Cattolica», si è schierato con l’Ulivo: lo vuole
rilanciato e allargato. Gesuiti imprevedibili, ma non tanto e quasi
mai schierati col potente di turno.

Il presidente della Rai Antonio Baldassarre

Da D’Alema messaggi a Cofferati e Moretti: «No a diverse sinistre»
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ROMA Una trentina di attivisti di Greenpea-
ce ieri mattina hanno protestato davanti al
ministero dell'ambiente, sommergendo il
piazzale antistante l'ingresso con una mon-
tagna di sacchi della spazzatura. Sullo stri-
scione l'accusa dell'associazione ambientali-
sta: «Dal governo dei rifiuti ai rifiuti del
governo», mentre gli attivisti portavano dei
cartelli con scritto «no alla legge delega». Se
la legge delega venisse approvata, spiega gre-
enpeace, «i rottami ferrosi e non ferrosi non-
chè altri scarti di lavorazioni industriali de-
stinati ad impianti siderurgici o metallurgi-
ci sarebbero definibili come materie prime

secondarie e quindi non sarebbero più sotto-
posti al regime di controllo e gestione dei
rifiuti». Il rischio, avverte l'associazione, «è
di importare rifiuti anche radioattivi, visto
che i residui ferrosi si sono dimostrati spes-
so contaminati». In più, aggiunge, «grazie
alle riforme previste, saremo anche sommer-
si dai rifiuti urbani». La legge delega preve-
de, infatti, «anche la trasformazione dei con-
sorzi obbligatori, destinati alla raccolta diffe-
renziata, al riciclo ed al recupero dei rifiuti
di imballaggi, in consorzi volontari». Solida-
li con Greenpeace, il senatore Ds Fausto
Giovanelli, «finalmente si rompe il silenzio
che c’è sulla legge delega, per la quale non
basta l’opposizione parlamentare», il Wwf e
i Verdi. Il Ministro ha fatto sapere: «Tra le
priorità del Governo italiano c' è quella di
ridurre la produzione di rifiuti attraverso l'
incentivazione del riutilizzo e del recupero,
come peraltro è previsto dai programmi
dell' Unione europea».

INCIDENTE

Esce da scuola
Ucciso da un’auto
Dramma della strada ieri a Villapiana Lido,
nell'Alto Jonio cosentino. Un bambino di 7 anni è
stato investito da un’automobile mentre usciva da
scuola e tentava di attraversare via delle Orchidee
per raggiungere il padre che lo aspettava dall’altra
parte della strada. Il piccolo, che frequentava la
prima elementare, alle 12.30 era uscito
dall’istituto insieme alla sorellina di 9 anni. Forse
per la frenesia di correre ad abbracciare il papà, il
bimbo ha lasciato la mano della sorellina ed è
stato investito da una Fiat Panda guidata da una
donna di 52 anni. La donna, dopo l'incidente,
non si è fermata immediatamente, ma qualche
centinaio di metri più avanti. È morto poco dopo
in ospedale.

MINORI COSTRETTI A RUBARE

Sette condanne
per schiavitù
Con sette condanne, da un massimo di 12 anni a
un minimo di quattro anni e mezzo di reclusione,
si è chiuso ieri il processo contro i membri di un
piccolo clan di nomadi di origine kosovara
accusati di aver ridotto in schiavitù e costretto a
mendicare, con minacce e violenze, quattro
bambini fra i sei e i 12 anni acquistati o presi in
affitto dai loro genitori. I giudici della corte
d’assise hanno condannato i sette imputati anche
al risarcimento alle parti civili, rappresentate
dall’avvocato Taddeucci Sassolini, di 50.000 euro
per ciascun minore che sarebbe stato ridotto in
schiavitù. Gli imputati erano originari della stessa
zona, la città di Mitrovica, dove risiedevano i
genitori dei piccoli al centro del traffico.

SANTA SEDE

Donne sacerdote
scomunica confermata
La Congregazione per la dottrina della fede
conferma la scomunica emanata il 5 agosto scorso
nei confronti di sette donne ordinate sacerdote in
giugno dal vescovo scismatico Romulo Antonio
Braschi, nella diocesi di Linz, in Austria. Le sette
donne avevano presentato ricorso alla
Congregazione, il 27 settembre ma il dicastero ha
confermato che tale ordinazione sacerdotale «è
nulla e invalida», pertanto «tutti gli atti
propri dell'ordine sacerdotale da loro compiuti
sono anch'essi nulli e invalidi».

L’Anpi di Crespellano ricorda con
profondo dolore il compagno parti-
giano

ROMANO GIORDANI
«LIBERTARIO»

A lui va il nostro impegno a trasmet-
tere i suoi valori alle future genera-
zioni.

Crespellano (Bo), 28 gennaio 2003

la protesta di greenpeace

Maria Zegarelli

ROMA Poteva essere l’ennesima cata-
strofe ambientale, in uno dei luoghi
ancora incontaminati d’Italia, davan-
ti al promontorio del parco regionale
del Conero, nelle Marche. Una nave,
battente bandiera Belize, il «Nicole»,
l’altra notte è affondata al largo di
Ancona, con un carico nei serbatoi di
64 tonnellate di gasolio. Duemila e
400 tonnellate di stazza, 3.100 tonnel-
late di feldspato - un minerale per la
lavorazione del vetro - si è poggiata
sul fondale a 10 - 12 metri, circa due
miglia al largo fra Numana e Marcel-
li, a circa sei, sette chilometri dalla
riva. Ieri pomeriggio dal natante è
fuoriuscito del gasolio - uno sversa-
mento dovuto alla trazione del cargo
- che ha formato una chiazza larga
una quarantina di metri e lunga circa
sette miglia. Sul posto è intervenuta -
la richiesta di aiuto è stata inoltrata
alle 23.48 di domenica - una motove-
detta dalla Capitaneria di Porto di An-
cona, e subito dopo un rimorchiatore
della società Castalia convenzionata
con il ministero dell’Ambiente, per
operazioni di questo tipo. La lunga
chiazza di metano è stata circoscritta
con panne galleggianti, mentre sta-
mattina si provvederà allo svuota-
mento dei serbatoi, mare permetten-
do.

Sulla vicenda sono in corso due
inchieste: una della Capitaneria, che
da ieri sta interrogando i 14 membri
dell’equipaggio, tutti ucraini, e una
della procura di Ancona. Di certo i 14
ucraini saranno denunciati dall’auto-
rità marittima per violazione delle
norme di ancoraggio. Resta da chiari-
re, infatti, come mai l’equipaggio ha
cercato di depistare la Guardia di Fi-
nanza che alle 17.30 del pomeriggio
di domenica si era avvicinata con una
motovedetta per sapere se c’era biso-
gno di aiuto. Il comandante del Nico-
le ha risposto che era tutto a posto.
Invece alle 23. 48 la comunicazione
via radio: «La nave sta affondando,
imbarca acqua». La Nicole, una im-
barcazione del 1966, era salpata da un
porto turco diretta a Porto Levante.
«Non temiamo il disastro ecologico,

ma quale che
sia il livello di
pericolo non
abbasseremo la
guardia», ha fat-
to subito sape-
re l’assessore re-
gionale all’am-
biente Marco
Amagliani, che
ha attivato, in-
sieme alla Capi-
taneria, una
unità di crisi
sull’affonda-
mento. Anche
l’assessore, co-
me già gli esper-
ti, ha conferma-
to che il gasolio
fuoriuscito do-
vrebbe essere
in parte elimi-
nato dalle cor-
renti, che lo
stanno trasci-
nando verso
Sud, lontano
dal Parco del
Conero, ma ha
anche aggiunto
che «l’episodio resta grave. Se forse
non per gli effetti inquinanti, sicura-
mente perché rientra nella serie di epi-
sodi ormai troppo frequenti di carret-
te che infestano i mari, con gravi ri-
schi per la navigazione e l’ambiente».

L’assessore ricorda al governo:
serve una «decisa e drastica regola-
mentazione internazionale e naziona-
le dei commerci marittimi che metta
in sicurezza i mari». Tuona il senato-
re dei Verdi (che hanno chiesto una
Commissione speciale presso il mini-
stero dell’Agricoltura per la salvaguar-
dia dell’Adriatico), Sauro Turroni:
«Una nuova carretta affonda e al-
l’orizzonte non si vedono ancora le
misure annunciate dal governo. L’af-
fondamento di una nave di un arma-
tore greco, battente bandiera del Beli-
ze, con equipaggio ucraino dimostra,
ancora una volta, come non siano sta-
ti fatti progressi dai tempi dei pirati».

Anche Legambiente interviene:
«La Nicole aveva più di 35 anni, e l'
età delle imbarcazioni è uno dei fatto-

ri determinanti negli incidenti in ma-
re: 60 delle 77 petroliere andate perse
tra il 1992 e il 1999 avevano più di 20
anni». Sebastiano Venneri, responsa-
bile mare di Legambiente, aggiunge:
«Lo stato della flotta europea è dram-
maticamente preoccupante: oltre il
45% delle navi della flotta petroliera
immatricolata nella Ue aveva fino a
due anni fa più di 20 anni. E vista la
correlazione diretta tra età e incidenti
navali, questo significa che quasi la
metà della flotta europea è a rischio».
Fausto Giovannelli, Ds: «L'incidente
della Nicole deve servire da campanel-
lo di allarme per nettamente in atto
misure di sicurezza straordinarie con-
tro la navigazione delle carrette nei
mari chiusi». Nel tardo pomeriggio il
ministro, bersagliato da più fronti ha
fatto sapere: «I porti italiani saranno
blindati alle carrette del mare». Matte-
oli ha, infatti, annunciato che il decre-
to interministeriale che mette al ban-
do le petroliere poco sicure «sarà fir-
mato a giorni».

BOLOGNA A meno che i giudici non
ritengano sussistere esigenze caute-
lari straordinarie, Anna Maria
Franzoni non tornerà in carcere
per i prossimi tre anni. Qualunque
sia la decisione che la Cassazione
prenderà il prossimo 31 gennaio in
tema di libertà personale della don-
na accusato di aver assassinato un
anno fa il figlio Samuele. Questo
prevede l’articolo 275 del codice di
procedura penale, che esclude la
detenzione per donne in stato di
gravidanza e per le madri di figli
che non abbiano ancora compiuto
il terzo anno di età. Anna Maria
Franzoni lasciò il carcere il 19 mar-
zo scorso, quando il Tribunale del-
la libertà bocciò il provvedimento
di custodia cautelare in carcere
emesso dal gip di Aosta. Contro la
decisione, presentò ricorso la pro-
cura e, il 4 ottobre scorso, il Tribu-
nale del riesame di Torino, confer-
mò l’ordinanza di custodia cautela-
re firmata a suo tempo dal giudice

Fabrizio Gandini.
Sono stati questi i passaggi fon-

damentali di un lungo duello giudi-
ziario che ha visto accusa e difesa
scontrarsi a colpi di perizie e che,
tra pochi giorni, verrà arbitrato dai
giudici della Suprema corte. Tra
una decisione e l’altra, la vicenda
era stata punteggiata da colpi di
scena. Anna Maria Franzoni, ri-
spondendo a una domanda di
Maurizio Costanzo, non aveva
smentito di essere in attesa di un
figlio. Più o meno nello stesso peri-
odo, erano usciti di scena due di-
fensori che avevano giocato un ruo-
lo decisivo nella prima decisione
del Tribunale del riesame, favore-
vole ad Anna Maria Franzoni: Car-
lo Federico Grosso, già vicepresi-
dente del Consiglio superiore della
magistratura, e Francesco Maisa-
no, del Foro di Bologna.

La guida del collegio difensivo
era stata affidata all’avvocato Carlo
Taormina, ex sottosegretario agli

Interni, noto per la linea dura spes-
so messa in campo nei confronti
della controparte. Commentando
la decisione del Tribunale del riesa-
me di Torino, Taormina parlò di
«inaffidabilità del sistema giudizia-
rio» e disse che le motivazioni ad-
dotte davanti ai giudici erano le
stesse del precedente collegio difen-
sivo. «Rispetto a quelle motivazio-
ne», aggiunse,« io ho addotto tutti
i risultati dell’investigazione difen-
siva per cui la situazione, se ce
n’era bisogno, è anche migliorata
rispetto al passato. Per ora la batta-
glia è persa ma la guerra non è
ancora finita. Vedremo come fini-
rà». La linea difensiva decisa dal-
l’avvocato Taormina chiama in
causa altri presunti killer del picco-
lo Samuele. La difesa ha chiesto e
ottenuto che venissero interrogati i
vicini della famiglia, sostenendo
che in quella sede potessero emer-
gere indicazioni circa il vero assassi-
no del piccolo.

Delitto di Cogne. Il codice protegge le mamme se non ci sono ragioni di cautela particolare

Forse Gioele salverà Anna Maria

Sacchi di rifiuti
al ministro Matteoli

La «Nicole» batte bandiera del Belize, è greca con marinai ucraini. I Verdi: «Come ai tempi dei pirati. Non c’è ancora la legge adeguata»

Nave-cargo affonda a Numana
Si è rischiato il disastro ecologico sulla riviera del Conero. Salvo l’equipaggio

Massimo Solani

ROMA «Da parte del governo e del mini-
stro della Sanità è in atto un grave tenta-
tivo di destrutturazione del sistema so-
cio-sanitario. Sirchia sembra avere po-
che idee e confuse, ma in realtà penso
che sia solo un’apparenza: le idee ce le
ha ed il suo modo confuso di esporle la
dice lunga sull’obiettivo che questo ese-
cutivo sta perseguendo, ovvero condur-
re il sistema sanitario nazionale verso
una privatizzazione selvaggia». Parole
del segretario confederale della Cgil
Achille Passoni che ha presentato ieri la
piattaforma programmatica «Per il di-
ritto alla salute, un sistema di qualità»
approvata il 13 e 14 gennaio scorso dal
comitato direttivo del sindacato di Cor-
so d’Italia.

Un documento che si rivolge so-
prattutto a Cisl, Uil, partiti e associazio-
ni perché, ha spiegato Passoni, «Credo
che su questi temi troveremo punti di
intesa e di azione comune». Una azione

che parte innanzitutto da una opposi-
zione forte ai tagli alla spesa sanitaria
contenuti in Finanziaria (cui la Cgil ri-
sponde proponendo di innalzare il rap-
poprto fra spesa e Pil dall’attuale 5,6%
al 7% che è standard europeo), e alla
poltica di riduzione dei costi che l’esecu-
tivo ha intrapreso nei confronti delle
Regioni alle quali ha fortemente ridotto
i versamenti. «Si calcola - ha commenta-
to - che si sia giunti ormai a 25.000
miliardi di vecchie lire non versati».

Ma nella piattaforma programmati-
ca per il diritto alla salute, la Cgil ha
indicato anche tre punti nodali su cui
impostare tutta la politica di difesa e
rilancio della sanità pubblica e del siste-
ma socio assistenziale. Innanzitutto la
prevenzione, le cui politiche secondo
Passoni «sono state completamente di-
menticate e accantonate, in una specie
di pericolosa controriforma»; una pre-
occupazione che va di pari passo con il
rilancio, auspicato dalla Cgil, del ruolo
della territorialità del sistema socio-sa-
nitario e con la necessità di guardare

alle risorse umane come ad un investi-
mento, non un costo, nella convinzio-
ne che il sistema di Stato sociale «possa
diventare un fattore di sviluppo». «Il
ministro Sirchia - ha commentato il se-
gretario confederale - farnetica sull’im-
portanza di incentivare il lavoro dei me-
dici, poi in realtà non gli rinnova nem-
meno il contratto, che è scaduto da ol-
tre un anno come anche quello degli
altri operatori della sanità. In questo è il
più “berlusconiano” dei ministri della
compagine governativa».

Urgenze sulle quali poggia una piat-
taforma programmatica che, ha illustra-
to Tassoni, «contiene tante rivendica-
zioni ma delinea soprattutto lo scenario
di quello che noi riteniamo assoluta-
mente necessario per il rilancio del siste-
ma socio-sanitario. Questa è una piatta-
forma che non esaurisce il proprio com-
pito in un breve periodo, perché contie-
ne impegni da sviluppare a tutti i livelli,
dalle autorità di governo fino agli enti
locali e ai lavoratori. Il nostro scopo è
quello di creare una vertenzialità diffu-

sa». E per portare in giro per l’Italia il
proprio impegno in favore del welfare,
la Cgil ha già organizzato quattro date
eventi che fra la fine di febbraio e la
metà di maggio si svolgeranno a Roma,
Milano, Bari e Bologna.

Proprio a sottolineare l’allarme ri-
lanciato ieri da Passoni sui rischi che si
corrono tagliando i finanziamenti alle
Regioni arriva dalla Toscana il grido
dell’assessore regionale alla Salute Enri-
co Rossi secondo cui , se passasse l'ipote-
si di ripartizione del fondo sanitario na-
zionale avanzata dal ministro Girolamo
Sirchia, alla Regione Toscana spettereb-
bero circa 51,6 milioni di euro in meno
rispetto a quanto previsto in base alle
precedenti modalità di ripartizione. Un
rischio, ha spiegato, cui vanno incontro
tutte le Regioni con un’alta percentiua-
le di anziani. «È come - ha commentato
Rossi - se il governo volesse attuare una
vendetta verso chi ha i bilanci in pareg-
gio e verso gli anziani. Ancora una volta
non si premia chi risparmia nè la quali-
tà dei servizi, ma chi sfonda i bilanci».

Una piattaforma della Cgil e la protesta della Toscana: si colpiscono le Regioni che hanno meglio governato

Sanità, i tagli colpiscono gli anziani

Modena Si è ucciso Roberto Ciampa, di Atripalda
(Avellino), il cadetto diciannovenne del 184˚ cor-
so dell'Accademia Militare di Modena morto due
pomeriggi fa cadendo da una finestra al quarto
piano di Palazzo Ducale: l'ipotesi del suicidio è
stata confermata dal Pm Pasquale Mazzei,che ha
dato il nullaosta per la sepoltura. Il magistrato ha
raccolto le testimonianze di alcuni compagni di
corso dell' allievo ufficiale, ricostruendo così le
ultime ore di vita del giovane che, a metà di que-
sta settimana, avrebbe dovuto sostenere con i
compagni l' esame di diritto costituzionale. Sareb-
be stata la preoccupazione per la prova orale a far
crescere in Roberto Ciampa la paura di non essere
in grado di superare l'esame e la conseguente
agitazione. Nel primo pomeriggio di due giorni
fa, poco prima della tragedia, il cadetto aveva
parlato di questo con due compagni di corso con

i quali aveva studiato fino alle 14, per poi conce-
dersi una pausa soltanto per un caffè.

L'Associazione Nazionale Genitori dei soldati
in servizio obbligatorio di leva (Angesol), con
sede a Padova, ha scritto al Presidente della Re-
pubblica Ciampi e al ministro della Difesa Marti-
no. «L' Accademia Militare di Modena, dalla tradi-
zione storica - si legge nella lettera - è ormai
diventata un tragico porto delle nebbie dove si
infrangono troppe giovanili speranze. Urge rive-
dere i metodi rigidi, spesso coercitivi, vigenti all'
Accademia, non più adatti per i tempi attuali». A
Modena la memoria torna al '96, quando l' Acca-
demia fu funestata da due suicidi, a distanza di sei
mesi: due giovani si tolsero la vita sempre gettan-
dosi dalla finestra. Il 22 maggio un allievo del
176/o corso 'Certezzà, Pierpaolo Signudi, 20 anni,
di Napoli, fu trovato morto nel cortile della caser-

ma “Montecuccoli”, collegata all' edificio dell' Ac-
cademia. Nella sua stanza, un biglietto in cui chie-
deva scusa ai genitori.Pochi giorni prima il giova-
ne aveva festeggiato l' imminente promozione al
grado di sottotenente dei carabinieri assieme ai
genitori e al fratello. Il 27 novembre un allievo del
178/o corso “Saldezza”, Luigi Chirdo, 19 anni, di
Chivasso (Torino) ma residente a Valguarnera
(Enna), fu trovato privo di vita in un cortile di
Palazzo Ducale. Il ragazzo aveva concluso con
successo le prove per l' ammissione all' Accade-
mia e aveva ricevuto la sera prima, insieme ai
commilitoni, i complimenti del capo plotone per
l' ottenuta idoneità. Falco Accame, presidente dell'
Associazione Nazionale per le vittime delle Forze
Armate chiede che sul caso Ciampa venga fatta
un’inchiesta e ricorda che per l’ammissione all’Ac-
cademia si passano severi test psico-fisici.

L’associazione dei genitori dei militari di leva scrive a Ciampi: «Troppo rigide e antiquate le regole della scuola»

Suicida il cadetto dell’Accademia di Modena

La nave “Nicole”
affondata
la scorsa notte
a due
miglia al largo
di Numana
davanti
alla costa
del Conero
Cimino/Ap
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«Quello che più mi ha colpito è stato
l’appello alla vita di Liliana, sopravvis-
suta ad Auschwitz, quel suo grido di-
sperato, “io volevo vivere, vivere, vive-
re...”: credo significhi che dobbiamo
darle un significato tutti i giorni, in
ogni piccolo aspetto. E poi che dob-
biamo sentire come nostri anche i
problemi che non ci appartengono:
sono testimonianze come quella di og-
gi a dartene consapevolezza». Una te-
stimonianza delle riflessioni che sono
state all’origine di una giornata della
memoria senza precedenti, a Bologna
come in Italia. Ma a rendere straordi-
nariale la manifestazione di ieri è sta-
ta la grande partecipazione degli stu-
denti, sei-settemila: oltre ogni aspetta-

tiva, con mille ragazzi rimasti fuori,
decine di prenotazioni respinte per
mancanza di posti.

C’è la voglia di partecipare in pri-
ma persona, come hanno fatto i ragaz-
zi delle tre classi di chimica dell’Istitu-
to Aldini Valeriani di Bologna. A loro
la grande emozione di dare inizio alla
giornata, con la riduzione teatrale de
«L’istruttoria» di Peter Weiss. Due fi-
le di panche, da una parte gli imputa-
ti, gli aguzzini dei campi di concentra-
mento, e dall’altra i testimoni, ex de-
portati. Testimoni tutti uguali, con le
stesse magliette bianche, con la stessa
stella di David, con la stessa masche-
ra: testimoni senza identità come
quando erano nei lager. Si ascoltano

le storie di chi è stato picchiato, affa-
mato, maltrattato, e dagli imputati
sempre le stesse risposte: prendeva-
mo ordini dall’alto, è successo molto
tempo fa, adesso siamo cittadini ri-
spettabili. Nonostante l’emozione,
questi “attori per un giorno” hanno
trasmesso con intensità il messaggio
di quanto possa essere pericolosa la
rimozione dalla memoria. A chiudere
la loro rappresentazione, la musica
della tradizione yiddish eseguita da
Paolo Buconi e Massimiliano Rocco.

La partecipazione delle migliaia
di loro coetanei passa invece da un’at-
tenzione spasmodica al racconto del
dramma di una sopravvissuta. «È la
terza volta che mi capita di ascoltare
Liliana Segre, sempre grazie alla scuo-
la - spiega Giovanni Zanetti, rappre-
sentante di istituto al classico Min-
ghetti - ecco, mi sono reso conto che
ogni volta dice qualcosa di più e di
diverso, nonostante la storia sia sem-
pre la stessa». «Quello che so dell’Olo-
causto mi arriva dai film - proprio

questa settimana ci hanno fatto vede-
re “Il Pianista” - e dai libri, ma non
sono niente in confronto a questo,
una testimonianza così ne vale 100»,
scuote la testa Maria, che è arrivata da
Cesena, mentre si allontana con il vol-
to rigato da lacrime che non fa niente
per asciugare. «È una fortuna per noi

aver potuto ascoltare il racconto diret-
to di una sopravvissuta, e sappiamo
che non potrà essere così per sempre
- commenta alla fine più d’uno - per
questo sappiamo anche che, in un
modo o nell’altro, toccherà a noi tene-
re viva la memoria di quello che è
successo».

Andrea Carugati

BOLOGNA La cenere grigia, sparsa dal
vento, che copre la neve caduta su
Auschwitz. È solo una delle immagi-
ni, dei colori, delle persone che ieri
mattina Liliana Segre, deportata a 13
anni, ha raccontato agli oltre 7 mila
studenti che hanno stipato all’invero-
simile il palazzo dello sport di Bolo-
gna. Studenti di 54 scuole, provenien-
ti da tutta l’Emilia Romagna, ma an-
che da altre regioni (da Benevento,
Pistoia, Varese...), hanno ascoltato in
silenzio per oltre tre ore e hanno ani-
mato con i loro volti attenti una matti-
nata speciale, in cui è emerso il senso
più profondo del giorno della memo-
ria. Il senso di un passaggio di testimo-
ne da chi c’era, chi ha visto e subìto
l'Olocausto, ai ragazzi di oggi. Un pas-
saggio necessario perché la Shoah, co-
me ha detto Furio Colombo (primo
firmatario della legge con cui la Gior-
nata è stata istituita nel 2000) rivolto
agli studenti, «quello di cui stiamo
parlando è la vostra vita in questo
momento, non una lapide o un mo-
numento». «Perché ricordare proprio
questo tra i tanti fatti atroci di cui è
piena la storia?» si è domandato Co-
lombo. «Perché si tratta di un delitto
italiano, che si è realizzato anche a
causa dei tanti
che, per confor-
mismo, hanno
accettato qualco-
sa di incredibile
facendolo appari-
re normale». Co-
lombo ha raccon-
tato di una matti-
na, nella sua
scuola elementa-
re di Torino,
«quando nell’au-
la magna è entra-
to l’ispettore del-
la razza e ha letto
la lista dei bambi-
ni che avrebbero
dovuto uscire e
non sarebbero
mai più tornati: nessuno dei maestri
si è mosso, nemmeno il direttore».
Poi Colombo ha mostrato la prima
pagina del Messaggero del 3 settem-
bre 1938, il titolo dell’articolo: «Inse-
gnanti e scolari di razza ebraica esclu-
si dalle scuole di ogni ordine e gra-
do». E il titolo dell’editoriale: «Un pas-
so avanti». «È così che si compiono i
delitti» ha detto Colombo. E ha ag-
giunto: «Il silenzio è complice della
malvagità: cosa sarebbe successo se il
mondo della cultura italiana avesse
risposto in modo diverso, senza vol-
tarsi dall’altra parte? Quanti si sono
poi vergognati di quel silenzio?».
«Non siate mai complici - ha conclu-
so rivolto ai ragazzi-. La storia è qui, è
adesso e comprende l’orrore di cui
stiamo parlando». Il palasport ha ap-
plaudito a lungo, molti ragazzi si so-
no alzati in piedi.

Poi è toccato a Liliana Segre rac-
contare il film della “sua” Shoah, ini-
ziata a Milano a 12 anni con le umilia-
zioni seguite all’esclusione da scuola,
le dita che la indicavano per strada, il
silenzio indifferente «più violento del-
la violenza». La vita normale che si
sgretola poco a poco, i soldi che inizia-
no a scarseggiare, gli amici e i parenti
che emigrano, e la voglia testarda di
pensare che passerà, che «è solo una
burrasca». E invece, dal 1943, inizia la
caccia all’uomo di nazisti e repubbli-
chini, la necessità di nascondersi e as-
sumere nuove generalità, «che non vo-
levo imparare a memoria». E poi il

viaggio della speranza verso la Svizze-
ra, attraverso le montagne dietro Va-
rese, la corsa «in un’alba gelida con i
vestiti da città», l’incontro con gli
agenti di frontiera svizzeri, che li ri-
mandano indietro e li consegnano nel-
le mani dei finanzieri in camicia nera.
E le manette per il padre Alberto, i 40
giorni a San Vittore, rinchiusi nel 5˚
braccio, «l’ultima casina in cui abbia-
mo vissuto insieme»: i muri della cel-
la, con i segni di chi era passato pri-
ma, «maledizioni, benedizioni, addii,
firme». L’immagine di Alberto che
piange di notte, inginocchiato di fian-
co al suo letto a chiederle «scusa per
averla messa al mondo». E poi il gior-
no in cui arrivò un tedesco con la lista
del trasporto, 600 ebrei tutti in fila
indiana, accarezzati dalla pietà dei de-

tenuti comuni che gridavano preghie-
re e lanciavano frutta e cioccolata.
L’affetto del signor Bianchi, un omo-
ne che le gridò: «Abbi forza, ce la
farai: e ricordati di me». E il viaggio
«verso il nulla», lungo una settimana,
stipati nel vagone «come vitelli che
ansimavano per la sete alle inferria-
te»: «Buttavamo biglietti, chiedevamo
acqua ma nessuno ci rispondeva». Il
viaggio visto da dentro, con le lacri-
me, e i salmi di un piccolo gruppo
raccolto al centro del vagone, fino al
«silenzio assoluto delle ultime cose».
Intanto il paesaggio che cambia attra-
verso le inferriate: le colline, le monta-
gne, cartoline veloci e lontane.

All’improvviso il «rumore osceno
e assordante di Auschwitz», dove «ri-
masi sola per sempre, quando anche

la signora Morais, a cui papà mi aveva
affidato, non superò la selezione e fu
mandata al gas insieme ai suoi due
figli». Per Liliana, invece, ci sono la
svestizione, la depilazione, il tatuag-
gio del numero 75190, la trasforma-
zione da persone a «pezzi numerati,
quello che siamo diventati più di ogni
altra cosa, perché i nazisti sono riusci-
ti a privarci della nostra dignità».

Il grigio di Auschwitz: «dei volti,
del cielo, delle baracche e della neve».
E «l’odore dolciastro della carne bru-
ciata che impregnava tutto». «Comin-
ciò una vita che scelsi subito di non
buttare via - ha detto la Segre, stretta
nel tailleur marrone, ogni parola scan-
dita con pacatezza e dignità -. Scelsi la
vita, questo dono enorme che non si
può mai buttare via». Dietro di lei

piange la senatrice Daria Bonfietti,
mentre le lacrime invadono i visi del-
le insegnanti appoggiate sul parquet.
E alcuni ragazzi sdraiati guardano ver-
so il soffitto, quasi uno schermo su
cui passano le immagini: il corpo «av-
vilito e scheletrico, le piaghe, il fred-
do, le botte». «Mi sono dovuta sdop-
piare, con l’anima non ero lì, volevo
stare sola e non guardavo i mucchi di
cadaveri accatastati. Inventavo imma-
gini di prati, nuotavo nel mare della
Liguria».

Segre ha trasmesso ai ragazzi la
paura fisica che ha provato durante le
tre selezioni che ha subìto in un anno
di prigionia: come se ognuno dei sette-
mila di Bologna, per qualche minuto,
si sentisse al suo posto. Con lo «sguar-
do indifferente, mentre il cuore batte-
va forte e mi dicevo: voglio vivere,
voglio vivere, voglio vivere». Liliana
alza il tono della voce, la sala trattiene
il fiato. Lei continua: «Il medico si
stupì di come fosse brutta la cicatrice
della mia appendicite e disse: “Io
l’avrei fatta meglio”». Liliana ce la fa,
non la sua amica Jannine, una biondi-
na francese di 20 anni. Poi ci fu l’arri-
vo dei russi, l’evacuazione del campo,
l'inizio della «marcia della morte», la
felicità quando «potevamo mangiare
qualcosa da un letamaio», le ore di
cammino nella neve rossa di sangue.
«Eravamo dei piranha - dice Liliana -
a Ravensbruck siamo arrivate solo in
tre, io e due sorelle di Genova. Dalle
baracche vedevamo la primavera, so-
gnavamo di toccare i fili d’erba. E ci
dicemmo: se torniamo a casa andre-
mo insieme al ristorante. È successo
davvero».

È quasi mezzogiorno, le parole si
interrompono e gli studenti si alzano
in piedi, in un applauso che sembra
non finire. Elisa, una studentessa di
Bologna, si avvicina con un mazzo di
fiori: «Posso darti un bacio?» chiede
Liliana. Elisa si mette a piangere. Men-
tre Myriam Cohen, dell’associazione
«Figli della Shoah» che ha organizza-
to l’incontro, dice: «È da novembre
che lavoriamo per questa mattinata:
ho contattato personalmente le scuo-
le, ho parlato con studenti, insegnanti
e genitori. Alessandro Cuccaro della
Consulta provinciale degli studenti
mi ha aiutato moltissimo. E la parteci-
pazione dei ragazzi è stata sorprenden-
te per l’intensità».

Colombo: «Quasi
nessuno si ribellò alle
leggi razziali» e
mostra il Messaggero
del 1938: «Un passo
avanti»

Liliana Segre, chiusa
ad Auschwitz a 12
anni: cominciò una
vita che scelsi di non
buttare, fu questo che
mi salvò

– Oggi a Roma alla Camera dei Depu-
tati terzo Convivio Parlamentare in
occasione del Giorno della Memo-
ria: «I bambini della Shoah», con il
presidente Pierferdinando Casini,
Giuseppe Pisanu, Riccardo Di Se-
gni, monsignor Fisichella, l'amba-
sciatore d'Israele Ehud Gol, France-
sco Storace, Silvano Moffa, Walter
Veltroni, Maria Burani Procaccini. A
Palazzo Marini, via del Pozzetto
158, ore 10,30.

– A Parma presso il cinema Astra,
dibattito dal titolo «La presenza e il
ricordo»; inoltre si svolgerà una se-
duta congiunta dei consigli comuna-
le e provinciale in memoria delle
deportazioni, e la presentazione del
libro «Memorie di pietre» di Marco
Minardi.

– Oggi alle 20,45 ad Orzinuovi vici-
no Brescia, presso il cinema Jolli «I
colori dei triangoli», storie dalla de-
portazione dei Rom e degli omoses-
suali. L’iniziativa è presentata nel-
l’ambito del progetto «Verrà un gior-
no più puro» lungo i sentieri della
memoria. Presso la Rocca di San
Giorgio c’è la mostra «Il presente di
Ausschwitz» prodotta dal Fritz
Bauer Istitut di Francoforte ed alle-
stita da Studio Pro Forma.

– A Prato nell’Istituto «Datini», nel
progetto «Passato, presente, futu-
ro: un progetto per non dimentica-
re», mercoledì 29 dalle ore 10 alle
12,30, sarà rappresentato lo spetta-
colo dell’Itc «Dagomen» dal titolo
«Per ricordare - testimonianze, im-
magini e canzoni», per gli studenti
delle scuole. Venerdì 31, dalle ore
11,50 alle ore 13,30 si terrà una
conferenza dibattito con la presen-
za del professor Alberto Asor Rosa,
a cui gli alunni rivolgeranno doman-
de sul tema della memoria prenden-
do spunto dal suo romanzo «L’alba
di un mondo nuovo».

‘‘

‘‘

Shoah: fu anche
un delitto italiano
A Bologna il Palazzetto dello sport gremito di studenti

I ragazzi: per noi importante
ascoltare i sopravvissuti

Per il risarcimento si devono presentare documenti di difficile reperimento, intanto molti anziani muoiono senza veder riconosciuto il loro diritto

Accanimento burocratico contro i perseguitati

appuntamentitestimonianze

Simone Tedeschi

ROMA Non chiamateli ‘risarcimenti’:
la perdita di un genitore, un fratello
finiti in campo di sterminio, non può
essere compensata con un risarcimen-
to in denaro. Così come non si può
parlare di risarcimento nel caso delle
leggi razziali, che hanno escluso i citta-
dini ebrei italiani dalla vita civile. Lo
Stato italiano ha deciso di fare i conti
con il proprio passato già nel 1955
con una legge che prevede, fra l’altro,
un assegno di benemerenza vitalizio
per coloro che sono stati discriminati
e perseguitati in seguito alle leggi del
1938, pari al trattamento minimo di
pensione. Un riconoscimento di lieve
entità, ma che può costituire una fon-
te di sostentamento importante per
gli anziani disagiati che ne hanno di-
ritto. Il provvedimento, come nel ca-
so analogo dell’assegno di benemeren-
za destinato agli ex-deportati, è rever-
sibile verso i familiari superstiti. Sono

circa mille le domande che giacciono
in attesa presso gli uffici del Ministero
dell’Economia e delle Finanze. Pur-
troppo, le difficoltà burocratiche so-
no enormi, tanto più se si prende in
considerazione l’età dei richiedenti.

L’Ufficio VII del Ministero del-
l’Economia e delle Finanze richiede
documenti di difficile reperibilità e
dubbia utilità, come un certificato
che riporti la notazione d’epoca di ap-
partenenza alla “razza ebraica”. Già
in passato lo stesso ufficio si era segna-
lato per aver richiesto alla Croce Ros-
sa Internazionale informazioni su co-
me dovesse essere qualificato il cam-
po di Auschwitz.

«Mio fratello Alberto ha ottanta

anni ed è invalido al 100%» racconta
Emma Sermoneta, di Bologna «I no-
stri genitori sono stati deportati e so-
no morti in campo di sterminio. Ho
fatto richiesta, per suo conto. Mi è
stato risposto che debbo consegnare
un certificato medico in cui viene di-
chiarato inabile. Mi dica - chiede scon-
solata - che senso ha richiedere una
documentazione simile, vista l’eviden-
za delle sue condizioni?». Anche Ada
Anticoli è perplessa: «Ho chiesto l’at-
tribuzione dell’assegno per conto di
mia madre: mio padre faceva lo strac-
civendolo, ha perso il lavoro, è stato
sottoposto a lavoro coatto, alla fine è
stato arrestato e fucilato alle Fosse Ar-
deatine. Il Ministero chiede di prova-

re che mia madre non abbia mai di-
vorziato da mio padre. Ma come po-
trebbe averlo fatto visto che mio pa-
dre è stato ucciso dai tedeschi nel
1944 e la legge sul divorzio risale al
1970?».

Nella lunghezza delle procedure
burocratiche, intanto, coloro che po-
trebbero fruire del riconoscimento in-
vecchiano e muoiono. Con un certo
risparmio per le risorse dello Stato.

«È già successo nel caso del Sig.
Stenio Fiorentini di Roma e del Sig.
Remo Foà di Napoli» racconta Rafael
Levi, un dottore commercialista ro-
mano che ha approfondito l’argomen-
to e da diversi anni segue le pratiche
di alcuni richiedenti. A complicare la

situazione, si aggiunge che l’atto di
persecuzione deve contenere una spe-
cificità che vada oltre l’applicazione
generalizzata delle leggi razziali. «Ma
quale quid pluris» reagisce Levi «c’è
una situazione paradossale: chi viene
espulso dal circolo degli scacchi o dal-
l’associazione pugilistica ha diritto,
chi è stato cacciato da scuola, ha per-
so il posto di lavoro, ha perso il patri-
monio familiare e si è dovuto nascon-
dere, invece, non ha diritto perché
sarebbero situazioni generalizzate e
quindi non contemplate».

Secondo Amos Luzzatto, Presi-
dente dell Unione delle Comunità
Ebraiche Italiane, il problema degli
assegni di benemerenza è di princi-

pio: «Io non ho fatto domanda, né la
farò, anche se ne avrei diritto» raccon-
ta «Io non sono stato picchiato, né
ferito, ma quando avevo 10 anni non
sono stato ammesso alla prima ginna-
sio nonostante un brillante esame di
ammissione, in seguito al quale i pro-
fessori mi si disputavano perché mi
volevano nella loro sezione. Poi, nien-
te. Perché giudeo: erano uscite le leggi
razziali. Allora ho cominciato a migra-
re in centomila luoghi di studio diver-
si, pur di non restare senza istruzione.
Umiliato dai miei compagni, che in-
contrandomi per la strada all’ora del-
l’uscita dalla scuola, mi additavano:
“guarda quello è un giudeo”. Questa
non è persecuzione?»

Foto di Chiara Diomede /Tam Tam

La mostra di Torino e in alto la manifestazione di Bologna Di Nonno/Mediamind
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BERLINO «Democrazia, tolleranza e umanità non sono
cose ovvie ma qualcosa che presuppone l'impegno con-
tinuo di ciascuno». E ancora, «Coloro che sono insorti
contro il regime nazista, i coraggiosi, coloro che hanno
opposto resistenza sono stati una minoranza». Questo
il solenne monito con cui nella Giornata della Memoria
dell'Olocausto, il presidente del Bundestag tedesco,
Wolfgang Thierse, ha aperto ieri la cerimonia che si è
svolta al Bundestag, il Parlamento tedesco, per il cin-
quantottesimo anniversario della liberazione di Au-
schwitz. «Vogliamo una società che sia caratterizzata
dal riconoscimento reciproco, dalla tolleranza e dal

rispetto, una società senza delimitazioni e emarginazio-
ni, una società nella quale ciascuno può decidere senza
paura», ha proseguito Thierse. Durante la seduta straor-
dinaria del Bundestag c’è stata la firma di un accordo
storico fra governo tedesco e comunità ebraica che
pone per la prima volta una base giuridica alle relazioni
tra stato tedesco ed ebrei di Germania. Il Trattato -
sottoscritto dal cancelliere Gerhard Schroeder e dal pre-
sidente del Consiglio centrale degli ebrei in Germania
Paul Spiegel - è stato varato significativamente a Berli-
no, la città dove fu ideato e pianificato lo sterminio
degli ebrei. Spiegel - pur denunciando il persistere di
manifestazioni di antisemitismo in Germania - ha parla-
to di «giornata storica» e di «segnale di speranza» per-
ché gli orrori della storia recente non si ripetano mai
più. Per Schroeder l'accordo rappresenta un «segnale
significativo della fiducia nella nostra democrazia». Ce-
rimonie commemorative e raduni in ricordo delle vitti-
me dell'Olocausto si sono svolte in varie località del
paese e in alcuni ex campi di concentramento nazisti.

Marcella Ciarnelli

ROMA Invece di partecipare ad una del-
le tante manifestazioni che si sono svol-
te nella giornata della memoria, il presi-
dente del Consiglio ha scelto la formula
del messaggio televisivo in stile Quirina-
le. Cosa che a lui piace tanto. Quattro
minuti per puntare il dito sui totalitari-
smi che hanno insanguinato il mondo
nel secolo appena trascorso, citando
«comunismo e nazismo» e rivolgendo
solo uno lieve accenno a quanto accadu-
to in Italia. Senza citare neanche per
una volta la parola ebreo, senza ricorda-
re gli orrori dei campi di sterminio, sen-
za una parola di dolore per tante vite
spezzate. Se ne dimentica convinto che
basti dire “giornata della memoria” per-
ché tutti comprendano.

Non parla di fascismo il premier
(la cosa potrebbe dispiacere agli attuali
alleati), non ricorda la resistenza, ma
coglie l’occasione per ricordare che «gli
errori riconosciuti del nostro Paese»
(così sintetizza in cinque parole anni
complessi di storia) sono stati superati
«grazie al soccorso della grande demo-
crazia americana, grazie al sacrificio di
tante giovani vite». Nel giorno della me-
moria ma anche in quello in cui gli
ispettori dell’Onu rendono noti i primi
risultati della loro indagine in Iraq Sil-
vio Berlusconi fa
intendere che la
guerra non piace
a nessuno ma che
se i “liberatori
americani” chia-
meranno alle ar-
mi gli italiani non
potranno tirarsi
indietro. Fosse so-
lo per gratitudine.
Ricordando con
insistenza solo
quella parte della
vicenda. Glissan-
do sulle responsa-
bilità di chi con-
dusse il Paese in
guerra e senza
una parola per
chi versò il proprio sangue per liberare
la sua terra.

In contraddizione con l’ammoni-
mento che arriva dal presidente della
Camera, Pier Ferdinando Casini che ri-
corda che «le leggi razziali ci sono state
anche anche qui e le responsabilità ci
sono state accanto a straordinari episo-
di di altruismo e di senso del dovere. È
importante che non ci rassegnamo e
non dimentichiamo perché a volte la
dimenticanza ha la stessa responsabilità
di chi offende» aggiungendo che «un
Paese senza memoria è fragile».

Si rivolge innanzitutto alle «ragazze
e ai ragazzi» il premier. Con l’obbietti-
vo preciso di ribadire la sua posizione
sul conflitto che incombe sul mondo
intero. Lui vuole esserci ed in prima
fila. Dimenticandosi che dovrà essere il
Parlamento, e dopo che l’Onu si sarà
pronunciato, a dargli un improbabile
via libera. Prima parla del giorno della
memoria, «una ricorrenza dolorosa»

che deve essere celebrata con «una rifles-
sione sulle atrocità di cui può essere
capace l’uomo». Si rammarica che il
‘900 non sarà ricordato «per i traguardi
straordinari raggiunti nel campo del
progresso» ma «per gli orrori, per le
sofferenze inferte dai due totalitarismi
del secolo, quello nazista e quello comu-
nista».

Lieve accenno «agli errori ricono-
sciuti del nostro Paese» e poi un sentito
ringraziamento «alla grande democra-
zia americana che ha saputo costruire
un sistema rispettoso della dignità delle
persone. Io credo che Dio, fin dalle ori-
gini, abbia voluto l’uomo libero». Ed in
nome della difesa di questo concetto
Berlusconi indossa l’elmetto. «Quest’an-
no -dice- nel celebrare questo giorno
ricordiamo che la comunità internazio-
nale è impegnata a combattere il terrori-
smo e per rendere inoffensivi quei regi-
mi che minacciano la pace nel mondo.
Ancora una volta la scelta fra la pace e

la guerra è nelle mani di chi nega la
libertà alla sua gente che attenta alla
convivenza pacifica fra i popoli».

Non ci possono essere esitazioni,
quindi. «Noi siamo a favore della pace
-ribadisce- ma non possiamo diventare
corresponsabili di una resa di fronte a
chi insidia la nostra libertà, la nostra
sicurezza, la nostra democrazia». Se Bu-
sh chiama c’è un solo modo per rispon-
dergli. Anche per ringraziarlo ancora
per quanto gli americani fecero negli
anni quaranta.

Nel giorno della memoria Berlusco-
ni si è ricordato di telefonare al rabbino
capo di Roma, Riccardo Di Segni che
sintetizza: «Il premier ha ribadito nuo-
vamente la necessità e l’importanza di
celebrare la giornata della memoria af-
finché l’Italia e l’Europa non siano più
macchiati da questi crimini orrendi». E
mentre allude a tanti orrori, si appresta
ad indossare l’elmetto. Bella contraddi-
zione.

Roma ricorda il rastrellamento del 1943
Un percorso tra i luoghi della deportazione e la commemorazione nella sala grande dell’Auditorium

Prima l'annuncio in grande stile: «In
questo Giorno della Memoria, il
presidente della Regione Sicilia,
Salvatore Cuffaro, alla presenza del
rabbino di Sicilia, Stefano Di Mauro,
ha firmato un protocollo d'intesa e
collaborazione con diverse istituzioni
ebraiche». Poi la precisazione di
Amos Luzzatto, presidente
dell'Unione delle Comunità ebraiche,
che afferma: «Mai sentito parlare di
un rabbino di Sicilia». È successo ieri,
nel giorno dedicato al ricordo
dell'Olocausto, che l'accordo siglato
in pompa magna dal presidente di
centrodestra della Regione, ha avuto,
tra le controparti, un rabbino che
non esiste. «Perché - spiega Luzzato -
la nomina dei rabbini è regolata
dalla legge 101 del 1989 che regola i
rapporti tra l'Ucei e lo Stato Italiano.
Tali nomine devono essere fatte non
solo d'intesa con l'Unione, ma anche
con la locale Comunità ebraica e la
Consulta rabbinica. Nel caso in
questione, non solo il presidente della
Comunità di Napoli, alla cui
circoscrizione appartiene la Sicilia, è
mai stata informata della nomina,
ma anche l'Unione stessa e l'ufficio
rabbinico hanno mai sentito della
persona in questione». Un impostore?
Forse no, «si tratta di un'iniziativa di
un gruppo di persone, sicuramente
perbene, ma che non è prevista dalla
legge italiana», conclude Luzzatto che
aggiunge comunque di voler chiedere
chiarimenti sulla vicenda al ministro
dell'Interno o anche al presidente del
Consiglio. In ogni caso, il protocollo
d'intesa istituisce un gruppo di lavoro
per la definizione di un programma
coordinato di iniziative nel campo
della cultura, dell'economia e del
sociale tra la Sicilia e la comunità
ebraica, in particolare con quella
nordamericana, canadese e europea.
Il documento è stato sottoscritto
insieme a Giovanbattista Lo Iacono,
dell'Istituto internazionale di
culturale ebraica, Benito Triolo della
camera di commercio Sicilia-Israele,
e Giovanni Tesoriere in
rappresentanza della Charta delle
Judeche, l'associazione che raggruppa
54 comuni siciliani e 4
amministrazioni provinciali nei quali
sino al 1492 erano presenti comunità
ebraiche. «La cerimonia - si legge
nella contestata nota della presidenza
della Regione - ha acquisito una
particolare rilevanza per la presenza
del rabbino di Sicilia, Stefano Di
Mauro, figura che per oltre
cinquecento anni era stata soppressa,
cioè dal 1492 quando le comunità
ebraiche furono cacciate dall'Isola»,
ma del suo ritorno, forse solo Cuffaro
è stato avvisato.

Berlino: accordo storico
con la comunità ebraica

Mariagrazia Gerina

ROMA Chi fosse arrivato in treno ieri
a Roma, nel giorno della memoria,
non alla stazione centrale di Termini,
ma a quella più defilata di Tiburtina,
avrebbe trovato un fiore ad accoglier-
lo, lungo il binario. Un girasole di filo
spinato, lungo il binario da dove qua-
si sessant’anni fa partì il convoglio
degli ebrei romani, rastrellati dal ghet-
to e dagli altri quartieri di Roma, Tra-
stevere, Monteverde, Testaccio... Pri-
mo piccolo segno di una città che
ricorda. Incuriosisce i passanti, che
poi si fermano anche a leggere, poco
più in là, la targa, con la data della
deportazione romana: «16 ottobre
1943». Come se fosse nuova anche
quella. «Ma non te la ricordi, c’è qui
da tanto!», esclama una signora ad
un’amica. In effetti è lì da appena tre
anni. Perché non è da tanto che la
memoria è uscita allo scoperto. E le
persone che si aggirano lungo i binari

hanno i volti stralunati mentre leggo-
no i cartelli che spiegano: «27 genna-
io, giornata della memoria», «27 gen-
naio. Restituzione».

Dentro, nell’atrio, è appena inizia-
to un concerto. È musica dissonante,
non esattamente popolare ma le per-
sone si accostano lo stesso a sentire,
mentre dietro, sulle pareti di traverti-
no, scorrono immagini di paesi lonta-
ni, innevati. «È la loro fuga, la fuga
degli ebrei», spiega con un lapsus un
signore che lì già da un po’ ad un
altro passante. Eppure sembrano pro-
prio in fuga suoni e rumori che si
inseguono, alberi e binari, che corro-

no veloci. Come se fossero visti da
quel treno... non in fuga ma diretto
ad Auschwitz.

Installazioni, opere d’arte istanta-
nea, discorsi, proiezioni, racconti.
Per un giorno Roma è città della me-
moria. Ascolta i racconti dei soprav-
vissuti romani. Guarda le bandiere a
mezz’asta, nei palazzi della politica. E
il ghetto trasformato in un luogo di
pellegrinaggio. «Sono venuto a rende-
re omaggio alla comunità ebraica»,
dice Piero Fassino, entrando nel Mu-
seo della Sinagoga, insieme al rabbi-
no Riccardo Di Segni, che per tutta la
giornata riceve telefonate, messaggi,

visite. «L'Europa non può assoluta-
mente dimenticare la pagine di orro-
re che ha coinvolto i suoi popoli e che
rappresenta una macchia indelebile»,
è il suo messaggio nel giorno della
memoria.

Per un giorno la è una città in
oscillazione tra qui e l’altrove, tra il
campo di concentramento dove ter-
minò la corsa di quel treno e i luoghi
dove tutto cominciò. Li scanadisce
uno a uno il sindaco, Walter Veltro-
ni, ai ragazzi delle scuole romane, rac-
colti nella sala Santa Cecilia dell’Audi-
torium: il ghetto, certo, «le case da
dove gli ebrei sono stati portati via»,

ma anche Via Tasso, le Fosse ardeati-
ne, San Lorenzo... «Noi romani abbia-
mo un particolare dovere di salva-
guardare la memoria», dice al pubbli-
co speciale dell’auditorium, tremila
ragazzi partiti da tutta Roma, solo
una parte degli undicimila che avreb-
bero voluto partecipare: «Cinquanta
anni fa ragazzi come voi non poteva-
no andare nelle stesse scuole frequen-
tate dai loro coetanei». All’audito-
rium sta per cominciare la proiezione
del film «Perlasca», un eroe italiano.
Uno dei modi che Roma ha scelto per
ricordare. Eppure ricordare - spiega
Amos Luzzatto prima che il film co-

minci - significa soprattutto sapersi
muovere tra le molte ombre del passa-
to: «Ci sono state persone che in cam-
bio di cinquemila lire denunciavano
il conoscente, il vicino di casa», rac-
conta Luzzatto prima di consegnare il
pubblico alla piccola «luce», accesa
nel passato italiano dalla storia di
Giorgio Perlasca. «Anche la fiction
può servire», spiega, indulgente con i
ragazzi che durante il film fanno qua-
si un tifo da stadio. Mentre scorrono
le immagini, in sala arriva anche Gian-
franco Fini. Non fa discorsi, però fuo-
ri parla del ricordo, che è «doveroso»
e dei «valori», che ormai «sono comu-

ni». «Non so se questo possa essere
esteso a tutto il suo partito», commen-
ta Luzzatto: «Dubbi ne ho, abbastan-
za forti». E dubbi ancora più forti li
hanno due signori che nel pomerig-
gio commentano quest’episodio, da-
vanti alla scuola ebraica del ghetto:
«Mio padre è stato portato via da un
fascista», dice uno. E l’altro risponde:
«Il mio è stato trucidato alle Fosse
Ardeatine».

Inevitabilmente il ghetto è un po’
l’epicentro almeno simbolico nella
giornata della memoria. «Però la me-
moria in questa giornata deve cammi-
nare sulle gambe soprattutto degli
“altri”», dicono i “nipotini” di chi da
qui fu deportato. Nella scuola ebrai-
ca, un’artista ha realizzato un’istalla-
zione: tanti cuscini bianchi sui banchi
di chi da quel 16 ottobre non conob-
be più scuola, né casa, ma solo l’orro-
re. Sono pesanti come il ricordo, per-
ché dentro c’è la sabbia. Ma a guardar-
li sembrano leggeri come i sogni che
ogni bambino ha diritto di sognare.

La memoria della
Shoah è fonda-
mentale perché
ciò che è accaduto
non si ripeta mai
più.

Il segretario ge-
nerale della Cgil,

Guglielmo Epifani nel suo intervento al conve-
gno «Il difficile cammino della speranza» orga-
nizzato dalla Cgil scuola per celebrare la giorna-
ta della memoria, ha sottolineato soprattutto
come si debba rigettare l’idea della diversità tra
gli uomini e dell’esistenza di una superiorità di
alcuni popoli rispetto ad altri. «È inaccettabile
- ha detto - l’idea che c’era allora che ci sia una
superiorità di alcuni e l’inferiorità di altri. Gli
ebrei di quella presunta diversità furono le vitti-
me fondamentali. Ma quelle radici culturali
non sono del tutto espunte dal nostro mon-
do».

Secondo Epifani è necessario riaffermare
che quello che rende gli uomini uguali è supe-
riore a quello che li rende diversi e come i
diritti fondamentali siano uguali per tutti a
partire dall’integrità della persona fisica.

Berlusconi dimentica
gli ebrei e il fascismo
Messaggio in stile presidenziale del premier ai Tg

«Per i milioni di
ebrei morti abbia-
mo un solo dove-
re: quello di ricor-
dare, perché se sia-
mo uomini e don-
ne liberi lo dobbia-
mo al loro sacrifi-

cio e alla loro voglia di libertà».
Il sindaco di Roma, Walter Veltroni si è

rivolto così agli studenti delle scuole medie ro-
mane riunite in occasione della Giornata della
Memoria. Veltroni ha spiegato agli studenti che
«certe propensioni razziste possono prodursi an-
che nelle società attuali» per questo è importan-
te ribadire che «non esistono diverse razze, ma
una sola, la razza umana con storie e culture
diverse».

Il sindaco di Roma ha osservato inoltre che
seppure «bisogna avere lo stesso rispetto per
tutti i morti in guerra, da qualsiasi parte siano
morti, fascismo e antifascismo non sono la stes-
sa cosa: i fratelli Rosselli non sono la stessa cosa
rispetto a chi li ha uccisi, Gramsci non è alla
stessa stregua di chi ha consentito ai nazisti di
entrare in Italia».

«L’Europa non può
assolutamente dimen-
ticare la pagine di or-
rore che ha coinvolto
i suoi popoli e che
rappresenta una mac-
chia indelebile. La
nuova Europa deve

essere costruita sulla base del rigetto di questo passa-
to». Lo ha detto Riccardo Di Segni, rabbino capo della
comunità ebraica di Roma, dopo aver ricevuto le visite
dei Piero Fassino e Antonio Tajani in occasione della
giornata della memoria. «Siamo preoccupati - ha pro-
seguito - per le nubi che si addensano all'orizzonte,
per le manifestazioni di ostilità verso i diversi, ovun-
que essi siano: non solo con i pestaggi e le profanazio-
ni, ma anche con modi più sottili e pericolosi di ripro-
porre pregiudizi antichi in forma nuova».

«Oggi - ha proseguito il rabbino commentando
gli appuntamenti della Giornata della Memoria - si
sono svolte e si stanno svolgendo in tutto il Paese,
importanti manifestazioni che vedono una grande par-
tecipazione e che evidenziano la consapevolezza che
parti considerevoli del mondo politico vogliono far
mantenere nella memoria di tutti cosa è accaduto al
popolo ebraico durante la persecuzione nazista».

«Auguro a voi e al-
le vostre famiglie
di non vedere mai
quello che hanno
visto i miei occhi.
Ho visto bambini
strappati alle ma-
dri senza più lacri-

me, dagli occhi ormai aridi per il pianto versato
e condotti alle camere a gas». Il racconto è di
Alberto Mieli, scampato ai lager di Auschwitz,
Dachau e Mauthausen.

«Ho visto ragazze, adolescenti come voi - ha
continuato, trattenendo a stento le lacrime -
trascinate nei bordelli per soddisfare le voglie
sessuali delle SS. Ho visto infilare un crocefisso
nell’addome di un prete cattolico belga, perchè
aveva nascosto degli alleati». Mieli ai bambini
delle scuole medie riunite nell’auditorium roma-
no ha poi spiegato di aver fatto solo la quinta
elementare perché «dopo, le leggi razziali, non
mi hanno più permesso di andare a scuola.
Quelle leggi hanno infangato un paese che ha
dato tanta civiltà al mondo. Nel firmarle, il re
Vittorio Emanuele III ha avuto la memoria cor-
ta».

in Germania

Guglielmo Epifani, segretario Cgil

«L’idea inaccettabile
della discriminazione»

Walter Veltroni, sindaco di Roma

«Non esistono diverse razze
ma solo la razza umana»

Riccardo Di Segni, rabbino capo di Roma

«Preoccupano le nuove
ostilità verso i diversi»

Alberto Mieli, deportato ad Auschwitz

«Auguro che non vediate
mai ciò che ho visto io»

Anziani depongono fiori alla Risiera di San Sabba. In alto manifesti a Roma  

Cuffaro: «Protocollo
con il rabbino di Sicilia»
Luzzatto: «Non esiste»
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MILANO Cgil, Cisl e Uil hanno proclamato uno sciope-
ro generale unitario dell'industria in Sicilia.

L'astensione dal lavoro, di otto ore, sarà effettuata
il prossimo 7 febbraio, e a Palermo si terrà una manife-
stazione regionale. La decsione è stata presa ieri sera
dai segretari siciliani delle tre organizzazioni, Diliber-
to, Mezzio e Barone, che hanno così definito tempi e
modalità dell'iniziativa unitaria proposta alcuni gior-
ni fa e decollata dopo il via libera della Cisl, inizialmen-
te cauta.

Al centro dello sciopero generale unitario, che
vuole sollecitare il rilancio dello sviluppo, i sindacati
pongono le molte vertenze aperte in Sicilia. Non cìè
solo infatti la vertenza della dalla Fiat di Termini
Imerese, che ieri ha riaperto i battenti anche se solo

per lavori di manutenzione in vista della ripresa pro-
duttiva del 10 febbraio. Non c’è settore industriale
della Sicilia che non stia vivendo un momento di crisi,
I sindacati stimano che nell’isola la spada di Damocle
della perdita del posto di lavoro gravi su almeno 15mi-
la persone.

Si va dal polo tessile di Riesi alle questioni della
chimica a Priolo e Gela. In queste ultime settimane si
è poi aggiunta la videnda dell'Imesi di Carini, fabbrica
che l'Ansaldo-Breda ha annunciato di voler cedere,
Pochi giorni fa è poi salita alla ribalta anche la St
Microelectronics, la cui dirigenza ha ipotizzato un
ridimensionamento degli investimenti nell’area di Ca-
tania, mettendo a rischio altre centinaia di posti di
lavoro.m
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Roberto Rossi

MILANO Economia e guerra. Un binomio attuale. Soprattutto in un
giorno in cui i timori per un conflitto in Iraq hanno portato l’euro,
anche se per poco tempo, a toccare la soglia dei 1,09 dollari, dove le
Borse sono affondate - nella seduta odierna hanno bruciato circa
148 miliardi - e dove la valutazione dell’oro è tornata ai massimi (a
371,40 dollari per oncia). Un binomio, dicevano, che è stato al
centro dell’attenzione alla casa della Cultura di Milano per il quarto
lunedì dell’economia organizzato dalla Fondazione di Vittorio.

A parlare Sergio Cofferati, ma non solo lui. Giornalisti, econo-
misti, religiosi, tutti convinti che un conflitto, oltre che immorale,
sia dannoso per l’economia stessa. Una guerra dalla quale ci si
dovrebbe tenere alla larga. «Se la follia dovesse scatenarsi - ha detto
Cofferati - l’Europa e questo paese dovrebbero restarne fuori».

Perché, più volte si è detto, l’uso della forza non serve a nessu-
no se non a saldare gli interessi delle lobby industriali del petrolio e
delle armi americane. E poi «un conflitto avrebbe dei costi altissi-
mi» ha detto l’economista Giorgio Lunghini. «Nel caso durasse
solo alcuni mesi, cosa di cui non sono convinto, costerebbe 120

miliardi di dollari. Nell’ipotesi di
un prolungamento ne costerà
1900. E come sarà finanziato da
Bush? Con maggiore imposte, con
tassi di interesse in continua asce-
sa. E con questa congiuntura eco-
nomica significherebbe solo una
cosa: recessione e inflazione per
l’economia americana». Effetti,
questi ultimi, che impiegherebbe-
ro solo poco tempo a propagarsi

anche nel resto del pianeta.
Ma la guerra deve essere evitata e può essere evitata. Per questo,

secondo Cofferati, l’opposizione di centrosinistra «deve agire e
presentare una sua posizione comune in Parlamento», in maniera
forte tanto da «aprire contraddizioni vistose, che sono possibili,
nella maggioranza di governo». Il pacifismo, secondo Cofferati, «è
trasversale e se il 15 febbraio le manifestazioni per la pace, che sono
in programma in tutta Europa, saranno di massa non si potrà non
tenerne conto». Cofferati ha ribadito la potenzialità della politica:
«Non ci si deve abbandonare a registrare lo stato delle cose facendo
profezie: la politica ha una forza straordinaria ed è importante
usarla. La politica non deve essere fatta di persone che rinunciano
ed hanno tutto troppo per scontato».

L’ex leader della Cgil ha anche criticato «il ruolo di freno» che
Berlusconi e Aznar, a suo giudizio, «stanno svolgendo per evitare
una posizione unitaria dell’Europa». Se quindi la guerra con l’Iraq
dovesse scatenarsi, per Cofferati «Europa e Italia dovrebbero starne
fuori. L’Europa in particolare - ha sostenuto Cofferati riferendosi
alle posizioni critiche verso gli Usa guidate da Germania e Franca -
sta tentando di darsi un orizzonte comune di politica estera in
questo ambito, un tentativo sabotato esplicitamente da chi nell’Eu-
ropa non crede, come l’Italia e la Spagna che osteggiano in maniera
plateale e clamorosa il tentativo di avere un profilo unitario euro-
peo».

Marco Tedeschi

MILANO Tira aria di grandi manovre
nella Hopa, il “salotto” bresciano di
Emilio Gnutti, che in questi mesi viene
candidato alle più diverse operazioni fi-
nanziarie e industriali, compresa l’ipote-
si addirittura di un ingresso nel capitale
della Fiat. Il Monte Paschi di Siena e la
compagnia di assicurazioni Unipol,
due dei soci più fedeli di Gnutti fin dai
tempi della scalata a Telecom Italia da
parte dell’Olivetti, sono pronti ad acqui-
stare una quota di capitale tra il 4,5 e il
5% di Hopa da azionisti minori, interes-
sati a lasciare la società e monetizzare il
loro investimento.

«L'interesse a un incremento della
quota detenuta da Unipol in Hopa è
vero, ma l'operazione non è ancora con-
clusa» ha riferito ieri un portavoce del
gruppo assicurativo bolognese. Unipol,
ha precisato il portavoce, possiede al
momento il 5,7% di Hopa e l’arrotonda-
mento di questa partecipazione potreb-
be essere annunciato nel giro di pochi
giorni, anche se non è ancora definita
l’entità di questo rafforzamento.

Anche il Monte dei Paschi è interes-
sato ad incrementare la propria quota
in Hopa, nell'ambito di un riassetto dell'
azionariato avviato prima che si ipotiz-
zasse l'intervento della finanziaria bre-
sciana nella Fiat. Mps, secondo le stesse
fonti, salirebbe dalla quota attuale, pari

a oltre il 7%, al 9,17% circa rilevando
un 1,5% da altri soci. La banca senese è
già da tempo nel gruppo degli azionisti
stabili di Hopa e quest’ultima potrebbe
entrare nel capitale dell’Istituto nei
prossimi mesi quando la Fondazione di
Siena ridurrà la sua partecipazione nel-
la banca al di sotto del 50%. Sia l'istitu-
to di credito senese sia la compagnia
assicurativa avrebbero già acquistato in-
sieme il 3% di Hopa e portato le loro
quote rispettivamente al 9% e al 7%
circa del capitale. Tra Hopa, Unipol e
Monte Paschi c’è stato in questi ultimi
anni un rapporto molto stretto che si è
manifestato con operazioni di grande
rilievo (come Telecom: la cessione della
partecipazione di controllo a Marco

Tronchetti Provera ha determinato un
enorme profitto) e con un solido intrec-
cio azionario.

L'obiettivo degli aggiustamenti è
quello di riportare Mps e Unipol al se-
condo e terzo posto in Hopa, alle spalle
della Fingruppo di Gnutti, e superare
dunque la quota detenuta dal gruppo
Fininvest-Mediaset di Silvio Berlusco-
ni, che ha raggiunto il 5,4 per cento
della finanziaria con la cessione delle
azioni Olivetti all’Hopa. Fino a oggi la
finanziaria di Emilio Gnutti è governa-
ta da un patto di sindacato che vincola
tutti gli azionisti fondatori - compresi
Unipol e Monte Paschi - mentre la Fi-
ninvest è rimasta fuori da questo accor-
do.

Tuttavia la presenza di un azionista
potente e ingombrante, anche sotto il
porfilo politico, come Berlusconi ha im-
mediatamente fatto scattare le più sva-
riate ipotesi sul possibile coinvolgimen-
to della Fininvest nelle operazioni futu-
re di Hopa. Il patto di sindacato di Ho-
pa scade tra un anno e la decisione di
Monte Paschi e Unipol di arrotondare
le rispettive quote potrebbe essere moti-
vata dalla volontà di non abbandonare
la società.

Le quote disponibili del 4,5%-5%
sono state messe a disposizione da un
folto gruppo di soci locali e individuali,
titolari singolarmente di pacchetti fra-
zionali, interessati a monetizzare il pro-
prio investimento e a lasciare la società.

Luigina Venturelli

MILANO Forse metterà la parola fine
ad una polemica, quella sull’infla-
zione, che dura da mesi. Aspettativa
più grande, per il nuovo paniere
Istat che verrà presentato oggi a Ro-
ma nel corso di una conferenza
stampa dal direttore del dipartimen-
to delle statistiche economiche, An-
drea Mancini, non ci potrebbe esse-
re.

È stato, infatti, modificato l’in-
sieme dei prodotti di riferimento
per determinare l’indice dei prezzi
al consumo. Fuori le merci desuete,
irriperibili e poco indicative, dentro
quelle divenute di largo utilizzo, no-
vità tecnologiche o categorie alimen-
tari che siano.

Dal paniere dell’Istat, a partire
dalle rilevazioni del gennaio 2003,
sono così stati eliminati gli strofinac-
ci, la frittura surgelata, il borotalco,
la colla, le calze elastiche. Sono inve-
ce stati introdotti i croccantini per
gatti, il gelato artigianale, il miele, il
tè in bottiglia, le scarpe da calcetto,
la pirofila da forno. Al posto dell’or-
mai preistorico walkman è stato
messo il lettore cd portatile, la visita
a pagamento del pediatra ha sostitu-
ito quella domiciliare del medico
generico, per la quale non è obbliga-
toria la corresponsione di un com-
penso, in pensione la tenda da cam-
peggio per due persone, subito rim-
piazzata dalle tariffe degli agrituri-
smi.

Oltre a queste novità, risulterà
ampliato il campione dei comuni in
cui viene effettuata la rilevazione: il
numero dei capoluoghi di provin-
cia sale ora ad ottanta, con l’ingres-
so d’Imperia, Vicenza, Rimini e Rie-
ti tra le città che concorreranno alla
costruzione dell’indice.

Forse tutto ciò non sarà suffi-
ciente a tacitare le proteste dei con-
sumatori, tartassati dal caro vita,
ma potrebbe almeno tranquillizza-
re gli utenti, annoiati da settimane
di botta e risposta sulla veridicità o
meno dei dati sull’inflazione forniti
dall’Istat. Polemiche che hanno rag-
giunto i loro toni più aspri all’inizio
del mese, quando l’Eurispes, il più

grande istituto privato di statistica
in Italia, se ne uscì con un 29% di
aumento dei prezzi nel settore ali-
mentare, anni luce distante da quel
3,8% fornito dall’istituto nazionale.

Pesanti le accuse di quei giorni:

«dati inaffidabili dal punto di vista
scientifico, ci sono gli estremi per
denunciare l’Eurispes» (Luigi Bigge-
ri, presidente Istat) e «probabilmen-
te Biggeri pensa a un’ipotesi di rea-
to di lesa maestà» (Gian Maria Fa-

ra, presidente Eurispes). Se la colpa
della forbice fra i due dati, come
sostenevano molte associazioni dei
consumatori, era della sbagliata
composizione del paniere dell’Istat,
con oggi potrebbe risolversi il pro-
blema.

Nel frattempo, però, continua il
processo all’altro imputato d’eccel-
lenza per l’ondata inflattiva: l’euro.
Testimone della difesa, Piero Fassi-
no. «Questa idea che l'euro ci dan-
neggia e ci rimettiamo - ha afferma-
to - è sbagliata. Bisognerebbe smet-
terla in modo netto di far credere
questo e bisognerebbe che, prima
di tutti, smettesse di far credere que-
sto il ministro dell'economia». Ed

ha proseguito l’attacco a Tremonti,
definito «il principale propagatore
di un messaggio sbagliato e deva-
stante, che veicola anche il messag-
gio subliminale che è colpa del cen-
trosinistra, che ha portato l’Italia
nell’euro».

Certo, ha continuato il segreta-
rio dei Ds, «ci sono delle manovre
speculative che accompagnano sem-
pre il cambio di una moneta. Ma
bisogna attivare meccanismi di mo-
nitoraggio, controllo e intervento
più efficaci di quelli fin qui adottati,
per dare all’opinione pubblica una
risposta e una rassicurazione. Altri-
menti passa la vulgata che l’inflazio-
ne è colpa dell’euro».

«Italia ed Europa devono restarne fuori»

Cofferati: la follia
della guerra
colpirà l’economia

L’opposizione di
centrosinistra deve
avere una posizione
comune
in Parlamento

Entra il Dvd, fuori il fritto surgelato
L’Istat presenta oggi il nuovo paniere per misurare il costo della vita

L’interno di un megastore di Dvd e Cd

Emilio Gnutti

La compagnia di assicurazione e la banca senese potrebbero rafforzare la loro posizione acquistando circa il 5% del capitale. Il ruolo della Fininvest di Berlusconi

Manovre nel salotto Gnutti: Unipol e Monte Paschi vogliono crescere
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Roberto Rossi

MILANO Lui per ora non parla. Se
non attraverso i comunicati. Ma
intanto Silvio Tarchini, l’impren-
ditore di Lugano che si è dichiara-
to pronto ad entrare in Fiat, sta
mettendo a punto la sua zattera
(come due giorni fa l’aveva defini-
ta). Una zattera fatta di imprendi-
tori svizzeri e italiani. Costruita
«legando insie-
me alcuni solidi
tronchi della fi-
nanza elvetica» e
pronta a «interve-
nire nell’opera-
zione finanzia-
ria». Perché di
quest’uomo, na-
to a Lugano 59
anni fa, non si sa
molto. Chi lo co-
nosce ne parla come di una perso-
na molto avveduta, di un mano-
vratore discreto. Uno che coltiva
amicize sin da quando nel 1967,
all’età di 23 anni, fonda la sua pri-
ma società - la Plastar SA, una
società specializzata nella produ-
zione di materie plastiche -. Uno a
cui piace mantersi nell’ombra e
che se non fosse per la figlia Isabel-
la, campionessa di scherma, an-
che in Svizzera sarebbe poco cono-
sciuto.

Nella partita Fiat il suo nome
non è del tutto estraneo. È salito
alla ribalta alcuni giorni fa, quan-
do una delle piste per rintracciare
l’origine dei capitali pronti ad esse-
re mobilitati da Roberto Colanin-
no portava proprio in Svizzera. A
capo di un vero e proprio impero
costruito sull’attività di tre me-
ga-centri commerciali (la catena
si chiama FoxTown) e sulla pro-

prietà decine di stabilimenti com-
merciali e industriali (per un tota-
le di circa 200mila metri quadri).
Silvio Tarchini deve la sua fortuna
alla realizzazione di questi spazi
nel canton Ticino, spazi utilizzati
da imprese svizzere e italiane. Ma
il grande salto lo ha fatto sei anni
fa, quando ha inaugurato il «Fox-
Town factory stores» a Mendrisio:
uno spazio di 17mila metri qua-
drati in cui 80 negozi vendono a

prezzi di spaccio
aziendale prodot-
ti (abbigliamen-
to e accessori) di
140 diverse mar-
che. Il giro di af-
fari del Foxtown,
al quale Tarchini
deve il sopranno-
me di «volpe»,
nel 2001 ha supe-
rato i 100 milio-

ni di franchi, circa 150 milioni di
euro. Questo di Mendrisio è il cen-
tro commerciale più famoso, col
suo magazzino di capi firmati e
scontati situato poco dopo il confi-
ne italo-svizzero, a sette chilome-
tri da Chiasso.

Il cuore dell'impero passa per
la Silvio Tarchini Amministrazio-
ni e la Silvio Tarchini Galleria, che
hanno sede a Manno. Collegata è
la società di consulenze aziendali
e di formazione del personale Tar-
chini Consulting Sa.

Al nome di Tarchini nei gior-
ni scorsi era stato associato quello
di altri imprenditori svizzeri, co-
me quelli di Matteo Rossi, Battista
Ponti e Giorgio e Paolo Merlani.
Tra i componenti della cordata
svizzera era spuntato anche il no-
me dell’industriale bresciano delle
armi, Ugo Beretta, legato da stret-
ta amicizia a Tarchini.

Angelo Faccinetto

MILANO Fiat sotto pressione, nel pri-
mo giorno senza Gianni Agnelli. La
fiammata emotiva, che venerdì mat-
tina, all’annuncio della morte del
presidente d’onore, aveva spinto in
alto il titolo, sì è esaurita subito. E
ieri in Borsa il Lingotto ha perso il
2,4 per cento chiudendo sotto gli 8
euro a 7,90. Una quota che lo riavvi-
cina pericolosamente ai 7,55 - mini-
mo degli ultimi 15 anni - toccati lo
scorso 30 dicembre, il giorno dopo
il giudizio negativo espresso da Mo-
ody’s sulle obbligazioni del gruppo.

Ma cosa spinge Fiat al nuovo
ribasso? L’incertezza, anzitutto. A
metà gennaio, sulla scia dei piani di
rilancio veri e presunti, l’azione del
Lingotto aveva toccato un massimo
di 9,6 euro. Ma i piani - ad eccezio-
ne di quello messo a punto da Ro-
berto Colaninno - sono rimasti a
livello di ipotesi. E l’assenza di fatti
concreti ha spalancato le porte alle
cosiddette prese di beneficio, cioè
alle vendite.

Ieri mattina sia Umberto Agnel-
li, il presidente designato, che John
Elkann, il giovane «erede», si sono
presentati al lavoro nei rispettivi uf-
fici di buon mattino, come fosse un
normalissimo lunedì. Ma attorno al
gruppo torinese, almeno per quello
che si percepisce all’esterno, l’incer-
tezza continua a regnare sovrana. Il
consiglio di amministrazione straor-
dinario che dovrebbe riunirsi nei
prossimi giorni (almeno per coopta-
re Umberto Agnelli e dare una ri-
sposta a Colaninno), ancora non è
stato convocato. E i nodi irrisolti
pesano. Le banche chiedono alla fa-
miglia Agnelli di procedere da sola
nel suo piano di salvataggio. Ma
questo comporta investimenti mas-
sicci - si parla di cinque miliardi di
euro - superiori a quelli sin qui pre-
ventivati. E in Borsa non si nascon-
dono le preoccupazioni.

L’altro nodo è quello rappresen-
tato dai rapporti con General Mo-
tors. Si è parlato della fine dell’op-
zione put, dietro compenso di un
miliardo di euro, ma nulla ancora è
stato confermato. Come nulla anco-
ra è stato deciso sul possibile scorpo-
ro - ritenuto peraltro assai probabi-

le - del settore Auto da Fiat Spa. O
sull’intervento di cordate di impren-
ditori dalle diverse pretese. In setti-
mana, quando si riunirà, il consi-
glio di amministrazione dovrebbe
esprimere il proprio giudizio sul
«piano Colaninno», l’unico ad esse-
re stato definito nei suoi dettagli.

Restano avvolti nel mistero
quello - tutto finanziario - del bre-
sciano Emilio Gnutti, che potrebbe
non andare oltre lo stadio di ipote-
si, e quello elvetico, messo a punto
da Silvio Tarchini. Quest’ultimo, in

particolare, per ammissione del suo
stesso promotore, è già entrato in
fase di stand-by, in attesa di momen-
ti migliori. Ovvio, quindi, che l’at-
tenzione dei mercati sia focalizzata
sul prossimo consiglio di ammini-
strazione. Le prime risposte formali
a tanta incertezza non potranno
che venire da lì.

Intanto sul piano delle vendite
in casa Fiat Auto si respira aria di
cauto ottimismo. Si parla, per il me-
se di gennaio, di una buona raccol-
ta di ordini e anche le immatricola-
zioni - secondo il responsabile della
Business Unit Fiat-Lancia, Gianni
Coda, «non vanno male». «La tem-
pesta la stiamo passando - dice - i
segnali si recepiscono. Abbiamo
chiuso la vertenza sulla ristruttura-
zione, anche se, certo, quando biso-
gna tagliare posti non è piacevole».

E per contribuire alla ripresa,
soprattutto del marchio Lancia, il
più debole, annuncia il lancio della
nuova «Y» e l’arrivo della Fulvia
coupè.

Per ricominciare.

Il titolo del Lingotto
chiude sotto quota
8 euro e torna
ad avvicinarsi
ai minimi degli ultimi
15 anni

Mastrosimone (Fiom): «È una grande vittoria dei lavoratori, ma l’accordo così com’è non va bene, non ci sentiamo affatto sicuri»

Termini riapre i cancelli, gli operai vogliono garanzie

‘‘

MILANO Sono stati più di cinque
milioni i telespettatori che hanno
seguito domenica mattina in tv la
messa in onda della cerimonia
funebre svoltasi a Torino per
l'estremo saluto a Gianni Agnelli.
Oggi, dopo la commemorazione
tenutasi ieri al Consiglio comunale
di Torino, la figura di Gianni
Agnelli, nominato senatore a vita da
Cossiga, sarà icordata˘nell'Aula del
Senato dal presidente Pera.
In una lettera inviata a La Stampa
Marella Agnelli ha voluto
ringraziare quanti hanno partecipato
al loro dolore per la morte
dell’Avvocato. «Gentile direttore -
scrive Marella Agnelli, anche a nome
di mia figlia Margherita, dei miei
nipoti e di tutta la famiglia, desidero
far giungere attraverso il suo giornale
il più caloroso grazie alle persone che
si sono strette intorno a noi nel

ricordo di mio marito. Questo è stato
per tutti noi un grande conforto».
«Siamo rimasti profondamente
colpiti e commossi - prosegue la
lettera di Marella Agnelli - dalle
decine di migliaia di cittadini di ogni
età, italiani e non italiani, che
sopportando anche i disagi di lunghe
attese hanno voluto testimoniare il
loro affetto e la loro stima visitando
la camera ardente al Lingotto,
partecipando alle esequie nel duomo
della nostra città e accompagnandoci
per l'ultimo saluto a Villar Perosa.
Ugualmente ci hanno commosso i
tantissimi che hanno voluto farci
giungere un loro messaggio. Per
questo, con tutta la famiglia sento il
bisogno di esprimere la nostra
gratitudine a quanti, insieme alle più
alte cariche dello Stato, hanno
dimostrato la loro umana simpatia
per l'avvocato».

MILANO Tè, caffè. E anche vino,
pane, salame. Sono stati
distribuiti ieri dai cassaintegrati
della Xerox di Milano ai loro
colleghi per ottenere la
partecipazione a un fondo di
solidarietà che limiti la perdita
dello stipendio. Complice il giorno
di paga, «la stragrande
maggioranza» dei 300 lavoratori
ha aderito, versando 30 euro in
contanti a testa.
«Abbiamo comunque consegnato
una ricevuta per ogni donazione -
dice uno dei cassaintegrati -
perchè sarà avviata una causa
contro l’azienda per
comportamento antisindacale e,
se il giudice ci darà ragione e
quindi rientreremo al lavoro,
restituiremo a tutti quanto è stato
versato».
La vicenda sindacale della Xerox
non è nuova. In Italia la
multinazionale statunitense
commercializza e ripara
macchine fotocopiatrici con un

organico, secondo fonti sindacali,
di circa 800 persone. Dal 7
gennaio sono state messe in cassa
integrazione straordinaria a zero
ore per 12 mesi una sessantina di
dipendenti. La protesta, compreso
uno sciopero di 8 ore previsto per
il 7 febbraio prossimo con presidi
a Milano e Roma, è basata sul
fatto che da tempo l’azienda sta
sfoltendo il personale. Nell’aprile
del 2001 se sono andati in 120,
l’anno scorso altri 80. Questa
volta, però, l’accordo per la cassa
integrazione non l’ha firmato
nessuno. Anche perchè, dicono i
lavoratori, qui il lavoro c’è, solo
che viene dato all’esterno. Dove,
denunciano i dipendenti
cassintegrati, costa di meno.
Con la cassa integrazione a zero
ore l’assegno è di circa 700 euro al
mese contro uno stipendio
precedente di 1.100. Per coprire
parte della differenza, nella sede
di Milano è nato il fondo di
solidarietà.

Tarchini porta franchi svizzeri
«Ma ora non posso parlare»

cordate misteriose

Fiat, a piazza Affari non piace il silenzio
Il titolo va giù per l’incertezza sul rilancio. A giorni il consiglio per la cooptazione di Umberto Agnelli

Il presidente della Fiat, Paolo Fresco

Aldo Varano

TERMINI IMERESE Alle sei del matti-
no, puntuali come il sorgere del sole,
si sono presentati al grande cancello
dell’ingresso Uno. Da dentro la vigi-
lanza ha azionato l’apertura e gli ope-
rai hanno cominciare a strisciare i
tesserini, l’equivalente del rito anti-
co del timbrare il cartellino. Non era-
no le tute blu dei novecento della
Fiat, ma le 120 tute grigie della Co-
mau (gruppo Fiat), gli uomini della
manutenzione che da ieri mattina,
secondo la tradizionale sequenza dei
due turni (6/14 e 14/22), hanno ini-
ziato i lavori necessari per rimettere

in moto le due linee della fabbrica.
La produzione vera e propria

riprenderà il 10 febbraio. Ma per ri-
spettare quella data sono necessari
lavori complessi. Ma anche questa
ripresa in tono minore per gli operai
è stata un’emozione, soprattutto se
si tiene presente che molti non im-
maginavano di poter costringere la
Fiat a modificare il piano su un pun-
to decisivo come quello della chiusu-
ra di Termini per un anno consecuti-
vo, che era stata già decisa. Insom-
ma, siamo ai lavori preparatori: il 10
febbraio si premerà il bottone e via
con la produzione vera e propria,
col il lavoro che qui s’è sempre fatto.

Roberto Mastrosimone, che

assieme ai suoi compagni è stato
uno degli artefici di questa riapertu-
ra, ha seguito gli avvenimenti via cel-
lulare minuto per minuto. Da Tori-
no, dove ha accompagnato un grup-
po di operai della Bn Sud, una fabbri-
ca dell’indotto che continua ad ave-
re problemi per la cassa integrazione
e dove non sono state ancora pagate
le spettanze operaie di fine anno, è
rimasto incollato al telefonino infor-
mandosi su tutti gli aspetti di questa
giornata.

«È stupendo - si sfoga - que-
sta mattina (ieri, ndr) si sono aperti i
cancelli ufficialmente. Anche in tut-
to questo periodo c’era sempre stato
qualcuno dentro la fabbrica: i grup-

pi dell’elettricità, di altre manuten-
zioni e controlli. Ma solo questa è la
riapertura. Ecco, una riapertura che
è una grande vittoria della lotta dei
lavoratori. L’obiettivo principale per
il quale ci siamo battuti. C’erano ca-
terve di scettici tutti a spiegarci che
portavamo i lavoratori al massacro
perché ormai la chiusura era stata
decisa. Se gli avessimo dato retta for-
se lo stabilimento non avrebbe mai
più riaperto».

Ma il problema non è solo quel-
lo della rivendicazione orgogliosa di
una fatica coronata dal successo:
«Sia chiaro - avverte Mastrosimone
- a noi l’accordo così com’è non sta
bene, non ci sentiamo garantiti. Per

Termini c’è da riprendere subito a
lottare per avvicinansi più possibile
all’obiettivo vero che resta ancora
sullo sfondo».

E l’obiettivo è preciso: per Termi-
ni serve un modello nuovo di mac-
china da costruire. «Il 10 riprendere-
mo con la Punto restyling, ma quel-
lo non può certo essere il futuro di
Termini. Vogliamo un modello, un
modello vero. Poi sappiamo anche
che Termini ha futuro solo se in Ita-
lia resta un’industria dell’auto. Non
ci sono isole felici e Termini non
sarà un’isola se non si riesce a rifare
dell’Italia uno dei grandi centri mon-
diali per la produzione di automobi-
li».

MILANO Fatica a decollare la globalizzazione
«made in Italy». Secondo la ricerca annulae
di Mediobanca sulle maggiori imprese inter-
nazionali, solo 15 sulle 274 al mondo sono
italiane, e le loro vendite, in termini di fattu-
rato, rappresentano soltanto il 6 per cento di
quanto realizzato in Europa: poco più un
terzo di quelle francesi e circa un quarto di
quelle tedesche.

L’Italia non esce particolarmente bene
neanche sul fronte dell’internazionalizzazio-
ne dei ricavi. Le società industriali dell’area
euro hanno raggiunto nel 2001 un tasso del
72,2 per cento di vendite generate all’estero,
con un progresso di 5,5 punti rispetto al ’97.
Negli stessi quattro anni la globalizzazione
dei colossi italiani è salita di 3,7 punti al 60,8
per cento.

Il divario con l’Europa e il resto del mon-
do si ritrova anche negli investimenti in ricer-
ca e sviluppo, dove le multinazionali italiane
sono il fanalino di coda con una quota del
2,4 per cento sul fatturato dell'industria nel
2001, contro, per fare un esempio, tassi del

5,7 in Giappone o del 3,7 nel Regno Unito.
Quanto alla globalizzazione sul fronte

occupazionale, invece, l’Italia non è più l’ulti-
ma della classe con una crescita, tra il ’92 e il
2001, della percentuale estera della forza la-
voro del 23,5 per cento. Nello stesso periodo
la variazione europea è stata del 15,7, negli
Usa del 14,6. Migliora anche la competitività
delle multinazionali italiane, con una cresci-
ta dell’89,5 per cento della produttività, a
fronte di un incremento europeo del 71,2.

Nello stesso tempo, il costo di ogni ad-
detto è salito del 15,9 per cento per le grandi
imprese italiane, mentre a livello europeo il
costo del lavoro nel decennio vede una cresci-
ta del 40,2. Il basso tasso di investimenti in
ricerca, a fronte del basso costo del lavoro,
lascia insomma pensare che la maggior pro-
duttività avvenga più per delocalizzazione
della produzione, che per un vera innovazio-
ne tecnologica.

Per il resto, lo studio R&S di Medioban-
ca sulle imprese internazionali, che compren-
de 233 grandi gruppi industriali, 24 società

di telecomunicazioni e 17 utilities, registra
nel decennio un aumento rilevante delle di-
mensioni, con livelli medi del capitale investi-
to per azienda, che nel 2001 ha raggiunto i
28,2 miliardi di euro.

Per quel che riguarda le singole aziende,
la Fiat era, nel 2001, l’unico gruppo indu-
striale italiano a superare i 90 miliardi di
euro di totale attivo, un livello raggiunto
soltanto da 11 multinazionali al mondo. Se-
condo l'ufficio studi di Piazzetta Cuccia, in-
fatti, con un attivo di 93,9 miliardi di euro, e
una crescita del 70,7 per cento, il Lingotto si
colloca all’undicesimo posto. Nella classifica
spicca poi la presenza, ai primi due posti, di
imprese non americane, che solo dieci anni
prima occupavano quattro delle prime cin-
que posizioni, mentre ora ne tengono solo
due. Al comando è infatti DaimlerChrysler.
Mentre al secondo posto si piazza la giappo-
nese Toyota. Si pone solo al terzo posto la
maggiore delle multinazionali americane:
l’americana ExxonMobil. L’alleato america-
no di Torino, General Motors è quarta.

Il rapporto di Mediobanca indica i limiti dell’internazionalizzazione delle nostre imprese. Il gruppo torinese è ancora ai primi posti

Non decolla la globalizzazione made in Italy

La sede di Mediobanca

Oggi Palazzo Madama ricorda l’Avvocato

Xerox, i cassintegrati offrono tè per integrare la cig
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MILANO I Quaderni di Rassegna Sindacale
diventano la «voce» della Fondazione Di
Vittorio. A partire dall’ultimo numero del
2002, uscito in questi giorni, la storica
rivista della Cgil pubblicherà in esclusiva
le ricerche, gli studi, i resoconti dei dibatti-
ti promossi dalla Fondazione.

In questo ultimo numero troviamo il
resoconto di due «Lunedì dell’economia»,
i tradizionali appuntamenti organizzati
dalla Fondazione a Milano. Il primo, inti-
tolato «La Fiat e le banche», si è svolto il

25 novembre 2002 e vi hanno partecipato
Sergio Cofferati, l’editorialista di Repub-
blica Massimo Riva, i docenti Marcello
Messori, Cristiano Antonelli e Patrizio
Bianchi. Il secondo, intitolato «Impresa,
regole e competitività», si è svolto il 9
dicembre 2002; oltre a Sergio Cofferati
sono intervenuti il presidende della Bnl,
Luigi Abete, l’editorialista del Corriere del-
la Sera Salvatore Brigantini, i docenti Mar-
cello Messori, Renzo Costi e Francesco
Vella.

L’ultimo numero dei Quaderni è com-
pletato da numerosi saggi relativi alla
struttura della contrattazione, che indaga-
no sul funzionamento e l’efficacia del mo-
dello contrattuale introdotto nel 1993. Al-
tri contributi arricchiscono il numero, in
particolare fornendo elementi critici intor-
no alla Finanziaria 2003.

GRUPPO ELDO

Disattesi gli accordi
su stipendi e contratti
Venerdì prossimo sciopero dei circa 1.000
lavoratori del gruppo Eldo. Nei mesi scorsi per
evitare il fallimento una parte dei negozi del
gruppo Eldo con relativi dipendenti è stata
affittata alla società Fly spa, che aveva garantito il
pagamento delle spettanze, la conferma dei
contratti a tempo in scadenza e la riassunzione a
breve delle persone a cui il contratto è scaduto
negli ultimi mesi. Impegni non rispettati, da qui lo
sciopero di venerdì.

VODAFONE OMNITEL

Nel 2002 superati
i 19 milioni di clienti
Nel periodo ottobre-dicembre Vodafone Omnitel
ha registrato su settembre un aumento di 685mila
clienti a oltre 19 miioni. La percentuale di clienti
inattivi è scesa dal 6% di settembre al 5%, mentre
l'incidenza dei ricavi da sms e da servizi è salita dal
7,9% di fine 2001 al 10,7%.

AIR DOLOMITI

I passeggeri
aumentati del 21,1%
Air Dolomiti ha chiuso il 2002 con un incremento
del 21,1% dei passeggeri rispetto all'anno
precedente. La compagnia regionale ha trasportato
1.053.384 passeggeri. L'esercizio appena chiuso
segnala anche un aumento dei voli, 35.943
(+19,6%), e della flotta passata da 18 a 21 vettori.

COMAU DI GRUGLIASCO

Accordo separato
sugli straordinari
La Fiom non ha firmato un accordo, sottoscritto
invece da Fim e Uilm, che prevede il ricorso agli
straordinari il sabato per i lavoratori dello
stabilimento Comau di Grugliasco per 4 mesi.
«L'accordo - afferma la Fiom - ha implicazioni
gravi perchè noi avevamo chiesto all'azienda di
rinunciare agli straordinari e fare rientrare
lavoratori in cassa integrazione straordinaria di
altri settori Fiat, naturalmente con professionalità
adeguate».

Felicia Masocco

ROMA Riprende giovedì in Senato l’esa-
me della delega 848 che riforma, all’in-
segna del precariato, il mercato del
lavoro. Dopo un iter di quattordici
mesi segnato in Parlamento dalla op-
posizione dell’Ulivo e di Rifondazio-
ne, e fuori dalle Camere dall’azione di
contrasto della Cgil, la legge si appre-
sta a fare gli ultimi passi prima di cede-
re il posto ai decreti delegati che, per il
governo, vedranno luce prima del-
l’estate. Il voto in Aula non dovrebbe
iniziare prima della prossima settima-
na, ma già si annuncia battaglia.

Sarà scontro in Senato con l’Ulivo
che ripresenta una valanga di emenda-
menti, 465 per l’esattezza, spesso vere
e proprie proposte sostitutive. E sarà
scontro con la Cgil che prepara le as-
semblee per lo sciopero generale del-
l’industria del 21 febbraio anche con-
tro la precarizzazione del lavoro, an-
ch’essa segno del «declino» del Paese.
Non solo: non appena la legge verrà
approvata la confederazione di Corso
d’Italia comincerà a mettere a punto il
referendum «per abrogarne le parti
più devastanti» afferma il segretario
confederale Giuseppe Casadio. Que-
sto sulla spinta delle firme raccolte tra
oltre 5 milioni di cittadini.

Il governo da parte sua ha blinda-
to la materia se non altro perché- gra-
zie all’opposizione- nonostante l’impe-
gno profuso nel nome di una «moder-
nizzazione» che in realtà fa retrocede-
re di decenni le condizioni di lavoro,
dal suo insediamento non ha portato
a casa alcun risultato in proposito. Se
si esclude la divisione del sindacato.

I margini di manovra per l’opposi-
zione non sono molti, come spiega il
capogruppo Ds in commissione Lavo-
ro Giovanni Battafarano «su gran par-
te della materia non si può intervenire
in quanto la Camera ha approvato il
testo già uscito dal Senato». Non per
questo si terrà bassa la guardia. «Mon-
tecitorio ha introdotto alcune modifi-
che peggiorando ancor più una delega
già dannosissima», continua Battafara-
no. Su questi punti la battaglia mirerà
quanto meno alla limitazione del dan-
no: si tratta della cessione di ramo
d’azienda, delle norme sul socio-lavo-
ratore, sull’abolizione del divieto di
manodopera, sul ruolo e funzione dei

servizi ispettivi. Si lavorerà per correg-
gere il tiro fermo restando il giudizio
negativo e senza appello sull’intero
provvedimento: «Il governo ha deciso
di seguire le sirene neoliberistiche in
base al patto con il gruppo dirigente
di Confindustria - continua Battafara-
no -. La spinta alla precarizzazione del
lavoro si manifesta in vari modi, dal-
l’abolizione della legge che vieta la
somministrazione di manodopera al-
l’introduzione dello staff-leasing. Nul-
la impedisce che in futuro tutti i lavo-
ratori di un’azienda siano in realtà di-
pendenti di un’agenzia interinale.
Quanto alla intermediazione di mano-
dopera, all’ultimo momento è stato
inserito tra i soggetti che possono effet-
tuarne la “somministrazione” anche i
consulenti del lavoro , aprendo la stu-
ra a rivendicazioni simili da parte di
altre categorie professionali». Il lavoro

«riformato» contempla inoltre una
fantasiosa lista di tipologie contrattua-
li: il lavoro a chiamata (job on call), il
lavoro accessorio, il lavoro ripartito
oltre alle cosiddette prestazioni svolte
in modo occasionale o ricorrente «La
strada è quella della massima precariz-
zazione», per Battafarano. E dello stes-
so avviso è Giuseppe Casadio, segreta-
rio confederale della Cgil: «Stiamo pre-
parando il materiale per le assemblee
in vista dello sciopero - spiega - e non
c’è dubbio che queste tematiche abbia-
no un ruolo rilevante. Perché per
quanto l’impatto di questa normativa
riguardi anche settori non chiamati a
scioperare, tuttavia è proprio nei setto-
ri del lavoro privato dell’industria che
produrranno effetti devastanti. Rispet-
to alla condizione del lavoro, ma an-
che rispetto alla forza negoziale del
sindacato».

Quaderni di Rassegna
voce della Di Vittorio

fondazioni

Delega lavoro, 465 emendamenti
L’opposizione dell’Ulivo. La Cgil: sciopero, e se passa la legge faremo il referendum

Un’assemblea di quadri Cgil Riccardo De Luca

ROMA I sindacati unitari degli alimen-
taristi chiedono 100 euro di aumen-
to medio mensile per il rinnovo del
contratto 2003-2005 in scadenza il
prossimo 31 maggio, che interessa
350mila lavoratori. «Con una piatta-
forma unitaria - tiene a precisare il
segretario generale della Flai-Cgil,
Franco Chiriaco - chiediamo un au-
mento che possa coprire il recupero
differenziale tra inflazione program-
mata e inflazione reale, che tenga
conto dell’aumento del costo della
vita».

Non solo, però. Nella piattafor-
ma i sindacati chiedono anche la revi-
sione del sistema di inquadramento
e la classificazione dei lavoratori, per

poter discutere la posizione profes-
sionale delle persone all’interno delle
aziende anche con le organizzazioni
sindacali; mentre l’attuale sistema è
generico e non entra nelle specificità.

Un’attenzione particolare viene
dedicata ai diritti dei lavoratori preca-
ri: si chiede che venga data continui-
tà ai contratti dei lavoratori atipici,
tenendo conto del diritto di prece-
denza.

Tra le altre richieste, poi, il raffor-
zameno del ruolo dell’osservatorio
nazionale anche a livello regionale e
territoriale; la riscrittura delle norme
sulle terziarizzazioni, dato che, secon-
do i sindacati, chi lavora all’esterno
dell’azienda molto spesso non gode

delle stesse tutele di cui gode chi si
trova all’interno.

L’introduzione della contratta-
zione decentrata di 2˚ livello sul terri-
torio per le imprese che non pratica-
no la contrattazione aziendale (spes-
so le piccole industrie) e l’ incremen-
to dei versamenti previdenziali com-
plementari nella contrattazione di 2˚
livello; la costituzione di un fondo
nazionale integrativo sanitario non-
chè la costituzione di un fondo nazio-
nale di aiuti e solidarietà alimentare.
E per quanto riguarda gli incidenti
sul lavoro,si sollecita l’applicazione
della legge 626 del ‘94, con l’impe-
gno alla formazione dei lavoratori fi-
nanziata dall’Inail.

La richiesta formulata unitariamente dalle organizzazioni di categoria. Il contratto scade il 31 maggio

Alimentaristi: 100 euro di aumento

MILANO È di due morti (il macchinista ed il
capotreno italiani, Giuseppe Bassone ed Atti-
lio Bandiera) e 50 feriti (di cui 4 gravi che
viaggiavano tutti sul convoglio italiano e sono
stati ricoverati agli ospedali di Nizza e Anti-
bes) il bilancio della collisione frontale di ieri
mattina tra il treno italiano Torino-Taggia ed
un treno turistico straordinario francese, avve-
nuto sul versante francese del tunnel del Colle
di Tenda. L’impatto tra i convogli è avvenuto
80 metri all’interno della galleria Biogna, su
una linea a semplice binario della rete ferro-
viaria francese. Le autorità francesi hanno
aperto tre indagini, una delle ferrovie, una
seconda del Governo e la terza della magistra-
tura, per accertare le cause del disastro. I tecni-
ci di Trenitalia e di Rfi stanno collaborando
con le ferrovie francesi e il ministro delle In-
frastrutture Lunardi ha insediato una commi-
sisone d’inchiesta. Pare che all’origine del di-
sastro ci sia un errore umano commesso dai
manovratori francesi che avrebbero permesso
il passaggio del treno prima che transitasse
quello italiano. Dura presa di posizione dei

sindacati dei ferrovieri dopo l’ennesimo inci-
dente. Le segreterie nazionali Filt-Cgil, Fit-Ci-
sl, Uilt-Uilt, Sma-Fast-Confsal, Ugl-Ferrovie
esprimendo in una nota «profondo cordoglio
ai familiari delle vittime e sono vicine ai feri-
ti» dell’incidente sul colle di Tenda, dichiara-
no che non è «più sopportabile il susseguirsi
di incidenti, la cui frequenza e gravità appare
in evidente crescita e che provocano lutti e
sofferenze». I sindacati «ancora una volta chie-
dono che sia fatta rapidamente piena luce
sulla dinamica e sulle responsabilità di questo
ennesimo disastro ferroviario». Alle Ferrovie,
le Segreterie Nazionali chiedono «rapidità e
chiarezza sulla ricostruzione del fatto e nello
stesso tempo rivendicano un piano certo di
investimenti sull’intera rete ferroviaria in te-
ma di sicurezza».

E ieri ancora altri morti sul lavoro a Mila-
no e in Sicilia. Nel capoluogo lombardo due
operai sono stati investiti da un’intelaiatura
per cemento mentre erano al lavoro in un
cantiere di via Valtellina 15. Un operaio è
morto subito dopo il ricovero in ospedale,

l’altro è rimasto ferito in modo non grave. A
Milano l’impressionante catena di incidenti
mortali aveva indotto nei giorni scorsi la Pre-
fettura a convocare tutti i protagonisti del
mondo sindacale, imprenditoriale, Asl e Inail
per fare il punto della situazione. Per il sinda-
cato si tratta ormai di una fase d’emergenza:
sono ben 9 infatti i morti in Lombardia dall'
inizio dell'anno, 4 dei quali a Milano e dieci le
persone ferite in modo grave. «Basta parole -
dice Marco Di Girolamo, segretario degli edili
della Cgil - occorre rafforzare i controlli, da
parte degli organi competenti, e fare funziona-
re davvero la task force creata in Prefettura».
Cgil, Cisl e Uil milanesi hanno convocato per
il 13 febbraio un’assemblea di tutti i responsa-
bili della sicurezza dei luoghi di lavoro pubbli-
ci e privati.

L’altro incidente mortale è avvenuto a
Riposto, in provincia di Catania, dove poco
prima di mezzogiorno un operaio edile di 54
anni è morto schiacciato sotto un muro, crol-
lato improvvisamente.

vi. lo.

Il disastro sul versante francese lungo la linea Torino-Taggia. Due operai edili vittime di altrettanti infortuni a Milano e in Sicilia

Due ferrovieri muoiono in un incidente al Col di Tenda

Il luogo dell’incidente ferroviario sul versante francese del Col di Tenda
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Una seduta tutta in negati-
vo per Piazza Affari, la setti-
ma consecutiva, in una gior-
nata che ha visto l'attenzio-
ne del mercato focalizzarsi
sulla relazione degli ispetto-
ri dell'Onu. Il Mibtel ha
chiuso con una flessione
dell'1,58%, sopra i minimi
odierni, ma senza riuscire a
tenere quel recupero di tut-
te le perdite della giornata
messo a segno sulla scia di
Wall Street. Il mercato ame-
ricano poco dopo l'apertu-
ra, aveva recuperato in par-
te in attesa di notizie miglio-
ri rispetto a quelle che sono
venute da Blix sulla situa-
zione irachena, in parte
sfruttando la scia di dati ma-
croeconomici migliori delle
attese. Pochi i titoli che so-
no riusciti a a contrastare le
vendite. Deciso stop per i
tecnologici con il Numtel
che ha chiuso a -2,35.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2275 1,18 1,17 -4,71 -1,84 18 1,18 1,34 - 61,10

ACEA 8090 4,18 4,18 -1,06 -1,90 233 4,18 4,58 0,1800 889,77

ACEGAS 8880 4,59 4,59 -1,78 0,46 11 4,57 4,89 0,3400 163,16

ACQ MARCIA 507 0,26 0,26 0,19 -1,02 92 0,26 0,27 0,0207 101,16

ACQ NICOLAY 4628 2,39 2,39 1,70 -0,38 8 2,30 2,45 0,0800 32,07

ACQ POTABILI 37252 19,24 19,47 0,11 3,69 2 17,39 19,59 0,1100 156,85

ACSM 2546 1,31 1,32 -2,80 -2,66 10 1,31 1,43 0,0500 48,92

ACTELIOS 11126 5,75 5,71 -3,94 -5,28 18 5,75 6,18 - 97,68

ADF 18393 9,50 9,60 -2,57 -0,21 3 9,44 10,16 0,2400 85,82

AEDES 6124 3,16 3,16 -0,32 -4,21 16 3,15 3,41 0,1400 294,23

AEDES RNC 5406 2,79 2,84 0,18 -1,10 3 2,78 2,96 0,1500 11,73

AEM 2480 1,28 1,28 -2,36 -1,23 1269 1,28 1,40 0,0420 2305,86

AEM TO 2020 1,04 1,04 -1,04 -2,98 64 1,04 1,11 0,0340 361,20

AIR DOLOMITI 28411 14,67 14,60 -1,35 -9,27 4 14,67 16,17 - 122,15

ALERION 743 0,38 0,38 -0,75 1,07 225 0,38 0,39 0,0258 65,19

ALITALIA 458 0,24 0,24 -1,33 -3,90 3577 0,24 0,27 0,0413 915,95

ALLEANZA 13258 6,85 6,80 -3,08 -8,07 2665 6,85 8,01 0,1600 5794,91

AMGA 1402 0,72 0,72 -2,49 -9,85 230 0,72 0,83 0,0150 236,00

AMPLIFON 32626 16,85 17,01 -2,00 1,91 1 16,54 17,37 0,0500 330,61

ARQUATI 1261 0,65 0,67 2,92 -5,59 0 0,65 0,70 0,0100 15,99

ASM BRESCIA 3309 1,71 1,71 -0,93 -0,47 81 1,71 1,75 - 1251,98

ASTALDI 3125 1,61 1,64 -0,24 -12,57 67 1,61 1,93 - 158,86

AUTO TO MI 17893 9,24 9,26 -2,50 3,76 55 8,91 9,48 0,3600 813,21

AUTOGRILL 14046 7,25 7,35 -2,20 -5,46 956 7,25 8,11 0,0413 1845,42

AUTOSTRADE 18174 9,39 9,36 -0,73 -0,88 22208 9,39 9,51 0,2300 11108,45

B B AGR MANTOV 17140 8,85 8,82 -2,13 -7,20 55 8,85 10,09 0,4600 1188,84

B ANTONVENET 24678 12,74 12,81 2,24 3,81 340 12,28 13,38 0,6000 3013,67

B BILBAO 18143 9,37 9,49 - -9,29 0 9,17 10,33 0,0900 29945,13

B CARIGE 3998 2,06 2,06 -0,05 0,78 220 2,05 2,07 0,0723 1817,01

B CARIGE R 4492 2,32 2,32 - 4,98 0 2,17 2,32 - 326,29

B CHIAVARI 13438 6,94 6,94 - 0,25 51 6,92 6,95 0,2000 485,80

B DESIO-BR 6082 3,14 3,06 -3,37 29,90 343 2,37 3,33 0,0680 367,50

B DESIO-BR R 4314 2,23 2,19 -6,58 11,07 57 2,01 2,42 0,0820 29,41

B FIDEURAM 7943 4,10 4,10 -1,04 -12,13 8181 4,10 5,01 0,2300 4021,15

B INTESA 3747 1,94 1,92 -3,57 -9,11 25233 1,94 2,27 0,0450 11446,89

B INTESA R 2682 1,39 1,38 -3,64 -8,58 2117 1,39 1,61 0,0800 1291,50

B LOMBAR W04 44 0,02 0,02 -5,86 -12,36 393 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 17477 9,03 9,05 0,30 -3,63 37 9,03 9,59 0,3300 2849,77

B PROFILO 2322 1,20 1,20 -5,42 -9,85 155 1,20 1,38 0,1130 145,41

B SANTANDER 12262 6,33 6,30 - -3,99 0 6,33 6,98 0,0751 30198,30

B SARDEG RNC 13351 6,89 6,85 -1,96 -4,59 6 6,89 7,29 0,6200 45,51

B TOSCANA 7964 4,11 4,08 -3,41 -8,42 26 4,11 4,74 0,1800 1306,49

BASICNET 1288 0,67 0,67 -2,73 -5,87 36 0,67 0,72 0,0930 19,54

BASTOGI 183 0,09 0,10 -2,06 -5,49 128 0,09 0,11 - 64,01

BAYER 32185 16,62 16,74 -3,28 -21,33 47 16,62 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 5052 2,61 2,54 -4,01 -11,80 135 2,61 3,04 0,0800 234,81

BEGHELLI 873 0,45 0,45 -1,53 -2,34 15 0,45 0,48 0,0258 90,16

BENETTON 15473 7,99 7,99 -2,24 -8,91 154 7,99 8,98 0,4100 1450,84

BENI STABILI 773 0,40 0,40 -1,29 -7,74 1839 0,40 0,44 0,0470 679,71

BIESSE 4308 2,23 2,23 -2,45 -6,94 10 2,23 2,39 0,0900 60,95

BIM 8564 4,42 4,40 -2,22 -6,61 3 4,40 4,74 0,1290 552,39

BIM 04 W 240 0,12 0,12 -7,81 -6,34 0 0,12 0,14 - -

BIPIELLE INV 5220 2,70 2,66 -6,17 -5,54 12 2,70 2,95 0,0300 1599,45

BNL 2103 1,09 1,07 -4,64 -1,90 15320 1,09 1,24 0,0801 2338,49

BNL RNC 2062 1,06 1,05 -3,48 -2,38 43 1,06 1,18 0,0415 24,71

BOERO 24397 12,60 12,60 0,80 1,61 0 12,40 12,60 0,2500 54,69

BON FERRAR 20888 10,79 10,80 -0,85 -1,64 1 10,72 11,04 0,1800 53,94

BREMBO 8901 4,60 4,56 -1,28 5,36 151 4,26 4,70 0,1100 320,57

BRIOSCHI 427 0,22 0,22 -2,21 -0,14 41 0,22 0,25 0,0025 106,15

BRIOSCHI W 48 0,02 0,03 -1,96 -2,37 260 0,02 0,03 - -

BULGARI 7193 3,71 3,70 -2,22 -18,49 1273 3,71 4,75 0,0620 1099,38

BURANI F.G. 14243 7,36 7,39 0,31 -1,21 71 7,18 7,45 0,0550 205,97

BUZZI UNIC 12270 6,34 6,34 -2,10 -6,52 77 6,34 7,08 0,2300 830,64

BUZZI UNIC R 11519 5,95 5,95 -2,49 -1,67 2 5,95 6,31 0,2540 75,70

C C LATTE TO 4169 2,15 2,18 - -5,40 5 2,15 2,30 0,0300 21,53

CALTAG EDIT 9557 4,94 4,92 -1,82 -13,71 64 4,94 5,95 0,2500 617,00

CALTAGIRON R 8001 4,13 4,20 - -2,78 0 4,01 4,25 0,0700 3,76

CALTAGIRONE 7896 4,08 4,10 -0,05 0,39 5 4,06 4,24 0,0500 441,61

CAMFIN 6909 3,57 3,65 5,74 27,20 880 2,64 3,57 0,0520 347,55

CAMPARI 53112 27,43 27,41 -3,08 -8,23 42 27,43 30,71 0,8800 796,57

CAPITALIA 2469 1,27 1,26 -3,74 -2,52 9892 1,27 1,43 0,0500 2813,70

CARRARO 2655 1,37 1,37 -1,79 -1,30 18 1,36 1,49 0,1540 57,58

CATTOLICA AS 45154 23,32 23,41 -1,01 -2,95 27 23,32 24,26 1,0000 1004,70

CEMBRE 3627 1,87 1,83 -5,32 2,86 9 1,82 1,97 0,1000 31,84

CEMENTIR 4393 2,27 2,27 -2,20 -6,32 69 2,27 2,49 0,0600 361,04

CENTENAR ZIN 2041 1,05 1,05 -7,54 -7,95 1 1,05 1,19 0,0361 15,02

CIR 1544 0,80 0,80 -1,51 -13,93 1294 0,80 0,94 0,0413 614,37

CIRIO FIN 455 0,24 0,24 -2,08 11,90 212 0,21 0,30 0,0129 87,07

CLASS EDIT 2558 1,32 1,32 -4,14 -20,42 133 1,32 1,71 0,0440 121,84

COFIDE 672 0,35 0,35 -2,36 -9,23 740 0,35 0,39 0,0155 249,64

CR ARTIGIANO 6405 3,31 3,31 -0,66 -9,52 15 3,31 3,66 0,1229 373,53

CR BERGAM 28688 14,82 14,66 -1,74 4,55 0 14,17 14,95 0,6500 914,54

CR FIRENZE 2184 1,13 1,13 -0,62 -4,24 189 1,13 1,21 0,0520 1225,27

CR VALTEL 16691 8,62 8,63 -0,61 -3,55 22 8,62 8,94 0,3615 443,22

CREDEM 8796 4,54 4,49 -2,86 -14,15 256 4,54 5,44 0,2000 1241,64

CREMONINI 2434 1,26 1,26 0,16 -4,56 26 1,26 1,36 0,0230 178,27

CRESPI 1309 0,68 0,70 1,10 -1,13 9 0,66 0,73 0,0671 40,55

CSP 2808 1,45 1,45 - -4,73 0 1,45 1,60 0,0500 35,52

CUCIRINI 1659 0,86 0,86 -4,91 -6,35 5 0,86 0,92 0,0516 10,28

D DALMINE 309 0,16 0,16 -0,75 14,72 617 0,14 0,16 0,0023 184,84

DANIELI 3230 1,67 1,66 -1,19 -4,47 26 1,67 1,79 0,0300 68,19

DANIELI RNC 2546 1,31 1,32 - 4,61 95 1,25 1,33 0,0516 53,16

DANIELI W03 10 0,01 0,01 -9,09 -64,79 12 0,01 0,01 - -

DE FERRARI 12315 6,36 6,36 - -4,52 0 6,31 6,66 0,1070 142,32

DE FERRARI R 5809 3,00 3,00 - 11,52 3 2,69 3,02 0,1120 45,19

DE'LONGHI 6500 3,36 3,36 -4,12 -22,35 233 3,36 4,73 0,0330 501,87

DUCATI 2961 1,53 1,54 -1,28 -15,01 687 1,53 1,80 - 242,35

E EDISON 1906 0,98 0,98 -2,08 -0,69 131 0,98 1,09 - 1953,48

EDISON R 1899 0,98 0,98 -0,01 -9,25 0 0,98 1,09 - 108,49

EMAK 4653 2,40 2,40 -0,33 2,21 8 2,35 2,53 0,1300 66,45

ENEL 9974 5,15 5,15 -0,39 2,28 33857 5,04 5,46 0,3600 31230,90

ENERTAD 7706 3,98 4,00 1,52 0,08 12 3,88 4,01 0,0207 199,37

ENI 25493 13,17 13,09 -2,78 -15,46 22278 13,17 15,59 0,7500 52687,88

EPLANET W03 159 0,08 0,08 -9,04 -32,26 86 0,08 0,12 - -

EPLANET W04 301 0,16 0,16 -4,07 -19,41 77 0,16 0,20 - -

ERG 6479 3,35 3,34 -0,80 -9,13 38 3,35 3,68 0,2000 541,32

ERICSSON 34131 17,63 17,71 -3,95 -11,87 6 17,63 20,14 0,2400 453,72

ESAOTE 11221 5,80 5,77 -7,41 6,96 54 5,38 7,47 0,0600 272,35

ESPRESSO 5559 2,87 2,91 0,45 -10,14 1076 2,87 3,32 0,0850 1236,43

F FIAT 15405 7,96 7,90 -2,40 -4,02 2081 7,96 9,44 0,3100 3446,70

FIAT PRIV 9387 4,85 4,83 -3,11 5,39 126 4,60 5,61 0,3100 500,76

FIAT RNC 9230 4,77 4,72 -3,38 7,22 96 4,45 5,51 0,4650 380,94

FIAT W07 601 0,31 0,31 -1,80 3,53 163 0,30 0,35 - -

FIERA MILANO 13219 6,83 6,83 -1,67 -7,99 18 6,83 7,46 - 225,29

FIL POLLONE 1341 0,69 0,69 -3,36 1,36 2 0,68 0,72 0,0500 7,38

FIN.PART 1077 0,56 0,56 -3,11 -16,67 797 0,56 0,67 0,0168 185,79

FIN.PART W05 83 0,04 0,05 1,28 -32,81 176 0,04 0,06 - -

FINARTE ASTE 2643 1,37 1,37 1,49 -5,60 0 1,35 1,48 0,0362 68,36

FINECOGROUP 818 0,42 0,42 -1,26 -8,59 6264 0,42 0,50 0,0671 1481,53

FINMECCANICA 951 0,49 0,49 -2,77 -9,21 36835 0,49 0,58 0,0100 4138,93

FOND-SAI 18549 9,58 9,53 -2,44 -9,34 118 9,58 10,60 0,4000 1233,23

FOND-SAI R 9228 4,77 4,79 -1,46 0,80 15 4,67 5,00 0,4414 199,16

FSA W08 3359 1,74 1,72 -2,55 -16,51 61 1,74 2,08 - -

G GABETTI 3363 1,74 1,73 -1,98 -2,09 29 1,74 1,85 0,0500 55,58

GANDALF W04 456 0,24 0,24 -1,18 -2,88 23 0,23 0,27 - -

GARBOLI 1452 0,75 0,75 - -3,23 0 0,75 0,78 0,1033 20,25

GEFRAN 6994 3,61 3,59 -1,73 -4,27 4 3,61 3,86 0,2000 52,01

GEMINA 1358 0,70 0,70 -2,66 -13,66 130 0,70 0,83 0,0100 255,72

GEMINA RNC 1764 0,91 0,91 - -13,24 0 0,91 1,05 0,0500 3,43

GENERALI 34353 17,74 17,78 -1,33 -10,44 12884 17,71 20,30 0,2800 22633,54

GEWISS 6490 3,35 3,34 -1,76 -7,66 33 3,35 3,83 0,0500 402,24

GIACOMELLI 1080 0,56 0,56 -4,14 -7,42 158 0,56 0,69 - 30,53

GIM 1573 0,81 0,81 -0,64 -12,67 17 0,79 0,93 0,0310 120,74

GIM RNC 1898 0,98 0,98 - -2,97 0 0,97 1,06 0,0724 13,39

GIUGIARO 7364 3,80 3,81 1,20 0,58 24 3,75 4,00 0,1376 190,15

GRANDI NAVI 3123 1,61 1,61 -2,12 3,07 7 1,56 1,71 0,0700 104,84

GRANDI VIAGG 1162 0,60 0,60 -1,09 9,85 0 0,55 0,65 0,0129 27,00

GRANITIFIAND 13232 6,83 6,81 -1,65 -8,96 13 6,83 7,51 0,0900 251,92

GRUPPO COIN 10564 5,46 5,39 -3,30 -10,54 73 5,34 6,10 - 359,05

H HDP 3497 1,81 1,80 -4,01 -13,55 917 1,81 2,19 0,0400 1320,57

HDP RNC 2151 1,11 1,13 -2,17 -15,00 35 1,11 1,33 0,0600 32,61

I IFI PRIV 18023 9,31 9,27 -4,59 -4,08 21 9,31 11,18 0,6300 287,38

IFIL 6347 3,28 3,29 -0,48 -5,61 52 3,23 3,83 0,1800 844,59

IFIL RNC 4614 2,38 2,41 1,69 -4,37 104 2,37 2,74 0,2007 438,67

IM LOMB W03 8 0,00 0,00 - -16,67 195 0,00 0,01 - -

IM LOMBARDA 185 0,10 0,10 -0,10 -7,12 120 0,10 0,10 - 57,16

IMA 22257 11,49 11,50 1,35 -4,21 10 11,34 12,00 0,3600 414,97

IMMSI 1389 0,72 0,71 -2,79 -0,68 377 0,72 0,81 - 157,83

IMPREGIL RNC 868 0,45 0,45 2,27 6,66 18 0,42 0,45 0,0400 7,24

IMPREGIL W03 54 0,03 0,03 - -7,67 52 0,03 0,04 - -

IMPREGILO 670 0,35 0,35 -1,37 -4,05 688 0,35 0,38 0,0100 249,86

INTEK 919 0,47 0,48 -0,63 3,02 79 0,46 0,49 0,0155 78,51

INTEK RNC 781 0,40 0,41 0,59 -0,12 38 0,40 0,44 0,0206 14,79

INTERBANCA 39461 20,38 20,37 0,10 0,54 20 20,27 20,38 1,7500 1035,53

INTERPUMP 7522 3,88 3,87 -0,85 -3,43 424 3,88 4,12 0,1000 321,84

IPI 8281 4,28 4,34 1,19 12,97 96 3,79 4,36 0,1800 174,43

IRCE 4209 2,17 2,19 1,96 -9,42 12 2,13 2,40 0,0700 61,15

IT HOLDING 4337 2,24 2,27 -0,66 -6,39 8 2,24 2,39 0,0258 550,76

ITALCEM 16822 8,69 8,70 -1,05 -9,63 281 8,69 9,72 0,2400 1538,80

ITALCEM RNC 9718 5,02 5,02 -2,28 -4,64 466 5,00 5,38 0,2700 529,16

ITALGAS 25166 13,00 12,99 -0,05 0,35 4261 12,95 13,00 0,1800 4529,76

ITALMOBIL 63064 32,57 32,44 -1,58 -4,71 4 32,57 34,58 0,9400 722,49

ITALMOBIL R 37000 19,11 18,92 -2,06 -8,44 15 19,11 21,14 1,0180 312,30

J JOLLY HOTELS 8516 4,40 4,40 0,57 -6,56 11 4,38 4,72 0,1033 87,29

JOLLY RNC 8802 4,55 4,55 - -54,08 0 4,55 9,90 0,1000 0,69

JUVENTUS FC 2937 1,52 1,51 -1,44 -4,89 37 1,52 1,66 0,0120 183,45

L LA DORIA 3282 1,70 1,68 -2,61 -6,87 1 1,70 1,82 0,0279 52,55

LA GAIANA 1936 1,00 1,00 - 2,04 0 0,98 1,03 0,0400 17,96

LAVORWASH 3979 2,06 2,03 -2,40 -0,77 8 2,02 2,18 0,3500 27,40

LAZIO 1215 0,63 0,63 -6,07 -7,42 346 0,63 0,80 - 98,58

LINIFICIO 1969 1,02 1,03 -1,06 -15,11 17 1,02 1,20 0,0200 12,08

LINIFICIO R 1723 0,89 0,89 - -1,11 2 0,88 0,92 0,0500 5,58

LOCAT 1455 0,75 0,76 -0,29 5,89 261 0,70 0,78 0,0325 407,00

LOTTOMATICA 31038 16,03 16,00 -0,73 -0,35 200 15,07 16,09 - 1419,52

LUXOTTICA 22707 11,73 11,69 -0,19 -10,07 62 11,73 13,33 0,1700 5327,15

M MAFFEI 2420 1,25 1,25 -0,40 - 5 1,23 1,27 0,0430 37,50

MANULI RUB 2674 1,38 1,38 -1,99 10,83 62 1,22 1,42 0,0260 115,50

MARCOLIN 2233 1,15 1,15 -0,60 -2,45 12 1,15 1,23 0,0250 52,32

MARZOTTO 10053 5,19 5,19 0,19 -1,22 34 5,16 5,35 0,3200 344,44

MARZOTTO RIS 10649 5,50 5,50 - 2,61 0 5,31 5,77 0,3400 18,45

MARZOTTO RNC 9511 4,91 4,95 - -4,04 0 4,91 5,14 0,3800 12,25

MEDIASET 12144 6,27 6,18 -3,41 -15,73 5452 6,27 7,70 0,2100 7408,66

MEDIOBANCA 16007 8,27 8,18 -2,74 3,35 3108 8,00 9,03 0,1500 6436,27

MEDIOLANUM 8456 4,37 4,37 -0,95 -14,14 6293 4,37 5,39 0,1000 3167,69

MELIORBANCA 8880 4,59 4,60 -1,08 -3,09 9 4,59 4,76 0,2300 339,33

MERLONI 17901 9,24 9,27 -2,72 -7,94 87 9,24 10,23 0,2200 998,09

MERLONI RNC 12293 6,35 6,27 -3,54 -5,97 6 6,35 6,83 0,2380 15,89

MIL ASS W05 118 0,06 0,06 -0,81 -5,43 51 0,06 0,07 - -

MILANO ASS 3441 1,78 1,78 1,25 -9,84 183 1,78 2,01 0,2100 616,44

MILANO ASS R 3505 1,81 1,81 -0,66 -8,17 17 1,81 2,04 0,2300 55,64

MIRATO 9253 4,78 4,84 0,52 -7,02 16 4,78 5,16 0,1800 82,20

MITTEL 6140 3,17 3,15 -0,32 -5,91 0 3,08 3,41 0,2000 123,67

MONDADORI 10679 5,51 5,50 -2,78 -8,53 526 5,51 6,18 0,6200 1429,92

MONDADORI R 16168 8,35 8,35 - -6,18 0 8,30 8,90 0,6252 1,26

MONRIF 906 0,47 0,47 -2,29 -7,89 24 0,47 0,53 0,0258 70,20

MONTE PASCHI 4144 2,14 2,13 -1,89 -9,28 5073 2,14 2,47 0,1033 5580,67

MONTEFIBRE 1252 0,65 0,65 1,41 -2,62 240 0,64 0,66 0,0300 84,06

MONTEFIBRE R 1297 0,67 0,67 3,08 3,86 11 0,65 0,69 0,0500 17,42

N NAV MONTAN 2362 1,22 1,24 -0,80 -1,13 26 1,22 1,28 0,0500 149,89

NECCHI 141 0,07 0,07 0,95 -2,14 324 0,07 0,08 0,0516 16,65

NECCHI W05 64 0,03 0,03 - -17,50 0 0,03 0,04 - -

NEGRI BOSSI 5015 2,59 2,59 -1,89 -3,18 0 2,59 2,69 0,0400 56,98

O OLCESE 535 0,28 0,28 2,38 -16,62 7 0,27 0,33 0,0775 25,19

OLI EXTEC04W 118 0,06 0,06 -2,61 -23,14 556 0,06 0,09 - -

OLIDATA 2719 1,40 1,42 -3,40 -10,80 10 1,40 1,62 0,0909 47,74

OLIVETTI 1839 0,95 0,95 -1,54 -5,61 69615 0,95 1,07 0,0350 8399,51

P P BG-C VA 32167 16,61 16,52 -1,46 -2,68 273 16,61 17,38 1,0000 2257,21

P BG-C VA W4 301 0,16 0,16 -2,81 -40,66 151 0,16 0,27 - -

P COM IN 14762 7,62 7,53 -2,55 -1,99 314 7,62 7,96 0,6197 1002,81

P COM IN W 45 0,02 0,02 -9,23 -43,45 178 0,02 0,04 - -

P CREMONA 32388 16,73 16,80 -0,54 1,21 125 16,14 17,61 0,1700 561,79

P ETR-LAZIO 22374 11,55 11,53 -1,00 -0,21 17 11,22 11,68 0,3700 296,85

P INTRA 25410 13,12 13,18 -1,63 2,62 25 12,79 14,07 0,4000 393,26

P LODI 15670 8,09 8,08 -2,29 -6,89 388 8,09 8,69 0,1800 1216,11

P MILANO 6361 3,29 3,28 -1,65 -7,46 497 3,29 3,66 0,2272 1262,39

P SPOLETO 12016 6,21 5,86 - 0,91 0 5,85 6,21 0,3200 93,81

P VER-NOV 18948 9,79 9,82 4,06 -9,06 1838 9,63 11,02 - 3621,29

PAGNOSSIN 2507 1,29 1,30 -2,11 -6,16 3 1,29 1,43 0,0250 25,90

PARMALAT 4467 2,31 2,30 0,30 2,22 3820 2,26 2,45 0,0200 1856,97

PARMALAT W03 915 0,47 0,48 -1,84 5,73 96 0,45 0,55 - -

PERLIER 314 0,16 0,16 -4,71 0,62 0 0,16 0,18 0,0050 7,85

PERMASTEELIS 29853 15,42 15,49 0,89 3,35 43 13,88 15,61 0,2000 425,54

PININFAR RNC 36557 18,88 18,88 - -3,43 0 17,75 19,55 0,3814 -

PININFARINA 34613 17,88 17,80 -1,11 3,70 0 17,24 20,00 0,3400 165,37

PIRELLI 1608 0,83 0,84 - -7,72 6850 0,83 0,96 0,0800 1594,05

PIRELLI R 1697 0,88 0,89 -0,70 -2,02 56 0,88 0,94 0,0904 77,15

PIRELLI REAL 35707 18,44 18,41 0,16 2,05 24 17,97 18,73 - 748,80

PIRELLI&CO 2420 1,25 1,25 0,16 -7,89 214 1,23 1,38 0,0800 772,90

PIRELLI&CO R 2202 1,14 1,15 -4,26 -10,05 64 1,14 1,29 0,0904 39,13

POL EDITOR 1857 0,96 0,96 -1,86 -14,52 14 0,96 1,13 0,0413 126,60

PREMAFIN 1500 0,77 0,79 0,13 -1,75 5 0,76 0,84 0,1033 240,87

PREMAFIN W03 105 0,05 0,05 27,06 29,81 0 0,04 0,08 - -

PREMUDA 2111 1,09 1,09 -2,68 0,83 168 1,07 1,18 0,0800 67,50

R R DEMEDICI 1379 0,71 0,72 -1,20 -0,11 79 0,69 0,76 0,0165 96,39

R DEMEDICI R 1454 0,75 0,75 -6,24 -18,37 1 0,75 0,97 0,0275 2,49

RAS 20856 10,77 10,60 -3,70 -9,07 2505 10,77 12,34 0,3700 7749,75

RAS RNC 22968 11,86 11,92 -4,31 -15,13 8 11,86 14,01 0,4100 114,29

RATTI 977 0,50 0,52 -0,19 -5,64 4 0,50 0,54 0,0516 15,75

RECORDATI 26062 13,46 13,48 -1,65 -10,43 52 13,46 15,29 0,2500 673,75

RICCHETTI 655 0,34 0,34 -1,66 -7,44 29 0,34 0,37 0,0100 72,51

RICH GINORI 1584 0,82 0,82 1,49 -9,01 1 0,81 0,91 0,0530 74,27

RINASCENTE 8616 4,45 4,45 - 0,61 28 4,42 4,46 0,1064 1330,22

RINASCENTE P 8616 4,45 4,45 -1,98 0,77 0 4,39 4,54 0,1064 14,00

RINASCENTE R 8008 4,14 4,14 0,34 0,63 6 4,11 4,15 0,1376 425,31

RISANAMENTO 2585 1,34 1,35 1,05 -4,30 7 1,31 1,41 0,0504 366,24

ROLAND EUROP 1551 0,80 0,80 -2,90 -3,23 1 0,80 0,86 0,0780 17,62

RONCADIN 481 0,25 0,25 -2,48 14,53 665 0,22 0,27 0,0413 29,73

RONCADIN W07 191 0,10 0,10 -1,69 45,00 194 0,07 0,11 - -

S SABAF 28037 14,48 14,45 -2,25 -3,45 3 14,48 15,00 0,3400 164,11

SADI 3658 1,89 1,89 1,56 1,07 1 1,84 1,94 0,1500 19,46

SAECO 5751 2,97 2,97 0,13 -14,56 598 2,96 3,51 0,0300 594,00

SAES GETT 15014 7,75 7,80 -1,33 -6,14 4 7,65 8,41 0,2500 107,59

SAES GETT R 10076 5,20 5,26 -0,28 -5,83 6 5,20 5,85 0,2650 50,09

SAIAG 5807 3,00 2,99 -0,56 -14,66 13 2,97 3,58 0,0650 52,20

SAIAG RNC 3902 2,02 2,02 0,75 -2,42 0 1,96 2,17 0,0754 19,63

SAIPEM 10675 5,51 5,56 1,00 -14,70 2024 5,51 6,54 0,1270 2428,38

SAIPEM RIS 13360 6,90 6,90 - 0,58 0 6,75 6,90 0,1570 1,48

SAV DEL BENE 3801 1,96 1,96 -2,00 -6,43 4 1,96 2,12 0,0800 72,06

SCHIAPPAREL 172 0,09 0,09 0,90 -3,47 107 0,09 0,09 0,0155 19,09

SEAT PG 1218 0,63 0,63 -1,59 -5,78 18285 0,63 0,69 0,1048 7034,31

SEAT PG RNC 908 0,47 0,47 -2,63 -10,70 206 0,47 0,53 0,0013 87,99

SIAS 9052 4,67 4,68 -0,43 1,96 582 4,54 4,80 - 596,06

SIRTI 1733 0,90 0,90 -1,65 -7,64 331 0,90 0,99 0,5000 196,94

SMI METAL R 808 0,42 0,43 3,61 -5,42 19 0,41 0,45 0,0232 23,88

SMI METALLI 758 0,39 0,40 -1,18 -6,52 311 0,39 0,42 0,0180 252,32

SMURFIT SISA 2527 1,30 1,34 0,38 -5,23 10 1,29 1,38 0,0100 80,39

SNAI 2786 1,44 1,46 -2,93 -15,45 142 1,44 1,74 0,0387 79,06

SNAM GAS 6090 3,15 3,16 0,10 -5,27 9347 3,15 3,40 0,0936 6148,48

SNIA 3590 1,85 1,87 1,69 1,37 324 1,77 1,85 0,0650 965,36

SOCOTHERM 6583 3,40 3,40 1,10 -2,21 0 3,07 3,50 - 127,84

SOGEFI 4086 2,11 2,08 -2,39 2,28 75 2,06 2,18 0,1240 229,56

SOL 4992 2,58 2,57 -3,56 6,71 65 2,42 2,84 0,0543 233,82

SOPAF 524 0,27 0,27 -1,49 -14,41 136 0,27 0,33 0,0620 31,65

SOPAF RNC 498 0,26 0,26 -3,03 -13,26 32 0,26 0,30 0,0723 10,45

SPAOLO IMI 11519 5,95 5,86 -4,03 -8,99 9750 5,95 7,04 0,5700 8619,10

STAYER 637 0,33 0,33 -12,53 -13,45 6 0,33 0,38 0,0258 7,07

STEFANEL 2229 1,15 1,16 -2,03 -4,24 6 1,15 1,22 0,0600 62,21

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,30 2,30 0,0600 0,23

STMICROEL 33252 17,17 17,21 -2,66 -11,69 16346 17,17 21,18 0,0450 15452,22

T TARGETTI 5724 2,96 2,93 -2,53 -4,71 3 2,92 3,19 0,0800 52,32

TECNODIF W04 345 0,18 0,18 -3,86 -13,76 16 0,18 0,22 - -

TELECOM IT 13037 6,73 6,83 0,09 -8,21 47985 6,73 7,53 0,1357 35435,16

TELECOM IT R 8492 4,39 4,45 1,11 -9,49 13998 4,39 4,90 0,1357 9004,99

TENARIS 3530 1,82 1,83 -1,99 -0,71 91 1,82 2,13 - 2115,96

TERME ACQ R 471 0,24 0,25 -1,21 -2,84 39 0,23 0,26 0,0100 13,24

TERME ACQUI 671 0,35 0,35 -0,06 -6,60 11 0,34 0,38 0,0060 28,29

TIM 7834 4,05 4,04 -1,56 -8,02 88900 4,05 4,69 0,1865 34123,98

TIM RNC 7462 3,85 3,87 0,18 -4,72 539 3,85 4,19 0,1865 508,99

TOD'S 52415 27,07 27,00 -1,64 -13,21 18 27,07 32,05 0,3500 818,87

TREVI FIN 1276 0,66 0,66 1,15 -9,51 27 0,65 0,75 0,0150 42,16

U UNICREDIT 6599 3,41 3,39 -2,22 -12,03 42829 3,41 3,91 0,1410 21383,27

UNICREDIT R 6425 3,32 3,34 -0,30 -5,23 52 3,32 3,64 0,1560 72,02

UNIPOL 7691 3,97 3,97 -0,25 -0,55 130 3,97 3,99 0,0950 1278,61

UNIPOL P 3185 1,65 1,66 1,16 -2,03 207 1,65 1,75 0,1002 303,40

UNIPOL P W05 176 0,09 0,09 -1,09 -2,05 522 0,09 0,10 - -

UNIPOL W05 290 0,15 0,15 -3,64 1,15 52 0,14 0,15 - -

V V VENTAGLIO 4186 2,16 2,17 -2,12 5,82 16 2,03 2,49 0,0700 70,27

VEMER SIBER 1673 0,86 0,87 -2,51 3,81 16 0,83 0,99 0,0516 4,62

VIANINI IND 5061 2,61 2,69 -0,56 2,51 22 2,55 2,81 0,0300 78,70

VIANINI LAV 8998 4,65 4,70 2,15 -0,92 1 4,61 4,76 0,1000 203,53

VITTORIA ASS 6924 3,58 3,65 - -2,93 10 3,58 3,77 0,1100 107,28

VOLKSWAGEN 65485 33,82 34,26 -1,41 -7,19 39 33,82 38,25 1,3000 -

Z ZIGNAGO 21853 11,29 11,29 -0,92 -2,75 3 11,27 11,80 0,5500 282,15

ZUCCHI 6763 3,49 3,40 - -9,25 0 3,49 3,85 0,2500 85,15

ZUCCHI RNC 7358 3,80 3,80 - -2,56 0 3,80 3,90 0,2800 13,02

ACOTEL GROUP 31722 16,38 16,30 -3,10 -10,02 6 16,38 19,26 0,4000 68,32
AISOFTWARE 6428 3,32 3,37 -0,50 -4,54 24 3,32 4,47 - 22,68
ALGOL 9021 4,66 4,60 -3,77 -0,89 1 4,66 4,98 - 16,39
ART'E' 53538 27,65 27,81 0,22 2,48 7 26,48 27,65 0,4000 98,98
BB BIOTECH 64265 33,19 33,11 -4,00 -14,24 19 33,19 39,97 - 922,68
BIOSEARCH IT 36973 19,09 19,08 0,56 12,80 25 16,93 19,39 - 232,20
CAD IT 20892 10,79 10,87 -1,72 -8,47 2 10,79 12,15 0,6500 96,89
CAIRO COMMUN 36514 18,86 18,58 -6,20 -5,59 7 18,86 20,70 0,4000 146,15
CARDNET GR 5987 3,09 3,11 -3,02 -10,27 31 3,09 3,73 - 15,99
CDB WEB TECH 3474 1,79 1,83 -1,51 -11,80 100 1,79 2,12 - 180,84
CDC 11091 5,73 5,77 -0,93 -7,01 2 5,73 6,44 - 70,23
CHL 1546 0,80 0,81 -1,89 -11,11 311 0,80 1,00 - 20,45
CTO 5565 2,87 2,98 5,48 -1,61 86 2,87 3,22 0,2453 28,74
DADA 9710 5,01 5,00 -2,93 -2,73 17 5,01 6,07 - 78,59
DATA SERVICE 73966 38,20 38,11 -1,60 -4,09 0 37,99 39,83 0,5200 191,72
DATALOGIC 17357 8,96 9,00 -1,82 -2,19 4 8,96 9,40 0,0500 106,70
DATAMAT 7228 3,73 3,73 -2,31 -6,06 6 3,73 4,35 - 100,23
DIGITAL BROS 5789 2,99 3,03 -0,95 -7,97 10 2,99 3,58 - 38,57
DMAIL GROUP 5623 2,90 2,87 -3,76 -11,36 15 2,90 3,52 0,0200 18,73
E.BISCOM 54080 27,93 28,24 -0,21 -0,50 384 27,30 31,81 - 1353,21
EL.EN. 24807 12,81 12,72 -1,42 0,83 1 12,71 13,31 0,2000 58,94
ENGINEERING 29040 15,00 15,03 -0,27 -4,82 1 15,00 16,37 0,2510 187,47
EPLANET 996 0,51 0,52 -2,75 -11,61 908 0,51 0,62 - 68,47
ESPRINET 23216 11,99 11,92 -0,71 2,03 3 11,62 12,14 0,5000 57,32
EUPHON 11867 6,13 6,15 -0,81 -6,73 6 6,13 7,10 0,6000 29,17
FIDIA 13730 7,09 7,18 -1,21 -2,48 0 7,09 7,50 0,1400 33,33
FINMATICA 17076 8,82 8,90 -1,69 -8,75 117 8,82 10,23 0,0258 408,31
FREEDOMLAND 21305 11,00 11,03 -0,99 -8,82 5 11,00 12,48 - 158,57
GANDALF 4647 2,40 2,41 1,22 8,50 38 2,21 2,61 - 13,78
I.NET 87384 45,13 45,27 -3,06 -9,38 2 45,13 51,41 - 185,03
INFERENTIA 10952 5,66 5,65 -4,79 -17,96 3 5,66 7,00 - 52,75
IT WAY 5718 2,95 2,97 -1,26 -0,54 6 2,95 3,89 0,1300 13,04
MONDO TV 47632 24,60 24,85 -0,76 -0,08 2 23,92 25,17 0,3000 93,97
NOVUSPHARMA 36104 18,65 18,80 -0,14 -6,08 5 18,65 20,12 - 122,43
OPENGATE GR 11250 5,81 5,80 -2,70 -0,50 27 5,81 6,74 0,2066 51,82
POLIGRAF S F 46354 23,94 23,99 -0,29 -1,24 0 23,94 25,29 0,3615 21,55
PRIMA INDUST 15087 7,79 7,81 5,78 31,71 82 5,92 7,79 - 32,34
REPLY 20579 10,63 10,59 -2,58 -2,98 1 10,63 11,68 - 86,75
TAS 33567 17,34 17,17 -3,53 -8,83 1 17,34 19,35 1,0000 30,50
TC SISTEMA 15049 7,77 7,58 -1,20 -1,88 17 7,66 9,24 - 33,58
TECNODIFFUS 8082 4,17 4,17 -4,24 -5,42 83 4,17 5,02 - 34,33
TISCALI 8245 4,26 4,28 -2,68 -5,02 3040 4,26 5,01 - 1544,62
TXT 31352 16,19 16,42 -0,89 -9,73 2 16,19 19,18 - 40,48
VITAMINIC 9604 4,96 4,99 -3,18 11,79 102 4,44 7,14 - 34,49

MILANO Alla riapertura dei mercati
Camfin ha ripreso la sua corsa che
gli ha fatto guadagnare nella setti-
mana borsitica chiusa venerdì scor-
so oltre il 25%, contro una perdita
dell'indice telematico superiore al
5%.

Camfin, holding del gruppo
Tronchetti Provera con interessi
nel settore industriale ed energeti-
co, si è imposta da alcuni giorni alla
ribalta di Piazza Affari grazie alle
buone notizie giunte sul fronte del
Gecam, il cosiddetto gasolio bianco
a basso impatto ambientale, brevet-
tato e prodotto dalla controllata
Cam Tecnologie.

Anche ieri il titolo Camfin è sta-
to più volte sospeso per eccesso di
rialzo registrato scambi non parago-
nabili alla media nonchè superiori
all'intera vigilia. Dopo aver toccato
un picco massimo a 3,7 euro, il tito-
lo ha chiuso a 3,64 euro con un

rialzo del 5,74% dopo i guadagni
dell’8% e del 18% messi a segno
rispettivamente nelle giornate di
giovedì e venerdì scorso.

Nel 2002 Camfin ha commercia-
lizzato circa 88 milioni di litri di
Gecam rispetto ai 65 milioni dell’an-
no precedente. Il nuovo tipo di car-
burante è già utilizzato per il 20%
del trasporto pubblico in Italia e ve-
nerdì scorso è stato siglato un accor-
do con il Comune di Roma. È inol-
tre previsto che entro fine anno il
Gecam venga portato anche nei nor-
mali distributori ed essere quindi
disponibile anche per le auto.

Una prospettiva questa che, se-
condo Nino Tronchetti Provera,
amministratore delegato di Cam
Tecnologie, potrà portare a decupli-
care i risultati in termini di fattura-
to. Nel 2002 Cam tecnologie ha atte-
stato il suo fatturato intorno ai 48
milioni di euro.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Autogrill aprirà tre nuovi
punti di vendita nella stazione
ferroviaria di Anversa. Le nuove
attività, oggetto di una gara vinta
da Autogrill nei giorni scorsi,
produrranno un fatturato di oltre
10 milioni di euro negli 8 anni di
durata del contratto. All'interno
della stazione belga, terza stazione
europea per dimensione, l'offerta di
Autogrill comprenderà un bar
snack, un self-service e un sandwich
bar. Con quella di Anversa sono 35
le stazioni ferroviarie europee nelle
quali la multinazionale italiana
opera con i suoi marchi di proprietà
o in concessione.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO I soci spagnoli di Metrove-
cesa stanno preparandoi la controf-
fensiva per respingere l’opa ostile
lanciata da Caltagirone e Alfio Mar-
chini sulla società immobiliare iberi-
ca. Giovedì si terrà il consiglio di
amministrazio di Metrovecesa per
discutere dell'opa, mentre venerdì
si pronuncerà invece il consiglio di
Bami, il principale azionista del
gruppo immobiliare spagnolo.

La settimana scorsa Bami ha
chiamato a raccolta gli altri soci per
blindare, con una sorta di arrocco,
una quota di capitale superiore al
51% per respingere l'offerta italia-
na.

Il cda di Metrovacesa era già in
calendario giovedì prossimo per
l'esame dei risultati 2002. ma, vista
la necessità di deliberare in tempi
stretti sull'opa italiana, non è esclu-
sa la possibilità di una convocazio-
ne d'urgenza del consiglio prima di

giovedi.
Bami possiede il 23,9% di Me-

trovacesa e al suo fianco si sono già
schierati il fondo Adia e il gruppo
Pggm che possiedono rispettiva-
mente il 7 e il 15% della società, ma
anche il Banco Bilbao Vizvaya Ar-
gentaria, che detiene l'1% di Metro-
vacesa e la società basca Cartera De-
va che ha in portafoglio il 5%. Con
il 51,9% il fronte anti-italiano dispo-
ne dunque del peso specifico suffi-
ciente per respingere l'offerta.

Intanto Vallhermoso, prima so-
cietà immobiliare spagnola e dun-
que grande concorrente di Metrova-
cesa, dopo l'iniziativa Caltagiro-
ne-Marchini in terra di Spagna, cor-
re ai ripari per evitare di cadere an-
ch'essa preda di un'offerta ostile. La
società ha confermato di aver aper-
to una trattativa di fusione con il
costruttore Sacyr, suo azionista di
riferimento.

Autogrill si aggiudica
la gara per Anversa

NUOVO MERCATO

Continua la corsa del titolo a Piazza Affari. Ieri sospeso diverse volte per eccesso di rialzo

Il gasolio bianco fa volare Camfin
Il costruttore italiano, insieme a Marchini, punta al controllo della Metrovecesa

Controffensiva degli azionisti spagnoli
per respingere l’Opa di Caltagirone

I CAMBI

1 euro 1,0870 dollari +0,009
1 euro 127,9200 yen +0,520
1 euro 0,6647 sterline +0,004
1 euro 1,4673 fra. svi. +0,001
1 euro 7,4370 cor. danese -0,001
1 euro 31,3880 cor. ceca +0,053
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,4555 cor. norvegese -0,002
1 euro 9,2460 cor. svedese -0,004
1 euro 1,8338 dol. australiano +0,010
1 euro 1,6504 dol. canadese +0,006
1 euro 1,9780 dol. neozelandese +0,012
1 euro 245,2100 fior. ungherese -1,660
1 euro 0,5788 lira cipriota +0,000
1 euro 230,9512 tallero sloveno +0,105
1 euro 4,1810 zloty pol. +0,033

BOT
Bot a 3 mesi  99,65 2,39
Bot a 6 mesi  98,83 2,14
Bot a 12 mesi  97,64 2,20
Bot a 12 mesi  97,81 2,20
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 5,968 6,008 11556 -29,414
ALBOINO RE 5,509 5,549 10667 -28,584
APULIA AZ.ITALIA 8,911 8,982 17254 -21,364
ARCA AZITALIA 15,942 16,070 30868 -20,706
ARTIG. AZIONIITALIA 4,011 4,040 7766 -13,106
AUREO AZIONI ITALIA 14,864 14,971 28781 -22,659
AZIMUT CRESCITA ITA. 17,846 17,982 34555 -22,492
BIM AZION.ITALIA 5,680 5,721 10998 -18,624
BIPIELLE F.ITALIA 18,557 18,695 35931 -19,579
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,472 9,508 18340 -18,210
BIPIEMME ITALIA 11,864 11,957 22972 -19,658
BN AZIONI ITALIA 9,853 9,926 19078 -19,698
BPB PRUM.AZ.ITALIA 3,851 3,881 7457 0,000
BPB TIZIANO 12,541 12,647 24283 -21,081
BPVI AZ. ITALIA 3,564 3,593 6901 -20,143
C.S. AZ. ITALIA 9,372 9,448 18147 -23,624
CAPITALG. ITALIA 13,719 13,825 26564 -21,971
CENTRALE ITALIA 11,235 11,322 21754 -21,526
CISALPINO INDICE 10,364 10,453 20068 -25,796
DUCATO GEO ITALIA 10,423 10,497 20182 -22,326
DWS AZ. ITALIA 9,220 9,286 17852 -20,606
DWS CRESCITA AZION. 11,786 11,881 22821 -20,165
DWS ITAL EQUITYRISK 13,744 13,843 26612 -20,398
EFFE AZ. ITALIA 5,043 5,083 9765 -21,387
EPTA AZIONI ITALIA 9,492 9,563 18379 -22,659
EPTA MID CAP ITALIA 3,117 3,126 6035 -18,785
EUROCONSULT AZ.ITAL 8,824 8,899 17086 -21,883
EUROM. AZ. ITALIANE 17,254 17,397 33408 -22,188
F&F GESTIONE ITALIA 16,564 16,682 32072 -20,995
F&F LAGEST ITALIA 3,177 3,203 6152 -20,375
F&F SELECT ITALIA 9,892 9,963 19154 -20,724
FONDERSEL ITALIA 14,851 14,968 28756 -19,685
FONDERSEL P.M.I. 10,602 10,646 20528 -15,930
G.P. CAPITAL 38,565 38,882 74672 -19,943
G.P. ITALY 14,176 14,293 27449 -20,408
GESTIELLE ITALIA 11,035 11,115 21367 -26,325
GESTIFONDI AZ.IT. 11,090 11,183 21473 -21,095
GESTNORD AZ.ITALIA 8,444 8,511 16350 -21,443
GRIFOGLOBAL 8,878 8,959 17190 -26,966
IIS TRADING AZ.ITAL. 3,872 3,903 7497 -20,704
IMI ITALY 15,864 15,992 30717 -21,254
ING AZIONARIO 17,740 17,856 34349 -19,484
INVESTIRE AZION. 15,243 15,358 29515 -21,593
ITALY STOCK MAN. 10,393 10,473 20124 -21,145
LEONARDO AZ. ITALIA 6,634 6,673 12845 -20,645
LEONARDO SMALL CAPS 6,368 6,397 12330 -21,168
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,457 3,470 6694 -13,940
MIDA AZIONARIO 15,573 15,703 30154 -20,659
NEXTAM P.AZ.ITALIA 3,956 3,977 7660 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 9,510 9,587 18414 -22,550
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 13,668 13,769 26465 -21,208
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,708 3,712 7180 -7,944
NEXTRA ITALIA INDEX 3,260 3,291 6312 -23,973
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,294 7,355 14123 -21,527
OPTIMA AZIONARIO 4,490 4,523 8694 -20,007
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,282 4,289 8291 -16,055
PADANO INDICE ITALIA 8,932 9,009 17295 -22,059
RAS CAPITAL 17,100 17,227 33110 -20,294
RAS PIAZZA AFFARI 7,101 7,152 13749 -19,970
RISPARMIO IT.CRESC. 12,779 12,870 24744 -18,682
ROMAGEST AZ.ITALIA 23,003 23,194 44540 -22,616
ROMAGEST SC ITALY 3,138 3,147 6076 -18,704
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,132 3,155 6064 -22,379
SAI ITALIA 14,839 14,954 28732 -18,832
SANPAOLO AZIONI ITA. 21,499 21,668 41628 -22,975
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,427 3,451 6636 -22,113
UNICREDIT-AZ.CRES-A 10,807 10,899 20925 -19,882
UNICREDIT-AZ.CRES-B 10,729 10,820 20774 -20,384
UNICREDIT-AZ.IT-A 13,284 13,400 25721 -20,297
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,212 13,328 25582 -20,648
ZENIT AZIONARIO 8,225 8,267 15926 -24,672
ZETA AZIONARIO 15,022 15,154 29087 -20,421

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 6,718 6,769 13008 -30,856
ALTO AZIONARIO 12,939 12,985 25053 -15,953
AUREO E.M.U. 7,959 8,062 15411 -32,716
BIPIELLE F.EURO 7,956 8,029 15405 -31,164
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,540 10,606 20408 -25,832
BPB PRUM.AZ.EURO 3,373 3,390 6531 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,473 3,511 6725 -34,397
CAPGES FF EUR SECT. 3,455 3,499 6690 0,000
CISALPINO AZIONARIO 9,392 9,484 18185 -34,750
CISALPINO EURO VALUE 3,815 3,851 7387 -32,382
DWS AZ. EURO 3,272 3,302 6335 -27,305
EPSILON QEQUITY 3,081 3,099 5966 -26,537
EUROM. EURO EQUITY 2,718 2,744 5263 -32,050
G.P. EURO INNOVATION 1,936 1,950 3749 -29,420
KAIROS PARTNERS S.C. 5,372 5,377 10402 0,000
LEONARDO EURO 3,897 3,928 7546 -24,826
MIDA AZIONARIO EURO 3,769 3,789 7298 -30,139
NEXTRA AZ.EURO DIN. 8,866 8,973 17167 -34,563
NEXTRA EUROPA INDEX 2,899 2,939 5613 -34,471
SANPAOLO EURO 11,415 11,511 22103 -33,780
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,472 6,537 12532 -30,676
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,420 6,485 12431 -31,160
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,499 3,550 6775 -35,561

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,678 4,709 9058 -31,316
ANIMA EUROPA 3,067 3,079 5939 -29,152
ARCA AZEUROPA 7,375 7,439 14280 -31,744
ARTIG. EUROAZIONI 2,640 2,658 5112 -31,267
ASTESE EUROAZIONI 3,878 3,914 7509 -33,010
AZIMUT EUROPA 10,603 10,676 20530 -26,188
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,375 3,406 6535 -17,682
BIPIELLE H.EUROPA 5,058 5,093 9794 -29,983
BIPIEMME EUROPA 9,629 9,689 18644 -29,561
BIPIEMME IN.EUROPA 3,896 3,910 7544 -16,609
BN AZIONI EUROPA 5,957 5,996 11534 -29,958
BPVI AZ. EUROPA 3,078 3,103 5960 -30,124
CAPITALG. EUROPA 5,109 5,137 9892 -29,149
CENTRALE EUROPA 14,160 14,309 27418 -33,349
CONSULTINVEST AZIONE 6,898 6,937 13356 -25,603
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,558 4,605 8826 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,499 4,531 8711 0,000
DUCATO GEO EUROPA 6,671 6,732 12917 -29,563
DUCATO GEO EUROPA V. 4,729 4,757 9157 -18,381
DUCATO GEO SM.CAPS 10,937 10,956 21177 -25,068
EFFE AZ. EUROPA 2,285 2,305 4424 -32,336
EPSILON QVALUE 3,559 3,568 6891 -30,704
EPTA SELEZ. EUROPA 3,875 3,898 7503 -30,543
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,060 4,088 7861 -32,061
EUROM. EUROPE E.F. 11,558 11,641 22379 -31,637
EUROPA 2000 12,500 12,589 24203 -29,704
F&F LAGEST AZ.EUROPA 16,846 16,982 32618 -28,533
F&F POTENZ. EUROPA 4,812 4,856 9317 -29,339
F&F SELECT EUROPA 13,959 14,072 27028 -28,316
F&F TOP 50 EUROPA 2,566 2,588 4968 -35,136
FONDERSEL EUROPA 9,390 9,461 18182 -31,474
FS BEST OF EUR. 3,674 3,691 7114 0,000
G.P. EUROPA 3,074 3,095 5952 -28,211
G.P. EUROPA VAL. 17,605 17,695 34088 -24,500
GEO EUROPEAN EQUITY 3,025 3,025 5857 -23,841
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,275 3,275 6341 -26,321
GESTIELLE EUROPA 9,220 9,293 17852 -29,185
GESTNORD AZ.EUROPA 6,803 6,853 13172 -30,325
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,109 3,118 6020 -49,182
GRIFOEUROPE STOCK 4,356 4,381 8434 -12,512
IIS TRADING AZ.EUR. 3,289 3,324 6368 -35,433
IMI EUROPE 13,372 13,474 25892 -30,836
ING EUROPA 13,249 13,348 25654 -32,178
ING SELEZIONE EUROPA 9,327 9,401 18060 -29,050
INVESTIRE EUROPA 8,635 8,708 16720 -31,841
INVESTITORI EUROPA 3,498 3,525 6773 -31,330
LAURIN EUROSTOCK 2,623 2,645 5079 -32,829
MC EU-AZ EUROPA 2,849 2,868 5516 -29,041
MC GES. FDF EUR. 4,415 4,428 8549 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 3,850 3,862 7455 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 4,479 4,520 8673 -33,139
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 13,286 13,413 25725 -33,867
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,223 2,246 4304 -33,323
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 8,353 8,429 16174 -32,155
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,770 2,795 5363 -32,701
NEXTRA AZ.EUROTOP 2,833 2,859 5485 -34,070
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,403 4,420 8525 -30,889
OPEN FUND AZ EUROPA 2,791 2,808 5404 -29,448
OPTIMA EUROPA 2,367 2,384 4583 -32,544
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,475 6,506 12537 -28,373
RAS EUROPE FUND 11,221 11,311 21727 -31,853
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,000 5,000 9681 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 9,058 9,126 17539 -32,528
SAI EUROPA 7,914 7,971 15324 -29,703
SANPAOLO EUROPE 6,058 6,096 11730 -32,785
UNICREDIT-AZ.EU-A 11,968 12,066 23173 -29,346
UNICREDIT-AZ.EU-B 11,876 11,973 22995 -29,819
VEGAGEST A.EUROPA 3,441 3,486 6663 -30,160
ZETA EUROSTOCK 3,406 3,434 6595 -32,833
ZETA MEDIUM CAP 3,822 3,837 7400 -22,364

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,355 4,461 8432 -35,106
AMERICA 2000 9,474 9,707 18344 -34,171
ANIMA AMERICA 3,832 3,914 7420 -21,233
ARCA AZAMERICA 15,192 15,618 29416 -34,350
ARTIG. AZIONIAMERICA 2,997 3,080 5803 -33,767
AUREO AMERICHE 2,887 2,960 5590 -32,357
AZIMUT AMERICA 8,925 9,188 17281 -29,801
BIPIELLE H.AMERICA 6,588 6,756 12756 -33,648
BIPIEMME AMERICHE 7,784 8,020 15072 -31,351
BN AZIONI AMERICA 6,125 6,283 11860 -30,931
BPB PRUM.AZ..USA 3,209 3,282 6213 0,000
CAPITALG. AMERICA 7,386 7,578 14301 -35,952

CRISTOFORO COLOMBO 12,651 12,925 24496 -31,106
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,485 4,624 8684 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,415 4,528 8549 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 11,922 12,217 23084 -11,049
DUCATO GEO AM.VAL. 5,173 5,342 10016 -10,393
DUCATO GEO AMERICA 4,361 4,494 8444 -35,914
EFFE AZ. AMERICA 2,365 2,422 4579 -33,956
EPTA SELEZ. AMERICA 3,855 3,953 7464 -34,338
EUROCONS.AZ.AM. 4,426 4,542 8570 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 14,164 14,510 27425 -34,276
F&F L.AZIONI AMERICA 3,545 3,635 6864 -31,431
F&F SELECT AMERICA 9,786 10,035 18948 -32,309
FONDERSEL AMERICA 10,273 10,531 19891 -33,632
FS BEST.OF.AM. 3,403 3,393 6589 0,000
G.P. AMERICA VAL. 15,471 15,904 29956 -37,516
G.P. USA GROWTH 2,364 2,424 4577 -37,010
GEO US EQUITY 2,587 2,587 5009 -30,568
GESTIELLE AMERICA 11,209 11,498 21704 -33,509
GESTNORD AZ.AM. 11,863 12,152 22970 -34,682
IIS TRADING AZ.AMER. 3,167 3,273 6132 -34,471
IMIWEST 15,454 15,881 29923 -33,249
ING AMERICA 12,962 13,324 25098 -35,525
INVESTIRE AMERICA 14,438 14,842 27956 -32,655
INVESTITORI AMERICA 3,384 3,474 6552 -34,278
KAIROS US FUND 4,770 4,852 9236 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,549 4,519 8808 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,433 3,515 6647 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,397 5,575 10450 -35,581
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 16,283 16,813 31528 -34,151
NEXTRA AZ.PMI AM. 13,913 14,272 26939 -30,539
OPEN FUND AZ AMERICA 2,695 2,720 5218 -32,286
OPTIMA AMERICHE 3,906 3,995 7563 -31,927
PUTNAM US SMC VAL 4,584 4,668 8876 -22,370
PUTNAM US SMC VAL$ 4,943 5,021 0 -22,378
PUTNAM USA EQ-$ 5,936 6,055 0 -25,147
PUTNAM USA EQUITY 5,504 5,629 10657 -25,156
PUTNAM USA OP.-$ 5,343 5,431 0 -29,036
PUTNAM USA OPPORT. 4,955 5,049 9594 -29,031
PUTNAM USA V.$ USA 4,054 4,145 0 -23,122
PUTNAM USA V.EURO 3,759 3,853 7278 -23,128
RAS AMERICA FUND 12,661 12,996 24515 -34,460
RAS MULTIP.MULTAM. 5,000 5,000 9681 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 9,689 9,940 18761 -32,948
SAI AMERICA 11,000 11,235 21299 -24,507
SANPAOLO AMERICA 7,962 8,173 15417 -34,619
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,045 7,225 13641 -33,737
UNICREDIT-AZ.AM-B 6,966 7,144 13488 -34,419
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,395 3,477 6574 -32,718
ZENIT S&P 100 INDEX 3,533 3,642 6841 -33,615

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,930 3,964 7610 -20,380
ANIMA ASIA 3,883 3,891 7519 -8,764
ARCA AZFAR EAST 4,573 4,615 8855 -16,733
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,705 2,731 5238 -17,202
AUREO PACIFICO 2,821 2,846 5462 -19,192
AZIMUT PACIFICO 5,209 5,253 10086 -14,000
BIPIELLE H.ORIENTE 2,969 2,997 5749 -21,517
BIPIEMME PACIFICO 3,441 3,474 6663 -19,282
BN AZIONI ASIA 5,675 5,729 10988 -17,860
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,910 3,942 7571 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,745 2,766 5315 -17,715
DUCATO GEO ASIA 3,530 3,548 6835 -21,240
DUCATO GEO GIAPPONE 2,731 2,764 5288 -18,012
EFFE AZ. PACIFICO 2,549 2,565 4936 -13,885
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,381 5,436 10419 -19,937
EUROM. JAPAN EQUITY 2,583 2,606 5001 -20,960
EUROM. TIGER 7,413 7,492 14354 -24,310
F&F SELECT PACIFICO 5,712 5,746 11060 -17,253
F&F TOP 50 ORIENTE 2,849 2,880 5516 -21,080
FERDINANDO MAGELLANO 4,433 4,474 8583 -15,433
FONDERSEL ORIENTE 3,492 3,531 6761 -22,175
FS BEST OF JAP. 4,024 4,037 7792 0,000
G.P. JAPAN 2,327 2,354 4506 -19,647
G.P. PACIFICO 10,841 10,954 20991 -20,932
GEO JAPANESE EQUITY 2,307 2,307 4467 -19,868
GESTIELLE GIAPPONE 4,020 4,056 7784 -17,622
GESTIELLE PACIFICO 7,160 7,187 13864 -18,848
GESTNORD AZ.PAC. 5,240 5,287 10146 -19,446
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,965 3,969 7677 -7,597
IMI EAST 4,819 4,866 9331 -18,831
ING ASIA 3,654 3,685 7075 -18,546
INVESTIRE PACIFICO 4,751 4,798 9199 -17,143
INVESTITORI FAR EAST 3,771 3,812 7302 -18,640
MC GEST. FDF ASIA 4,353 4,361 8429 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,990 3,020 5789 -19,211
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,064 5,119 9805 -22,295
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,156 3,179 6111 -14,886
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,141 4,179 8018 -18,242
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,585 2,610 5005 -19,944
OPTIMA FAR EAST 2,547 2,571 4932 -20,802
ORIENTE 2000 6,179 6,238 11964 -14,441
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,260 4,272 0 -12,345
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,950 3,971 7648 -12,358
RAS FAR EAST FUND 4,231 4,277 8192 -19,224
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,000 5,000 9681 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,749 3,782 7259 -21,023
SAI PACIFICO 2,843 2,864 5505 -13,481
SANPAOLO PACIFIC 4,005 4,049 7755 -19,819
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,917 3,954 7584 -20,126
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,881 3,918 7515 -20,779
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,492 3,518 6761 -22,777
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,280 7,342 14096 61,133
VEGAGEST AZ.ASIA 4,123 4,151 7983 -16,673

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,058 4,059 7857 -12,693
DWS FRANCOFORTE 7,144 7,328 13833 -39,018
DWS LONDRA 4,257 4,267 8243 -25,667
DWS NEW YORK 7,447 7,609 14419 -18,745
DWS PARIGI 9,952 10,002 19270 -27,967
DWS TOKYO 4,255 4,275 8239 -12,430
F&F SELECT GERMANIA 6,665 6,806 12905 -37,814
GESTIELLE EAST EUROP 5,247 5,259 10160 -11,800
ZETASWISS 18,137 18,280 35118 -22,461

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,158 4,224 8051 -13,320
ARCA AZPAESI EMERG. 3,969 4,027 7685 -21,623
AUREO MERC.EMERG. 3,237 3,282 6268 -22,224
AZIMUT EMERGING 3,279 3,350 6349 -25,392
BIPIELLE H.AMER.LAT. 3,861 3,976 7476 -35,304
BIPIELLE H.PAESI EM 6,949 7,059 13455 -29,680
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,653 3,695 7073 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,127 10,237 19609 -20,472
DUCATO GEO AM.LAT. 4,858 5,186 9406 -12,892
DUCATO GEO EUR.EST 3,859 3,889 7472 -25,213
DUCATO GEO PAESI EM. 2,634 2,678 5100 -26,568
DWS AZ. EMERGENTI 2,976 3,021 5762 -22,701
EPTA MERCATI EMERG. 5,297 5,386 10256 -21,953
EUROM. EM.M.E.F. 3,990 4,033 7726 -23,942
F&F SELECT NUOVIMERC 4,009 4,052 7763 -21,160
G.P. EMERGING MKT 4,758 4,811 9213 -26,687
GESTIELLE EM. MARKET 5,820 5,905 11269 -21,499
GESTNORD AZ.P. EM. 4,222 4,268 8175 -23,955
IIS TRADING AZ.EMER. 4,666 4,760 9035 -22,038
ING EMERGING MARK.EQ 4,130 4,188 7997 -24,881
INVESTIRE PAESI EME. 3,904 3,988 7559 -20,423
LEONARDO EM MKTS 3,124 3,157 6049 -24,413
MC GEST. FDF P. EMER 4,428 4,424 8574 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,307 5,455 10276 -36,806
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,385 5,422 10427 -23,279
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,624 3,681 7017 -25,201
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,740 3,768 0 -21,637
PUTNAM EMERG. MARK. 3,468 3,503 6715 -21,644
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,184 4,259 8101 -21,794
SAI PAESI EMERGENTI 2,871 2,918 5559 -21,428
SANPAOLO ECON. EMER. 4,304 4,368 8334 -23,660
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,701 4,822 9102 -32,144
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,740 4,862 9178 -31,512
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,342 4,399 8407 -20,853
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,313 4,372 8351 -21,238
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,641 5,664 10922 -19,032
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,603 5,626 10849 -19,276

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,689 4,757 9079 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,626 3,679 7021 -34,994
ANIMA FONDO TRADING 9,584 9,667 18557 -18,827
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,489 5,589 10628 -30,790
ARCA 27 9,928 10,128 19223 -31,897
ARCA 5STELLE E 2,937 2,936 5687 -26,721
ARCA MULTFIFONDO F 3,626 3,622 7021 -27,378
AUREO BLUE CHIPS 3,332 3,403 6452 -31,721
AUREO GLOBAL 7,783 7,911 15070 -28,491
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,839 4,889 9370 0,000
AZIMUT BORSE INT. 9,572 9,742 18534 -26,437
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,796 2,848 5414 -34,072
BIM AZION.GLOBALE 2,991 3,040 5791 -30,116
BIPIELLE H.GLOBALE 14,162 14,417 27421 -29,083
BIPIEMME COMPARTO 90 3,395 3,387 6574 -27,704
BIPIEMME GLOBALE 16,309 16,646 31579 -28,973
BIPIEMME TREND 2,654 2,697 5139 -28,636
BN AZIONI INTERN. 8,740 8,903 16923 -28,536
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,426 2,428 4697 -30,942
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,165 3,188 6128 -27,690
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,468 3,533 6715 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,312 3,362 6413 0,000
BPB RUBENS 6,310 6,437 12218 -31,680
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,080 3,142 5964 -30,063
BSI AZIONARIO INTER. 3,946 4,025 7641 -28,721
C.S. AZ. INTERNAZ. 5,923 6,039 11469 -33,156
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,636 3,714 7040 0,000
CARIGE AZ 5,011 5,125 9703 -32,054

CENTRALE G8 BLUE C. 7,351 7,531 14234 -32,904
CENTRALE GLOBAL 10,992 11,255 21283 -32,651
CONSULTINVEST GLOBAL 3,073 3,109 5950 -25,539
DUCATO GEO GL.CR. 4,689 4,779 9079 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,526 2,569 4891 -25,530
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,404 2,440 4655 -26,053
DUCATO GEO GL.VAL. 2,749 2,800 5323 -32,340
DUCATO GEO GLOBALE 17,150 17,487 33207 -31,656
DUCATO GEO TENDENZA 2,390 2,441 4628 -33,977
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,051 3,052 5908 -28,914
DUCATO MEGATRENDS 3,068 3,077 5940 -29,292
DWS PANIERE BORSE 4,655 4,740 9013 -29,330
EFFE AZ. GLOBALE 2,497 2,547 4835 -34,444
EFFE AZ. TOP 100 2,446 2,492 4736 -33,945
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,321 3,322 6430 -25,604
EPTA CARIGE EQUITY 2,288 2,337 4430 -33,853
EPTA EXECUTIVE RED 3,291 3,284 6372 -28,002
EPTAINTERNATIONAL 8,833 9,019 17103 -33,820
EUROCONSULT AZ.INT. 4,594 4,683 8895 -36,878
EUROM. BLUE CHIPS 9,984 10,179 19332 -32,740
EUROM. GROWTH E.F. 5,889 5,981 11403 -34,928
F&F GESTIONE INTERN. 11,075 11,273 21444 -28,768
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,540 9,710 18472 -28,736
F&F TOP 50 4,524 4,594 8760 -25,641
FIDEURAM AZIONE 10,254 10,451 19855 -30,814
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,212 3,208 6219 -24,865
G.P. GLOBAL 10,869 11,078 21045 -31,126
G.P. WORLD TOP 50 2,634 2,696 5100 -37,270
GAM IT.EQ.SEL.FD 4,893 4,906 9474 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,261 3,257 6314 -26,255
GESTIELLE INTERNAZ. 9,078 9,242 17577 -31,424
GESTIFONDI AZ. INT. 8,540 8,702 16536 -32,141
GESTNORD AZ.INT. 2,341 2,382 4533 -30,035
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,082 6,131 11776 -15,457
ING INDICE GLOBALE 9,938 10,131 19243 -33,216
ING WSF GLOBALE 2,990 2,985 5789 -30,578
ING WSF TEMATICO 3,103 3,117 6008 -29,557
INTERN. STOCK MAN. 9,535 9,715 18462 -33,862
INVESTIRE INT. 7,694 7,847 14898 -30,534
LEONARDO EQUITY 2,561 2,608 4959 -29,662
MC GEST. FDF MEGA. W 4,703 4,690 9106 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,640 4,642 8984 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,232 3,277 6258 -22,753
MGRECIAAZ. 4,509 4,613 8731 -32,195
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,555 2,597 4947 -30,153
ML MSERIES EQUITIES 3,451 3,458 6682 -29,064
MULTIFONDO C. D10/90 3,681 3,691 7127 -27,894
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,599 3,655 6969 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,033 3,040 5873 -29,002
NEXTRA AZ.ARIETE 8,874 9,082 17182 -32,280
NEXTRA AZ.IN. DIN 16,549 16,927 32043 -32,516
NEXTRA AZ.INTER. 12,199 12,491 23621 -32,572
NEXTRA AZ.INTER. LTE 4,808 4,915 9310 -32,500
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,334 9,492 18073 -28,222
NEXTRA BLUE CHIPS I 15,852 16,230 30694 -32,596
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,513 3,542 6802 -32,996
OPEN FUND AZ INT. 2,602 2,629 5038 -30,390
OPTIMA INTERNAZION. 4,024 4,094 7792 -33,289
PADANO EQUITY INTER. 3,265 3,338 6322 -32,148
PARITALIA O.AZ.INT.C 62,491 62,537 120999 -29,559
PARITALIA O.AZ.INT.L 61,562 61,609 119201 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,701 4,755 0 -27,714
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,992 5,032 0 -21,228
PUTNAM GL.SMC CORE 4,359 4,420 8440 -27,711
PUTNAM GL.SMC GROW 4,629 4,678 8963 -21,235
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,660 3,715 0 -26,130
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,394 3,454 6572 -26,137
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,562 6,639 0 -24,448
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,085 6,172 11782 -24,447
RAS BLUE CHIPS 3,023 3,093 5853 -31,714
RAS GLOBAL FUND 10,313 10,517 19969 -30,817
RAS MULTIPARTNER90 3,061 3,092 5927 -30,542
RAS RESEARCH 2,672 2,717 5174 -32,096
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,333 10,547 20007 -31,496
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,032 13,257 25233 -30,780
ROMAGEST AZ.INTERN. 6,942 7,075 13442 -32,233
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,626 2,675 5085 -33,180
SAI GLOBALE 8,689 8,859 16824 -31,733
SANPAOLO INTERNAT. 9,795 9,982 18966 -31,565
SANPAOLO STRAT.90 5,000 5,000 9681 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,898 3,918 7548 -23,911
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,482 4,556 8678 -30,790
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 10,630 10,838 20583 -33,157
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,515 10,721 20360 -33,809
ZENIT ET. & RICERCA 4,493 4,545 8700 0,000
ZETA GROWTH 2,427 2,469 4699 -29,652
ZETASTOCK 10,676 10,859 20672 -29,703

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,550 3,597 6874 -27,786
AUREO FINANZA 3,491 3,556 6760 -24,860
AUREO MATERIE PRIME 3,620 3,667 7009 -25,850
AUREO PHARMA 3,596 3,668 6963 -28,890
AUREO TECNOLOGIA 1,654 1,691 3203 -36,114
AZIMUT CONSUMERS 4,179 4,248 8092 -22,135
AZIMUT ENERGY 4,082 4,124 7904 -15,152
AZIMUT GENERATION 4,404 4,502 8527 -29,637
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,634 2,694 5100 -33,299
AZIMUT REAL ESTATE 4,708 4,740 9116 -5,004
BIPIEMME BENESSERE 3,878 3,952 7509 -24,728
BIPIEMME FINANZA 3,389 3,456 6562 -26,549
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,240 6,386 12082 -38,443
BIPIEMME RIS. BASE 3,983 4,039 7712 -19,616
BIPIEMME TEMPO L. 3,456 3,515 6692 0,000
BN COMMODITIES 8,438 8,507 16338 -19,122
BN ENERGY & UTILIT. 7,786 7,886 15076 -23,108
BN FASHION 8,719 8,774 16882 -18,764
BN FOOD 9,425 9,507 18249 -16,326
BN PROPERTY STOCKS 7,724 7,809 14956 -18,039
CAPITALG. C. GOODS 10,922 11,087 21148 -26,952
CAPITALG. H. TECH 1,574 1,610 3048 -39,438
DUCATO HIGH TECH 2,564 2,569 4965 -35,513
DUCATO SET CONS.ALFA 4,752 4,868 9201 -14,501
DUCATO SET CONS.BETA 0,827 0,835 1601 -52,251
DUCATO SET ENERGIA 4,793 4,806 9281 -19,701
DUCATO SET FARM. 4,544 4,643 8798 0,000
DUCATO SET FINANZA 3,067 3,137 5939 -28,740
DUCATO SET IMMOB. 5,841 5,893 11310 -18,376
DUCATO SET INDUSTR 2,568 2,620 4972 -30,255
DUCATO SET MAT.P. 8,203 8,278 15883 -14,337
DUCATO SET SERV. 4,876 4,945 9441 0,000
DUCATO SET TECN. 1,265 1,300 2449 -45,754
DUCATO SET TELECOM. 4,798 4,878 9290 -13,299
EFFE AZ. B. SECTOR 2,275 2,323 4405 -36,805
EPTA FINANCE FUND 3,488 3,560 6754 -31,419
EPTA H. CARE FUND 3,352 3,431 6490 -27,633
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,640 1,677 3175 -37,689
EPTA UTILITIES FUND 2,815 2,857 5451 -31,441
EUROCONS.TECNOL. 3,359 3,458 6504 0,000
EUROM. GREEN E.F. 8,492 8,671 16443 -28,416
EUROM. HI-TECH E.F. 9,646 9,912 18677 -41,546
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,066 4,106 7873 -18,024
F&F SELECT FASHION 3,778 3,804 7315 -21,487
F&F SELECT HIGH TECH 1,409 1,414 2728 -32,744
F&F SELECT N FINANZA 3,438 3,504 6657 -27,268
FS INFO TECNOLOG. 3,106 3,066 6014 0,000
G.P. FIN. EUROPA 2,955 2,965 5722 -32,286
G.P. HEALTH EUROPA 3,249 3,293 6291 -27,396
G.P. TMT EUROPA 2,500 2,511 4841 -33,809
G.P. UTIL. EUROPA 3,885 3,907 7522 -18,296
GESTIELLE HIGH TECH 1,615 1,661 3127 -39,738
GESTIELLE PHARMATECH 2,648 2,712 5127 -35,256
GESTIELLE W.CONSUMER 3,836 3,887 7428 -25,630
GESTIELLE WORLD COMM 5,357 5,430 10373 -31,197
GESTIELLE WORLD FIN 3,400 3,463 6583 -28,179
GESTIELLE WORLD NET 1,232 1,256 2385 -38,369
GESTIELLE WORLD UTI 3,461 3,507 6701 -25,037
GESTNORD AZ .TMP L. 3,178 3,228 6153 -31,137
GESTNORD AZ.AMB. 5,428 5,485 10510 -25,182
GESTNORD AZ.BANCHE 8,259 8,355 15992 -22,062
GESTNORD AZ.BIOT. 2,916 2,996 5646 -41,680
GESTNORD AZ.ED. 3,856 3,881 7466 -22,880
GESTNORD AZ.EN. 3,823 3,874 7402 -23,540
GESTNORD AZ.FARM. 3,528 3,601 6831 -29,185
GESTNORD AZ.TECN. 0,951 0,975 1841 -44,255
GESTNORD AZ.TEL. 3,472 3,518 6723 -30,560
IIS TRADING AZ.H.TEC 2,976 3,074 5762 -39,866
ING COM TECH 0,891 0,899 1725 -44,623
ING GLOBAL BRAND NAM 3,847 3,905 7449 -27,701
ING I.T. FUND 3,861 3,963 7476 -49,791
ING INTERNET 2,116 2,147 4097 -34,509
ING QUALITA' VITA 4,217 4,304 8165 -30,572
ING REAL ESTATE FUND 4,193 4,222 8119 -15,258
KAIROS PAR.H-T FUND 2,033 2,061 3936 -28,516
MC HW-AZ SET.BENINV 2,731 2,794 5288 -35,376
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,872 1,891 3625 -25,861
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,595 5,685 10833 -29,462
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,159 5,242 9989 -28,157
NEXTRA AZ.FINANZA 5,014 5,122 9708 -30,438
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,020 5,082 9720 -17,311
NEXTRA AZ.INDUST. 4,220 4,296 8171 -29,218
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,015 6,169 11647 -27,276
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,003 3,097 5815 -46,962
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,859 6,942 13281 -25,623
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,829 3,886 7414 -35,408
NEXTRA AZ.WEB 1,445 1,489 2798 -42,246
OPTIMA TECNOLOGIA 2,478 2,553 4798 -48,115
RAS ADVANCED SERVIC. 2,173 2,218 4208 -33,608
RAS CONSUMER GOODS 5,347 5,415 10353 -22,529
RAS ENERGY 4,918 4,987 9523 -24,524
RAS FINANCIAL SERV 3,914 3,987 7579 -28,341
RAS HIGH TECH 1,842 1,895 3567 -40,961
RAS INDIVID. CARE 5,982 6,123 11583 -29,598
RAS LUXURY 2,959 3,003 5729 -32,917
RAS MULTIMEDIA 4,027 4,117 7797 -38,771

SANPAOLO FINANCE 19,154 19,540 37087 -29,733
SANPAOLO HIGH TECH 3,600 3,698 6971 -43,431
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,595 8,754 16642 -33,299
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,831 14,142 26781 -30,058
ZENIT INTERNETFUND 1,404 1,445 2719 -40,331

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,275 3,353 6341 -32,903
AUREO FF AGGRESSIVO 2,922 2,917 5658 -24,593
AUREO MULTIAZIONI 6,188 6,276 11982 -29,207
BIPIELLE H.CRESTITA 3,182 3,243 6161 -38,936
BIPIELLE H.LEADER 3,429 3,492 6639 -33,726
BIPIELLE H.VALORE 3,491 3,551 6760 -32,068
BN NEW LISTING 5,656 5,722 10952 -16,368
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,570 2,585 4976 -26,508
CAPITALG. SMALL CAP 4,458 4,469 8632 -18,649
DUCATO COMMODITY 3,564 3,563 6901 -19,201
DUCATO ETICO GL. 2,945 2,992 5702 -32,298
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,074 1,089 2080 -51,730
DUCATO SMALL CAPS 3,203 3,211 6202 -28,568
EUROM. RISK FUND 23,795 24,027 46074 -23,142
G.P. SPECIAL 7,400 7,502 14328 -31,137
GESTIELLE ETICO AZ. 4,520 4,596 8752 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,663 3,739 7093 -31,029
IIS AZIONI PMI 4,127 4,187 7991 -25,786
IIS AZIONI VALUE 3,593 3,671 6957 -29,659
ING INIZIATIVA 14,820 14,932 28696 -24,790
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,506 3,516 6789 -26,897
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,491 1,544 2887 -44,052
PUTNAM INTER.OPP. 4,059 4,076 7859 -19,416
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,377 4,385 0 -19,421
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,428 5,536 10510 -32,504
UNICREDIT-PH-A 10,507 10,708 20344 -29,620
UNICREDIT-PH-B 10,406 10,606 20149 -30,226
UNICREDIT-RISN-A 4,296 4,343 8318 -17,874
UNICREDIT-RISN-B 4,193 4,238 8119 -19,597
UNICREDIT-SERV-A 10,368 10,592 20075 -32,701
UNICREDIT-SERV-B 10,244 10,465 19835 -33,437

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,676 12,700 24544 -10,951
ARCA 5STELLE B 4,263 4,263 8254 -10,647
ARCA 5STELLE C 3,867 3,866 7488 -15,271
ARCA BB 25,990 26,165 50324 -13,076
ARCA MULTFIFONDO D 4,097 4,095 7933 -17,432
ARTIG. MIX 3,893 3,920 7538 -16,369
AUREO BILANCIATO 20,324 20,468 39353 -13,968
AZIMUT BIL. 17,115 17,155 33139 -9,324
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,705 5,751 11046 -12,727
BIM BILANCIATO 16,591 16,693 32125 -13,403
BIPIELLE FONDICRI BI 10,400 10,492 20137 -15,769
BIPIEMME COMPARTO 50 4,055 4,056 7852 -16,956
BIPIEMME INTERNAZ. 10,271 10,377 19887 -17,634
BN BILANCIATO 6,812 6,881 13190 -16,499
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,813 3,820 7383 -12,646
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,262 3,271 6316 -19,077
BNL SKIPPER 3 4,066 4,108 7873 -16,147
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,122 4,137 7981 0,000
CAPITALG. BILANC. 15,938 16,076 30860 -19,784
CISALPINO BILANCIATO 15,154 15,232 29342 -16,855
DUCATO CAPITAL PLUS 3,906 3,909 7563 -16,216
DUCATO EQUITY 50 3,921 3,923 7592 -15,894
DUCATO MIX 50 4,083 4,128 7906 -17,448
DWS FINANZA P.25 4,236 4,279 8202 -13,000
EFFE LIN. DINAMICA 3,910 3,910 7571 -16,202
EPSILON LONG RUN 4,048 4,056 7838 -13,002
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,007 4,005 7759 -15,624
EPTACAPITAL 11,959 11,979 23156 -13,734
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,884 4,884 9457 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,014 5,058 9708 -18,285
EUROM. CAPITALFIT 24,548 24,689 47532 -15,645
F&F EURORISPARMIO 17,921 18,002 34700 -13,299
F&F LAGEST PORT. 2 4,490 4,535 8694 -17,765
F&F PROFESSIONALE 45,772 46,208 88627 -14,323
FIDEURAM PERFORMANCE 10,238 10,350 19824 -17,984
FONDERSEL 37,486 37,646 72583 -11,414
FONDERSEL TREND 7,850 7,905 15200 -16,418
FONDO CENTRALE 15,686 15,864 30372 -18,054
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,069 4,065 7879 -14,010
G.P. REND 21,271 21,359 41186 -15,068
GEN.ALL.SERV.COM.C 3,990 3,986 7726 -15,070
GEO GLOB BAL.1 5,133 5,133 9939 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,216 10,305 19781 -15,135
GESTNORD BIL.EURO 11,643 11,678 22544 -14,250
GESTNORD BIL.INT. 10,866 10,954 21040 -15,327
GRIFOCAPITAL 15,019 15,079 29081 -6,499
IMI CAPITAL 25,471 25,667 49319 -13,981
ING PORTFOLIO 26,895 26,996 52076 -13,339
ING WSF MODERATO 3,797 3,795 7352 -18,238
INVESTIRE BIL. 11,743 11,842 22738 -14,602
MC GEST. FDF BILAN. 4,895 4,900 9478 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,204 4,213 8140 -16,818
NAGRACAPITAL 15,975 16,099 30932 -15,400
NEXTAM P.BILANCIATO 4,589 4,600 8886 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 7,836 7,926 15173 -18,042
NEXTRA BILANCIATO 26,165 26,289 50663 -10,055
NEXTRA LIBRA BILAN. 27,986 28,113 54188 -9,879
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,977 3,976 7701 -12,091
OPEN FUND BIL.INT. 3,782 3,799 7323 -17,603
OPEN FUND GESTNORD 3,730 3,763 7222 -16,648
PARITALIA O. ADAGIOC 79,963 80,083 154830 -16,700
PARITALIA O.ADAGIO L 79,195 79,317 153343 0,000
PUTNAM GL BAL 4,332 4,371 8388 -10,992
PUTNAM GL BAL-$ 4,672 4,702 0 -10,987
RAS BILANCIATO 21,062 21,198 40782 -16,267
RAS MULTI FUND 10,205 10,316 19760 -16,256
RAS MULTIPARTNER50 4,021 4,043 7786 -15,240
ROMAGEST PROF.ATT. 4,504 4,542 8721 -16,885
SAI BILANCIATO 3,313 3,342 6415 -18,197
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,110 5,133 9894 -10,429
SANPAOLO SOLUZIONE 5 20,833 20,974 40338 -14,723
SANPAOLO STRAT.50 5,000 5,000 9681 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,347 4,361 8417 -14,277
UNICREDIT-BI.EU-A 18,066 18,174 34981 -16,696
UNICREDIT-BI.EU-B 17,961 18,068 34777 -17,089
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,227 12,357 23675 -19,500
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,141 12,270 23508 -19,967
ZETA BILANCIATO 14,772 14,900 28603 -17,396
ZETA GROWTH & INCOME 3,360 3,380 6506 -22,847

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,373 3,372 6531 -21,191
ARCA MULTFIFONDO E 3,862 3,858 7478 -22,042
AUREO FF DINAMICO 3,157 3,151 6113 -19,893
BIPIEMME COMPARTO 70 3,743 3,735 7247 -22,053
BIPIEMME VALORE 3,651 3,704 7069 -21,903
BN INIZIATIVA SUD 10,314 10,358 19971 -10,476
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,856 2,867 5530 -25,137
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,732 3,753 7226 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,576 3,578 6924 -21,527
DUCATO MIX 75 3,698 3,759 7160 -24,018
DWS FINANZA P.35 3,133 3,183 6066 -26,438
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,621 3,616 7011 -22,078
F&F LAGEST PORT. 3 4,207 4,270 8146 -25,658
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,554 3,551 6882 -20,758
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,537 3,534 6849 -21,903
IMINDUSTRIA 10,175 10,294 19702 -20,872
ING WSF AGGRESSIVO 3,408 3,404 6599 -24,097
MULTIFONDO C. C30/70 3,918 3,928 7586 -23,055
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,377 3,379 6539 -19,786
PARITALIA O.ALLEG.L 67,017 67,184 129763 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 68,406 68,575 132452 -26,154
RAS MULTIPARTNER70 3,525 3,552 6825 -23,068
ROMAGEST PROF.DINA. 3,594 3,654 6959 -28,249
SANPAOLO SOLUZIONE 6 16,229 16,407 31424 -22,274
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,019 6,113 11654 -29,362
SANPAOLO STRAT.70 5,000 5,000 9681 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,702 4,701 9104 -5,960
ARCA MULTFIFONDO B 4,624 4,623 8953 -7,148
ARCA MULTFIFONDO C 4,328 4,326 8380 -13,057
ARCA TE 13,913 13,976 26939 -8,146
AUREO FF PONDERATO 4,437 4,439 8591 -5,716
AZIMUT PROTEZIONE 6,332 6,337 12260 -2,719
BIPIELLE F.70/30 7,138 7,160 13821 -6,374
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,881 4,887 9451 -2,555
BIPIEMME COMPARTO 30 4,388 4,388 8496 -11,585
BIPIEMME MIX 4,668 4,671 9039 -6,283
BIPIEMME VISCONTEO 26,233 26,327 50794 -6,069
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,427 4,430 8572 -5,486
BNL SKIPPER 1 4,974 4,991 9631 -2,182
BNL SKIPPER 2 4,450 4,483 8616 -10,606
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,644 4,653 8992 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,619 4,623 8944 0,000
BPC STRADIVARI 4,558 4,556 8826 -8,985
DUCATO EQUITY 30 4,248 4,252 8225 -10,436
DUCATO MIX 25 4,677 4,702 9056 -10,299
DWS FINANZA P.15 4,954 4,978 9592 -5,656
EFFE LIN. PRUDENTE 4,540 4,540 8791 -5,357
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,408 4,411 8535 -8,793
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,065 5,068 9807 -0,157
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,268 4,285 8264 -9,249
F&F LAGEST PORT. 1 5,307 5,329 10276 -9,806
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,771 4,769 9238 -4,042
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,691 4,689 9083 -4,809
GESTIELLE BIL. 40 11,089 11,142 21471 -8,135
GESTIELLE ET.BIL.30 4,882 4,889 9453 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,383 4,396 8487 -12,567
PARITALIA O.PIANO C 92,004 92,065 178145 -6,804
PARITALIA O.PIANO L 91,357 91,419 176892 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,875 4,883 9439 -2,577
ROMAGEST PROF.MODER. 10,048 10,085 19456 -5,617
ROMAGEST VALORE PR85 4,587 4,601 8882 -9,508

ROMAGEST VALORE PR90 4,940 4,949 9565 -3,270
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,940 5,940 11501 -0,851
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,120 6,130 11850 -3,241
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,831 4,836 9354 -3,630

OB. MISTI
ALLEANZA OBBL. 5,456 5,443 10564 5,979
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,157 7,154 13858 4,527
ANIMA FONDIMPIEGO 15,253 15,234 29534 0,183
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,874 6,860 13310 1,988
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,598 5,600 10839 -2,524
AZIMUT SOLIDITY 6,869 6,864 13300 1,747
BIM GLOBAL CONV. 4,818 4,819 9329 -4,989
BIPIELLE F.80/20 8,423 8,432 16309 -1,726
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,662 9,659 18708 2,995
BIPIEMME PLUS 5,111 5,108 9896 -0,660
BIPIEMME SFORZESCO 7,901 7,904 15298 -0,478
BN OBB. DINAMICO 11,359 11,377 21994 -4,945
BNL PER TELETHON 4,882 4,895 9453 -4,161
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,981 4,978 9645 0,000
BPB TIEPOLO 7,221 7,207 13982 1,704
BPC MONTEVERDI 5,096 5,086 9867 -2,075
CISALPINO IMPIEGO 5,651 5,643 10942 2,354
CR TRIESTE OBBL. 5,738 5,731 11110 1,364
DWS RENDIMENTO 5,130 5,133 9933 -0,754
EPSILON LIMITED RISK 5,159 5,157 9989 -0,558
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,239 5,238 10144 1,668
EUROCONSULT OBBL.MI 5,958 5,956 11536 -2,932
G.P. CASH 5,509 5,499 10667 1,792
GESTIELLE OBB. 20 7,688 7,695 14886 1,357
GESTIELLE OBB. MISTO 9,509 9,501 18412 2,511
GRIFOBOND 6,574 6,582 12729 -0,619
GRIFOREND 7,414 7,415 14356 0,869
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,751 18,785 36307 -2,829
LEONARDO 80/20 5,172 5,181 10014 0,720
M.G.OBBLIG.DIN. 4,300 4,306 8326 0,000
NAGRAREND 8,420 8,432 16303 -0,754
NEXTAM P.OBBL.MI 5,077 5,081 9830 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,137 4,147 8010 -9,276
NEXTRA EQUILIBRIO 6,914 6,948 13387 -8,520
NEXTRA RENDITA 6,107 6,109 11825 -0,935
NEXTRA RISPARMIO 4,745 4,752 9188 -3,924
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,464 5,458 10580 -0,708
PADANO EQUILIBRIO 5,021 5,045 9722 -9,039
RAS LONG TERM BOND F 5,619 5,623 10880 1,371
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,352 5,361 10363 -0,833
ROMAGEST VALORE PR95 5,180 5,186 10030 0,739
TEODORICO MISTO INT. 5,026 5,039 9732 -1,739
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,473 7,472 14470 -0,200
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,453 7,451 14431 -0,400
VEGAGEST CR C.M.BEST 4,957 4,968 9598 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,877 6,865 13316 2,473

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ABIS CASH 0,000 0,000 0 0,000
ALTO MONETARIO 6,223 6,222 12049 3,200
ARCA BT 7,709 7,708 14927 2,786
ARCA MM 12,483 12,476 24170 5,031
ARTIG. BREVE TERMINE 5,469 5,466 10589 3,618
ASTESE MONETARIO 5,511 5,509 10671 4,127
AUREO MONETARIO 5,752 5,750 11137 3,376
BANCOPOSTA MONETARIO 5,285 5,284 10233 3,627
BIM OBBLIG.BT 5,585 5,583 10814 3,445
BIPIELLE F.MONETARIO 12,665 12,661 24523 3,650
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,351 8,349 16170 2,870
BIPIEMME MONETARIO 10,415 10,413 20166 3,077
BIPIEMME TESORERIA 5,914 5,914 11451 3,247
BN EURO MONETARIO 10,812 10,809 20935 3,632
BN REDDITO 6,206 6,204 12016 2,856
BPB PRUM.EURO B.T. 5,228 5,225 10123 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,446 5,444 10545 4,851
C.S. MON. ITALIA 6,870 6,870 13302 2,629
CAPITALG. BOND BT 9,032 9,030 17488 3,034
CARIGE MON. 10,007 10,004 19376 3,710
CENTRALE CASH EURO 7,785 7,783 15074 3,703
CISALPINO CASH 7,867 7,865 15233 3,377
CR CENTO VALORE 6,045 6,042 11705 4,711
DUCATO FIX EURO BT 5,472 5,469 10595 4,050
DUCATO FIX EURO TV 5,347 5,346 10353 2,590
DWS FAMIGLIA 6,517 6,517 12619 2,259
DWS MONETARIO 8,464 8,461 16389 2,893
EFFE OB. EURO BT 5,483 5,481 10617 3,491
EPSILON LOW COSTCASH 5,412 5,411 10479 2,870
EPTA CARIGE CASH 5,539 5,538 10725 3,784
EPTA TV 6,119 6,118 11848 2,427
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,619 7,615 14752 3,294
EUROM. CONTOVIVO 10,784 10,783 20881 2,949
EUROM. LIQUIDITA' 6,373 6,372 12340 3,206
EUROM. RENDIFIT 7,354 7,352 14239 4,164
F&F LAGEST MONETARIO 7,270 7,268 14077 3,076
F&F MONETA 6,294 6,292 12187 3,417
F&F RISERVA EURO 7,367 7,364 14265 3,107
FIDEURAM SECURITY 8,615 8,613 16681 2,486
FONDERSEL REDDITO 12,301 12,295 23818 4,431
G.P. MONETARIO EURO 14,425 14,419 27931 3,829
GEO EUROPA ST BOND 1 5,738 5,738 11110 4,937
GEO EUROPA ST BOND 2 5,748 5,748 11130 4,775
GEO EUROPA ST BOND 3 5,733 5,733 11101 4,674
GEO EUROPA ST BOND 4 5,709 5,709 11054 4,579
GEO EUROPA ST BOND 5 5,778 5,778 11188 5,437
GEO EUROPA ST BOND 6 5,746 5,746 11126 4,815
GESTIELLE BT EURO 6,548 6,545 12679 3,443
GESTIFONDI MONET. 8,785 8,784 17010 2,844
GRIFOCASH 6,150 6,148 11908 4,371
IMI 2000 15,253 15,251 29534 2,403
ING EUROBOND 7,858 7,855 15215 3,503
INVESTIRE EURO BT 6,343 6,340 12282 4,154
LAURIN MONEY 6,049 6,046 11712 3,472
LEONARDO MONETARIO 5,008 5,006 9697 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,555 5,554 10756 2,699
MGRECMON. 8,424 8,421 16311 3,718
NEXTRA BREVE T. 6,686 6,683 12946 3,626
NEXTRA CORP. BREVET. 6,918 6,915 13395 3,733
NEXTRA EURO BT 11,847 11,842 22939 4,480
NEXTRA EURO MON. 13,447 13,442 26037 3,757
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,168 6,167 11943 2,714
NORDFONDO OB.EURO BT 7,782 7,778 15068 2,300
OPTIMA REDDITO 5,740 5,738 11114 3,442
PADANO MONETARIO 6,335 6,333 12266 3,563
PASSADORE MONETARIO 6,127 6,125 11864 3,601
PERSEO RENDITA 6,148 6,145 11904 4,009
RAS CASH 6,049 6,047 11712 3,172
RAS MONETARIO 13,759 13,754 26641 3,319
RISPARMIO IT.CORR. 11,903 11,900 23047 3,136
ROMAGEST MONETARIO 11,596 11,593 22453 2,737
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,506 5,505 10661 2,800
SAI EUROMONETARIO 14,686 14,673 28436 4,787
SANPAOLO OB. EURO BT 6,736 6,732 13043 4,971
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,688 8,682 16822 4,599
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,337 5,334 10334 4,948
SICILFONDO MONETARIO 8,175 8,173 15829 3,954
TEODORICO MONETARIO 6,356 6,355 12307 3,703
UNICREDIT-MON-A 11,386 11,381 22046 4,000
UNICREDIT-MON-B 11,354 11,350 21984 3,765
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,017 5,016 9714 0,000
ZENIT MONETARIO 6,506 6,504 12597 2,910
ZETA MONETARIO 7,357 7,354 14245 3,154

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 0,000 0,000 0 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,655 5,650 10950 5,405
APULIA OBB.EURO MT 6,668 6,655 12911 5,774
ARCA RR 7,360 7,341 14251 8,125
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,813 5,798 11256 6,621
ASTESE OBBLIGAZION. 5,408 5,400 10471 7,167
AZIMUT FIXED RATE 8,558 8,533 16571 7,661
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,590 5,576 10824 7,894
BIM OBBLIG.EURO 5,505 5,492 10659 7,519
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,787 5,763 11205 7,485
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,435 13,399 26014 7,051
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,918 5,914 11459 6,381
BN OBB. EUROPA 6,417 6,400 12425 5,838
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,384 5,371 10425 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,589 5,575 10822 6,925
BSI OBBLIG. EURO 5,288 5,282 10239 5,150
C.S. OBBL. ITALIA 7,482 7,462 14487 6,992
CAPITALG. BOND EUR 8,998 8,978 17423 6,045
CARIGE OBBL 9,080 9,064 17581 5,202
CENTRALE REDDITO 18,129 18,098 35103 5,352
CISALPINO CEDOLA 5,631 5,617 10903 7,927
CONSULTINVEST REDDIT 6,622 6,618 12822 4,267
DUCATO FIX EURO MT 6,300 6,287 12199 6,221
DWS EURO RISK 11,160 11,137 21609 3,823
DWS OBBL. EURO 5,876 5,866 11378 2,049
DWS OBBL. ITALIA 11,739 11,722 22730 2,811
EFFE OB. ML TERMINE 6,412 6,399 12415 6,511
EPSILON Q INCOME 5,853 5,835 11333 8,469
EPTA CARIGE BOND 5,688 5,678 11014 5,626
EPTA LT 7,376 7,346 14282 9,371
EPTA MT 6,792 6,778 13151 8,101
EPTABOND 18,839 18,808 36477 5,558
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,091 5,079 9858 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,862 6,855 13287 6,288
EUROM. REDDITO 12,970 12,957 25113 5,842
F&F CORPOR.EUROBOND 6,239 6,233 12080 5,548
F&F EUROREDDITO 11,282 11,263 21845 2,638
F&F LAGEST OBBL. 15,808 15,779 30609 2,376
FONDERSEL EURO 6,539 6,520 12661 7,531
G.P. BOND EURO 8,260 8,236 15994 7,664
GESTIELLE ETICO OBB. 5,115 5,102 9904 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,400 6,375 12392 8,456
GESTIELLE MT EURO 12,290 12,270 23797 6,721
HSBC CLUB A BOND EUR 5,381 5,366 10419 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,266 5,263 10196 0,000

IMIREND 8,874 8,859 17182 5,337
ING REDDITO 16,155 16,110 31280 7,000
INVESTIRE EURO BOND 5,760 5,744 11153 6,607
ITALMONEY 6,807 6,795 13180 4,397
ITALY B. MANAGEMENT 7,759 7,743 15024 6,142
LEONARDO OBBL. 5,962 5,940 11544 6,922
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,922 5,888 11467 8,640
MC OM-OBB MED.TERM. 5,890 5,882 11405 6,625
MIDA OBBLIGAZ. 15,660 15,614 30322 7,451
NEXTRA BONDALA 8,759 8,744 16960 5,403
NEXTRA BONDEURO 6,263 6,242 12127 7,889
NEXTRA LONG BOND E 7,570 7,531 14658 8,266
NEXTRA REDDITO FISSO 5,952 5,933 11525 7,904
NORDFONDO OB.EURO MT 14,448 14,417 27975 6,243
OPEN F.OBB.EURO 5,205 5,196 10078 4,287
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,815 5,802 11259 6,834
PADANO OBBLIGAZ. 8,363 8,348 16193 5,194
RAS OBBLIGAZ. 26,371 26,303 51061 7,220
ROMAG EUROBB MT 5,338 5,332 10336 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,784 7,771 15072 4,609
SAI EUROBBLIG. 10,705 10,688 20728 6,581
SANPAOLO OB. EURO D. 11,245 11,203 21773 8,385
SANPAOLO OB. EURO LT 6,637 6,601 12851 10,029
SANPAOLO OB. EURO MT 6,722 6,711 13016 7,038
TEODORICO OB. EURO 5,553 5,544 10752 4,852
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,789 6,772 13145 6,795
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,769 6,752 13107 6,548
VEGAGEST OBBL.EURO 5,356 5,342 10371 7,442
ZETA OBBLIGAZION. 15,425 15,401 29867 6,621
ZETA REDDITO 6,648 6,637 12872 5,040

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,881 16,841 32686 6,417
AZIMUT REDDITO EURO 13,303 13,274 25758 6,211
BIPIELLE F.CEDOLA 6,623 6,602 12824 5,947
CAPITALG. B.EUROPA 8,781 8,757 17002 4,660
CISALPINO REDDITO 13,111 13,079 25386 7,440
DWS OBBL. EUROPA 12,286 12,253 23789 3,243
EPTA EUROPA 6,133 6,114 11875 5,924
EUROM. EUROPE BOND 5,735 5,721 11105 6,797
EUROMONEY 6,969 6,956 13494 3,826
F&F BOND EUROPA 8,387 8,360 16239 4,432
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,272 7,253 14081 7,351
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,478 6,443 12543 2,776
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,289 7,268 14113 4,802
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,817 5,816 11263 2,214
UNICREDIT-OB.EU-A 5,893 5,869 11410 7,556
UNICREDIT-OB.EU-B 5,875 5,852 11376 7,286

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,457 8,473 16375 -8,612
ARTIG. AREADOLLARO 5,285 5,295 10233 -10,302
AUREO DOLLARO 5,747 5,752 11128 -8,589
AZIMUT REDDITO USA 5,880 5,902 11385 -9,760
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,554 7,572 14627 -10,231
BIPIEMME US BOND 4,848 4,857 9387 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,608 4,612 8922 0,000
CAPITALG. BOND-$ 6,962 6,968 13480 -11,345
COLUMBUS INT. BOND 8,234 8,270 15943 -15,738
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,904 8,853 0 -15,505
DUCATO FIX DOLLARO 7,167 7,189 13877 -11,409
DWS DOLLARI 7,115 7,130 13777 -12,366
EFFE OB. DOLLARO 5,539 5,545 10725 -9,744
EUROM. NORTH AM.BOND 8,736 8,759 16915 -9,339
F&F RIS.DOLLARI $ 7,679 7,672 0 -11,725
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,121 7,133 13788 -11,726
FONDERSEL DOLLARO 8,610 8,626 16671 -10,934
G.P. BOND DOLLARI 6,322 6,335 12241 -12,267
GEO USA ST BOND 1 5,926 5,926 11474 5,033
GEO USA ST BOND 2 5,983 5,983 11585 6,572
GESTIELLE BOND-$ 8,158 8,186 15796 -7,084
GESTIELLE CASH DLR 5,807 5,830 11244 -14,363
HSBC CLUB A BOND USD 4,979 4,973 9641 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,964 4,964 9612 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 5,844 5,856 11316 -10,175
NEXTRA AMERICABOND 7,989 8,014 15469 -10,417
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,639 8,621 0 -10,338
NEXTRA BONDDOLLARO 8,348 8,375 16164 -10,553
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 9,028 9,010 0 -10,461
NEXTRA CASHDOLLARO 13,189 13,245 25537 -14,094
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,263 14,249 0 -14,013
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,513 13,537 26165 -11,915
PUTNAM USA BOND 6,640 6,646 12857 -2,424
PUTNAM USA BOND-$ 7,161 7,149 0 -2,419
RAS US BOND FUND 6,031 6,043 11678 -11,243
SANPAOLO BONDS DOL. 6,883 6,907 13327 -9,813
UNICREDIT-OB.AM-A 6,076 6,081 11765 -8,493
UNICREDIT-OB.AM-B 6,069 6,074 11751 -8,558

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,596 4,606 8899 -3,201
CAPITALG. BOND YEN 5,258 5,271 10181 -5,055
DUCATO FIX YEN 4,597 4,623 8901 -12,052
DWS YEN 4,634 4,644 8973 -3,779
EUROM. YEN BOND 8,518 8,535 16493 -7,069
INVESTIRE PACIFIC B. 4,705 4,731 9110 -3,645
SANPAOLO BONDS YEN 5,930 5,961 11482 -4,891

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,265 8,269 16003 8,350
AUREO ALTO REND. 5,794 5,803 11219 -4,468
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,614 6,623 12806 0,486
CAPITALG. BOND EM 6,457 6,484 12502 -9,158
DUCATO FIX EMERG. 8,800 8,804 17039 -2,254
DWS OBBL. EMERG. 4,837 4,842 9366 -8,216
EFFE OB. PAESI EMERG 5,099 5,099 9873 -1,468
EPTA HIGH YIELD 5,690 5,718 11017 -10,266
F&F EMERG. MKT. BOND 7,063 7,070 13676 -7,163
GESTIELLE E.MKTS BND 6,887 6,923 13335 -8,865
ING EMERGING MARKETS 14,168 14,195 27433 -7,052
INVESTIRE EMERG.BOND 14,681 14,751 28426 -3,018
MC GES. FDF H.Y. 5,079 5,078 9834 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,258 8,285 15990 -0,589
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,073 7,078 13695 9,557
NORDFONDO OBB.P.EM. 5,951 5,958 11523 -7,030
OPTIMA OBB EM MARKET 5,385 5,392 10427 4,827
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,776 6,784 13120 -4,077
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,731 6,741 13033 -4,619

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,474 6,473 12535 5,749
ALTO INTERN. OBBL. 5,601 5,596 10845 -3,012
ARCA BOND 11,137 11,142 21564 -0,348
ARCA MULTFIFONDO A 5,056 5,056 9790 1,363
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,373 5,378 10404 -3,813
AUREO BOND 7,155 7,151 13854 -1,146
AUREO FF PRUDENTE 5,152 5,157 9976 0,350
AZIMUT REND. INT. 8,311 8,310 16092 0,849
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,522 5,518 10692 -1,428
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,163 10,172 19678 -0,761
BIPIEMME PIANETA 7,878 7,881 15254 0,896
BN OBBL. INTERN. 8,311 8,320 16092 -2,840
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,963 4,958 9610 0,000
BPB REMBRANDT 7,572 7,576 14661 -0,381
BPVI OBBL. INTERN. 5,207 5,208 10082 -0,038
BSI OBBLIG. INTER. 4,975 4,963 9633 -3,753
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,467 7,459 14458 -0,599
CAPITALG. GLOBAL B 8,201 8,196 15879 -2,946
CENTRALE MONEY 13,133 13,137 25429 -1,084
CONSULTINVEST H YIE. 4,667 4,670 9037 -0,870
DUCATO FIX GLOBALE 7,706 7,710 14921 -3,239
DUCATO GLOBAL BOND 4,839 4,843 9370 -1,786
DWS B RISK 9,678 9,659 18739 -0,768
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,042 11,027 21380 -1,225
EFFE OB. GLOBALE 5,372 5,367 10402 -0,757
EPTA 92 10,915 10,929 21134 -2,839
EUROCONSULT OBB.INT. 6,610 6,602 12799 -1,972
EUROM. INTER. BOND 8,761 8,757 16964 -0,556
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,327 11,307 21932 2,312
F&F REDDITO INTERNAZ 7,451 7,439 14427 1,126
FONDERSEL INTERN. 12,336 12,328 23886 -2,389
G.P. BOND 13,068 13,052 25303 -1,618
GAM IT.BND.SEL.FD 5,025 5,023 9730 0,000
GESTIELLE BOND 9,435 9,442 18269 -1,348
GESTIELLE BT OCSE 6,418 6,428 12427 -3,212
GESTIELLE OBB. INTER 5,610 5,614 10862 -0,549
GESTIFONDI OBBL. INT 7,980 7,969 15451 -0,075
IMI BOND 13,822 13,831 26763 -1,193
ING BOND 14,261 14,252 27613 -1,688
INTERMONEY 7,173 7,179 13889 -2,856
INTERN. BOND MANAG. 7,143 7,134 13831 0,918
INVESTIRE GLOB.BOND 8,137 8,150 15755 -6,115
LAURIN BOND 5,432 5,433 10518 -0,183
LEONARDO BOND 5,286 5,263 10235 2,184
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,225 11,219 21735 -1,388
ML MSERIES BND 5,104 5,103 9883 3,361
NEXTRA BONDESTERO 6,734 6,736 13039 -0,853
NEXTRA BONDGLOBALI 6,804 6,805 13174 -1,090
NEXTRA BONDINTER. 7,966 7,967 15424 -1,055
NEXTRA BONDTOPRATING 7,635 7,635 14783 -0,972
NORDFONDO OBB.INT. 11,801 11,793 22850 -1,968
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,863 5,860 11352 6,794
PADANO BOND 8,411 8,411 16286 -0,977
PUTNAM GLOBAL BOND 7,805 7,800 15113 2,132
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,417 8,390 0 2,130
RAS BOND FUND 14,323 14,332 27733 -2,504
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,098 13,086 25361 0,183
ROMAGEST SEL.BOND 5,223 5,217 10113 0,268
SAI OBBLIG. INTERN. 7,890 7,886 15277 -1,090
SANPAOLO BONDS 6,825 6,832 13215 -1,401
SOFID SIM BOND 6,571 6,573 12723 -1,277
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,841 10,830 20991 -0,513
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,815 10,804 20941 -0,716
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,958 4,952 9600 -0,661

ZENIT BOND 6,589 6,579 12758 -1,480
ZETA INCOME 5,300 5,295 10262 -0,841
ZETABOND 13,802 13,791 26724 -1,883

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,998 14,992 29040 4,261
ANIMA CONVERTIBILE 4,749 4,751 9195 2,970
ARCA BOND CORPORATE 5,703 5,692 11043 7,950
AUREO CORP.EUROPA 5,011 5,005 9703 0,000
AUREO GESTIOBB 9,015 9,008 17455 0,423
AZIMUT FLOATING RATE 6,772 6,771 13112 2,080
AZIMUT TREND TASSI 7,742 7,722 14991 6,054
BIPIELLE H.COR.BOND 4,245 4,240 8219 -8,037
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,791 5,781 11213 3,874
BIPIEMME PREMIUM 5,532 5,518 10711 5,011
BIPIEMME RISPARMIO 7,435 7,431 14396 4,644
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,425 10,408 20186 3,361
BN VALUTA FORTE-CHF 11,518 11,522 0 -6,618
BNL BUSS.FDF G H Y 4,341 4,351 8405 -14,848
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,171 5,173 10012 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,347 5,335 10353 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,851 5,840 11329 6,633
DUCATO FIX ALTO POT. 5,103 5,103 9881 2,326
DUCATO FIX CONV. 7,262 7,261 14061 -7,877
DUCATO FIX IMPRESE 5,444 5,436 10541 4,211
DUCATO FIX RENDITA 17,585 17,596 34049 -1,091
DWS FINANZA P.CASH 7,130 7,129 13806 2,119
EFFE OB. CORPORATE 5,451 5,432 10555 4,106
EUROM. RISK BOND 4,788 4,798 9271 -7,958
FS SH.TERM OPTIM. 5,082 5,081 9840 0,000
G.P. CONV.B.EUROPA 4,779 4,781 9253 -4,420
G.P. CORP.BOND EURO 5,522 5,510 10692 7,181
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,553 5,553 10752 3,639
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,491 5,491 10632 2,962
GESTIELLE CORP. BOND 5,438 5,428 10529 5,592
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,769 5,777 11170 -5,581
GESTIELLE H.R. BOND 3,998 3,995 7741 -1,720
MGRECIAOBB 6,562 6,551 12706 4,026
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,673 5,663 10984 6,415
NEXTRA BONDATTIVO 16,344 16,338 31646 2,067
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,777 4,790 9250 -11,602
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,732 5,720 11099 7,020
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,130 4,135 7997 -24,607
NEXTRA CORP. BOND 5,873 5,861 11372 6,491
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,329 4,337 8382 -18,443
NORDFONDO OBB.CONV. 4,695 4,698 9091 -6,100
NORDFONDO OBB.EURO C 5,888 5,878 11401 5,747
PUTNAM GLOBAL HY 5,308 5,290 10278 -0,056
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,724 5,690 0 -0,055
RAS CEDOLA 6,308 6,410 12214 5,235
RAS SPREAD FUND 4,696 4,691 9093 -2,975
RISPARMIO IT.REDDITO 12,299 12,306 23814 -2,187
ROMAGEST PROF.CONS. 5,598 5,596 10839 4,090
SANPAOLO BOND HY 5,322 5,320 10305 1,082
SANPAOLO BONDS FSV 6,388 6,385 12369 10,213
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,244 6,231 12090 0,921
SANPAOLO OB. ETICO 5,435 5,420 10524 7,257
SANPAOLO VEGA COUPON 6,267 6,255 12135 4,886
VASCO DE GAMA 10,471 10,473 20275 5,341
ZETA CORPORATE BOND 5,748 5,739 11130 6,247

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 3,910 3,930 7571 -18,029
SYMPH. MS ADAGIO 4,866 4,863 9422 -4,174
SYMPH. MS AMERICA 3,787 3,768 7333 -28,735
SYMPH. MS ASIA 4,343 4,333 8409 -16,125
SYMPH. MS EUROPA 3,738 3,754 7238 -27,501
SYMPH. MS LARGO 4,556 4,554 8822 -11,551
SYMPH. MS P.EMERG. 5,375 5,390 10407 -17,498
SYMPH. MS VIVACE 4,034 4,030 7811 -23,540
SYMPH. S AZ. INTER 5,963 6,065 11546 -32,053
SYMPH. S AZ. ITALIA 8,821 8,900 17080 -22,288
SYMPH. S C.AZ.EURNM 2,918 2,955 5650 -42,985
SYMPH. S C.AZ.EURO 3,988 4,042 7722 -26,065
SYMPH. S MONETARIA 6,397 6,396 12386 3,110
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,516 7,498 14553 6,776
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,039 6,045 11693 0,566
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,345 4,377 8413 -15,989
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,670 1,696 3234 -43,409

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,542 5,541 10731 3,608
ARTIG. LIQUIDITA' 5,301 5,300 10264 2,001
AUREO LIQUIDITÀ 5,001 5,001 9683 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,051 11,050 21398 2,599
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,127 7,126 13800 2,991
BN LIQUIDITA' 6,243 6,242 12088 3,019
BNL CASH 19,518 19,518 37792 2,300
BNL MONETARIO 8,967 8,966 17363 2,374
CAPITALG. LIQUID. 6,357 6,357 12309 2,697
CASH ROMAGEST 5,505 5,505 10659 2,494
CENTRALE C/C 8,884 8,883 17202 2,527
DUCATO FIX LIQU. 5,853 5,852 11333 2,720
DUCATO FIX MONET 7,457 7,456 14439 2,600
DWS LIQUIDITA' 6,521 6,520 12626 2,773
DWS CRESCITA RISP. 7,263 7,262 14063 2,382
DWS TESOR. IMPRESE 7,279 7,278 14094 2,999
EFFE LIQ. AREA EURO 5,936 5,935 11494 2,503
EPTAMONEY B 12,395 12,393 24000 2,786
EPTAMONEY A 12,395 12,393 24000 0,000
EPTAMONEY C 12,395 12,394 24000 0,000
EUGANEO 6,542 6,542 12667 2,587
EUROM. TESORERIA 9,961 9,960 19287 2,542
FIDEURAM MONETA 13,038 13,037 25245 2,339
FONDERSEL CASH 7,976 7,976 15444 2,572
G.P. LIQUIDITA' 5,774 5,773 11180 2,594
GESTIELLE CASH EURO 6,239 6,238 12080 2,885
ING EUROCASH 5,848 5,848 11323 2,614
MIDA MONETAR. 10,833 10,833 20976 2,391
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,094 5,094 9863 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,568 5,567 10781 2,711
NEXTRA TESORERIA 6,719 6,718 13010 2,689
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,434 5,434 10522 2,315
OPTIMA MONEY 5,444 5,443 10541 2,581
PERSEO MONETARIO 6,553 6,552 12688 2,776
RISPARMIO IT.MON. 5,401 5,401 10458 2,388
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,388 5,387 10433 2,824
SAI LIQUIDITA' 9,913 9,910 19194 5,032
SANPAOLO LIQ.CL B 6,544 6,543 12671 2,667
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,515 6,514 12615 2,404
UNICREDIT-LIQ-A 7,344 7,343 14220 2,641
UNICREDIT-LIQ-B 7,323 7,322 14179 2,405
VEGAGEST MONETARIO 5,180 5,180 10030 3,228

F. FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 0,000 0,000 0 0,000
AGORA FLEX 5,110 5,125 9894 3,967
ALARICO RE 3,848 3,860 7451 -17,970
ANIMA FONDATTIVO 10,245 10,327 19837 -15,183
AUREO FLESSIBILE 4,068 4,097 7877 -18,329
AZIMUT TREND 15,048 15,207 29137 -13,273
AZIMUT TREND I 11,188 11,288 21663 -20,534
BIM FLESSIBILE 3,730 3,739 7222 -18,201
BIPIELLE F.FREE 3,523 3,580 6821 -29,554
BIPIELLE F.FREE50/50 4,252 4,279 8233 -18,262
BIPIELLE F.FREE70/30 4,695 4,705 9091 -12,128
BN OPPORTUNITA' 4,255 4,301 8239 -18,549
BNL TREND 16,508 16,721 31964 -26,009
CAPITALG. RED.PIU' 6,150 6,147 11908 0,457
CAPITALG. RISK 6,640 6,609 12857 -13,866
CISALPINO ATTIVO 2,875 2,880 5567 -14,612
DUCATO ETICO CIVITA 4,173 4,211 8080 -16,988
DUCATO FLEX 100 9,270 9,350 17949 -18,755
DUCATO FLEX 30 15,893 15,910 30773 -11,296
DUCATO FLEX 60 4,874 4,888 9437 -15,205
DUCATO STRATEGY 3,850 3,853 7455 -16,810
DWS HIGH RISK 5,832 5,938 11292 -27,642
DWS TREND 3,327 3,385 6442 -25,868
ETRA DINAMICO GLOB. 9,769 9,809 18915 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,122 3,156 6045 -23,235
FORMULA 1 BALANCED 5,957 5,951 11534 0,387
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,054 6,047 11722 2,976
FORMULA 1 HIGH RISK 5,382 5,395 10421 -7,206
FORMULA 1 LOW RISK 6,009 6,002 11635 2,805
FORMULA 1 RISK 5,436 5,447 10526 -6,000
FS GLOBAL THEME 3,698 3,697 7160 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,678 3,679 7122 0,000
GENERALI INST.BOND 5,299 5,290 10260 5,789
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,115 4,115 7968 -14,395
GESTIELLE FLESSIBILE 11,046 11,073 21388 -16,759
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,543 4,562 8796 -9,212
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,691 4,695 9083 -4,731
GESTNORD ASSET ALL 4,734 4,754 9166 -18,519
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,807 3,857 7371 -29,591
HSBC CLUB IT.OPP. 4,270 4,275 8268 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,472 4,505 8659 -19,928
INVESTITORI FLESS. 4,988 4,987 9658 -6,451
KAIROS PAR. INCOME 5,593 5,586 10830 5,747
KAIROS PARTNERS FUND 4,114 4,111 7966 -5,793
LEONARDO FLEX 2,033 2,064 3936 -23,340
MC GEST. FDF FLEX B. 4,830 4,824 9352 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,298 5,298 10258 2,258
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,758 4,756 9213 -3,016
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,128 4,126 7993 -9,671
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,448 3,444 6676 -17,274
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,147 7,148 13839 2,554
NEXTRA TOP DYNAMIC 4,919 4,965 9525 -20,801
NEXTRA TREND 2,781 2,793 5385 -20,451
PROFILO BEST F. 5,000 5,000 9681 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,258 4,312 8245 -16,115
SAI INVESTILIBERO 5,844 5,870 11316 -13,614
SANPAOLO HIGH RISK 4,079 4,077 7898 -26,807
UNICREDIT-OPP-A 3,610 3,653 6990 -27,203
UNICREDIT-OPP-B 3,584 3,626 6940 -27,654
VEGAGEST FLESSIB. 5,205 5,235 10078 0,000
ZENIT TARGET 5,714 5,725 11064 -20,583

BCA AGRILEAS /04 TV 100,240 100,330
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,730 100,290
BCA INTESA 98/05 SUB 99,780 99,920
BEI /19 EU. ST. B. 77,900 76,200
BEI 97/04 IND 100,210 100,300
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 89,010 88,800
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 93,500 93,750
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 98,300 98,700
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 88,000 88,000
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 76,250 76,000
BNL /04 NIKKEI FLOORED 100,400 100,550
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 103,000 102,410
BNL/03 DOP CEN 3 97,500 97,600
BNL/04 DOP CEN 3 96,700 96,710
BNL/04 KN-OUT R 96,500 96,250
BNL/05 W BASKET 91,250 93,250
BNL/06 BIS OICR 91,010 91,020
BNL/07 VAL PURO 95,530 95,490
CAPITALIA /09 SUB 103,190 102,880
CAPITALIA 08 261 ZC 79,250 78,700
CENTROB /04 IND 105,390 105,700
CENTROB /05 TV 99,880 99,880
CENTROB /13 RFC 98,850 98,250
CENTROB /14 RF 90,450 89,300
CENTROB /15 RFC 95,990 95,550

CENTROB /18 ZC 41,290 41,000
CENTROB /19 SDEB 72,600 72,500
CENTROB /19 SDI TSE 78,920 78,800
CENTROB 97/04 IND 100,130 100,130
COMIT /08 TV 2 98,310 98,350
COMIT /09 102,970 102,410
COMIT 97/07 SUB TV 99,580 99,560
COMIT 98/08 SUB TV 98,470 98,230
COMIT 98/28 ZC 21,380 21,250
CR BO OF 97/04 314 TV 99,640 99,800
CREDIOP /05 TMT 9 101,910 101,510
CREDIOP /19 FLOAT1 77,000 76,900
CREDIOP /19 ST DW3 76,000 75,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 80,000 80,490
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 79,830 79,250
EFIBANCA /05 BLUE CHIPS 109,700 111,000
EFIBANCA /13 III CALL 99,500 98,070
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 97,600 96,600
ENTE FS 94/04 8,9% 105,510 105,600
FIAT STEP UP/11 86,620 86,600
IMI 96/03 ZC 98,420 98,410
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,010 99,820
INTBCI 01/04 DC 96,120 96,120
INTBCI 01/06 DC 92,950 93,280
INTBCI 02/07 MIX 100,150 100,410

INTERB /06 383 105,050 104,200
INTERB /13 351 CAL 93,100 92,000
MED CENT /04 EQ L 100,010 100,050
MED CENT /04 TLC 100,250 101,500
MED CENT /18 REV FL 96,500 95,900
MED CENT/05 DJEU 100,150 100,200
MED LOM /05 18 100,010 99,750
MED LOM /05 EQ C12 93,790 93,390
MED LOM /14 F C 71 99,500 99,300
MED LOM 00/05 375A IND TLC 93,120 93,010
MEDIO /04 EURO BEST BASKET 95,980 94,970
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 93,750 93,700
MEDIO CEN 04 7,95% 99,950 100,090
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 100,390 100,390
MEDIO LOMB 04 38 NIKKEI 95,700 95,510
MEDIO/06 TRI OPZ 92,710 92,680
MEDIO/07 V PURO 95,370 95,370
MEDIOB /05 CUM PRE IND 99,850 99,760
MEDIOB 94/04 100,500 100,400
MEDIOB 96/03 7% 100,080 100,100
MEDIOB 96/06 ZC 88,550 88,150
MEDIOB 96/11 ZC 66,880 65,660
MEDIOB 97/04 IND 100,750 100,500
MEDIOB 97/07 IND 100,570 100,550
MEDIOB 98/08 TT 99,360 99,440

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 96,200 95,800
MEDIOCR C/13 TF 99,110 99,700
MEDIOCR C/28 ZC 20,350 20,250
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 99,200 99,020
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 94,250 94,000
MPASCHI 99/09 2 100,250 99,950
OPERE 94/04 3 IND 100,210 100,250
P LODI/04 IND DC 94,860 94,840
P LODI/06 IND DC 94,180 94,130
PAN EURO BONDS /09 28,340 29,000
PARMALAT /07 2 93,140 94,010
POP LODI/06 IND 91,230 91,320
R COLOMBIA/05 103,020 103,150
SPAOLO /04 34 108,910 109,000
SPAOLO /05 CONC 92,090 92,070
SPAOLO /05 I BON 11 94,110 94,880
SPAOLO /05 I BON 18 92,500 92,310
SPAOLO /13 ST DOWN 87,200 87,150
SPAOLO /16 FIX R VIII 98,010 98,200
SPAOLO 97/07 114 ZC 85,900 85,970
SPAOLO TO /10 154 5,39% 106,500 106,000
SPAOLO TO /13 161 5,58% 105,100 104,540
UNICR/10 IND 88,520 88,450
UNICR/10 S-U 104,930 104,600
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,940 100,010

BTP AG 01/11 109,050 108,490

BTP AG 02/17 108,480 107,720

BTP AG 93/03 103,600 103,620

BTP AG 94/04 108,300 108,280

BTP AP 00/03 100,420 100,420

BTP AP 94/04 106,710 106,710

BTP AP 95/05 116,000 115,980

BTP AP 99/04 100,840 100,810

BTP DC 00/05 106,560 106,420

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 142,100 142,100

BTP FB 01/04 102,510 102,480

BTP FB 01/12 107,080 106,510

BTP FB 02/13 104,860 104,260

BTP FB 02/33 115,080 113,990

BTP FB 96/06 118,790 118,810

BTP FB 97/07 113,440 113,250

BTP FB 98/03 100,080 100,080

BTP FB 99/04 100,710 100,660

BTP GE 03/08 100,620 100,430

BTP GE 94/04 105,370 105,360

BTP GE 95/05 112,380 112,390

BTP GN 00/03 100,840 100,870

BTP GN 93/03 102,530 102,530

BTP LG 00/05 104,600 104,600

BTP LG 01/04 102,700 102,700

BTP LG 02/05 102,900 102,880

BTP LG 96/06 118,550 118,380

BTP LG 97/07 114,260 114,100

BTP LG 98/03 100,850 100,850

BTP LG 99/04 102,060 102,020

BTP MG 02/05 103,900 103,890

BTP MG 98/03 100,490 100,490

BTP MG 98/08 107,500 107,300

BTP MG 98/09 104,840 104,550

BTP MG 99/31 118,550 117,470

BTP MZ 01/04 102,130 102,170

BTP MZ 01/06 105,460 105,370

BTP MZ 01/07 105,040 104,890

BTP MZ 02/05 102,610 102,610

BTP MZ 93/03 100,390 100,410

BTP NV 01/11 93,200 93,110

BTP NV 93/23 157,710 156,490

BTP NV 96/06 116,300 116,260

BTP NV 96/26 135,800 134,550

BTP NV 97/07 111,590 111,410

BTP NV 97/27 125,240 124,070

BTP NV 98/29 106,860 105,870

BTP NV 99/09 103,180 102,840

BTP NV 99/10 110,760 110,330

BTP OT 00/03 101,850 101,850

BTP OT 01/04 102,290 102,260

BTP OT 02/07 107,210 107,060

BTP OT 93/03 104,200 104,220

BTP OT 98/03 100,940 100,940

BTP ST 02/05 101,750 101,690

BTP ST 95/05 118,970 118,940

CCT AG 00/07 101,050 101,030

CCT AG 02/09 101,080 101,060

CCT AP 01/08 101,050 101,040

CCT AP 02/09 101,050 101,050

CCT AP 96/03 100,150 100,140

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 101,070 101,070

CCT FB 96/03 99,990 99,990

CCT GE 96/06 102,210 102,210

CCT GE 97/04 100,400 100,390

CCT GE 97/07 102,200 102,080

CCT GE2 96/06 101,650 102,200

CCT LG 00/07 101,390 101,470

CCT LG 01/08 101,060 101,400

CCT LG 02/09 101,110 101,090

CCT LG 96/03 100,270 100,270

CCT LG 98/05 101,490 101,480

CCT MG 96/03 100,240 100,230

CCT MG 97/04 100,590 100,580

CCT MG 98/05 100,960 100,950

CCT MZ 97/04 100,520 100,510

CCT MZ 99/06 100,960 100,950

CCT NV 96/03 100,370 100,360

CCT OT 02/09 101,070 101,060

CCT OT 98/05 100,960 100,950

CCT ST 01/08 101,060 101,040

CCT ST 96/03 100,440 100,450

CCT ST 97/04 100,650 100,640

CTZ DC 02/03 97,730 97,711

CTZ DC 03/04 95,115 95,102

CTZ GN 01/03 99,010 99,000

CTZ GN 02/04 96,491 96,470

CTZ MZ 01/03 99,550 99,542

CTZ MZ 02/04 97,130 97,111

CTZ ST 01/03 98,415 98,401

DATI A CURA DI RADIOCOR
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È da rifare il processo d’appello per la morte di
Ayrton Senna (nella foto). Lo ha stabilito la Corte
di Cassazione, annullando, su ricorso della Procu-
ra Generale di Bologna, la sentenza con cui la
Corte d’appello aveva assolto, «perché il fatto non
sussiste», i vertici della scuderia britannica Wil-
liams dall’accusa di omicidio colposo in relazione
alla morte del campione brasiliano avvenuta du-
rante il Gp di San Marino a Imola, l’1 maggio
1994.
I giudici della Suprema corte hanno infatti accolto
i motivi con cui il sostituto Procuratore generale,
Rinaldo Rosini, aveva chiesto di annullare la sen-
tenza che aveva assolto il responsabile della scu-
deria, Patrick Head, e il progettista Adrian Newey,

poi passato alla McLaren. I due erano stati assolti
anche in primo grado, assieme al patron del team,
Frank Williams, dal pretore di Imola Antonio Co-
stanzo, ma diversa era stata la formula.
Il giudice monocratico (che aveva assolto «per-
ché il fatto non sussiste» anche i coimputati italia-
ni, i responsabili dell’autodromo di Imola) aveva
sostenuto l’ipotesi «per non aver commesso il
fatto», sostenendo in pratica che era provato l’as-
sunto secondo cui la causa della morte di Senna,
andato fuoripista alla curva del Tamburello men-
tre era in testa alla corsa imolese (già funestata da
diversi incidenti in uno dei quali perse la vita in
qualifica l’austriaco Roland Ratzenberger), era sta-
ta la rottura del piantone dello sterzo della macchi-

na. Una rottura causata da un «difetto» di proget-
tazione e di costruzione di cui però non fu possibi-
le stabilire chi fosse realmente responsabile.
Rosini, nel suo ricorso, ha sostenuto l’illogicità e
la contraddittorietà della sentenza, ritenendo che
fosse errato l’assunto dei giudici d’appello secon-
do cui non era stato provato il nesso causale tra la
condotta degli imputati e la morte. E che fu un
errore giudicare «non provata» la rottura del pian-
tone. Ora la Cassazione dice che qualcosa non
funziona nella sentenza della terza sezione della
corte d’appello bolognese. Sarà un altro collegio a
riprendere in mano le carte, probabilmente entro
l’anno. Non ancora fissata la data, ma sarà ancora
Rinaldo Rosini a sostenere l’accusa.

«Il lunedì si grida allo
scandalo, il martedì
si annunciano misure
straordinarie e
il mercoledì tutti hanno
dimenticato»

il romanzo dei campionati di calcio

È la seconda volta
che il difensore
viene «punito»
Il precedente quando
giocava con la
Salernitana

Edoardo Novella

«Le finestre erano aperte, i bambi-
ni si sono affacciati e mi hanno
visto nel fumo, davanti alla mac-
china che bruciava». Cagliari, so-
no le 4 del mattino di ieri quando
le gomme del fuoristrada di
Gianluca Grassadonia, capitano
della squadra isolana, cominciano
a scoppiare. Squagliate dall’incen-
dio che poco a poco mangia tutto,
anche un’altra auto parcheggiata
vicino. «Ho sentito come delle
esplosioni, mi sono svegliato, ho
capito che cos’era successo e sono
sceso. Non c’era niente da fare:
un’unica palla di fuoco».

Quello che era successo prima
era un’autogol, infilato da Grassa-
donia domenica a Venezia, con il
Cagliari alla fine sconfitto 3-0, al
secondo ko di fila. Immediata la
ritorsione: incendiare la macchi-
na del “colpevole”. Secondo il rigi-
do schema che continua la serie
delle violenze dei tifosi contro i
calciatori. Manitta (Messina), Bal-
dini (Napoli), Oliveira (Catania),
Bellavista (Bari), Pellicori, Diè e
Pisciotta (Avellino) e Montaño
(Piacenza) solo in questa stagio-
ne: quasi un 11 titolare.

«Ma questo non è più sport»,
dice Grassadonia, appena rientra-
to a casa dopo un pomeriggio pas-
sato al commissariato «a guardare
un mucchio di foto». Che già nel
maggio del ’96, quando giocava
nella Salernitana che lottava per la
promozione in serie A, aveva pa-

gato cara un’autorete nella gara
poi vinta 2-1 dalla sua squadra a
Perugia: in 3 lo avevano aspettato
nel garage del condominio, poi le
mani e gli insulti.

Ieri di nuovo fin sotto casa...
«Non ci sono state le contusio-

ni, ma per certi versi è stato anche
peggio. Stavolta è successo tutto
sotto gli occhi dei miei figli: una
non smette di piangere, l’altro
non parla più dalla paura, per for-
tuna il terzo ha solo un mese. Mia
moglie è sconvolta. È il gesto che
ti ferisce. La cosa che ti dà ango-
scia è sapere che ti controllano,
che hanno il tuo indirizzo, che pos-
sono scegliere di prenderti di mi-

ra... ».
Si sentiva “puntato”?
«In qualche modo. D’altronde

“loro” sanno tutto, se decidono
qualcosa fanno in fretta a metterla
in pratica. La settimana scorsa, a
Catania, avevo sbagliato il retro-
passaggio al portiere: Pantanelli
era dovuto uscire ed era stato
espulso... poi abbiamo perso. Se lo
sono segnato. Ieri a Venezia, dopo
l’autogol, i tifosi hanno comincia-
to a bersagliarmi, cori offensivi...
Mentre tornavo a Cagliari l’ho an-
che raccontato a mia moglie. Poi è
successo quello che è successo».

C’è qualcosa che non va a
Cagliari?

«Io sono qui da 7 anni, le con-
testazioni ci sono sempre state,
ma civilissime. Poi, a novembre,
l’aggressione a Manitta, il portiere
avversario, del Messina: un brutto
segnale... speriamo non abbia altri
seguiti. La città è sempre stata
composta nelle sue manifestazioni
di tifo. Lo rimarrà, ho già ricevuto
moltissime manifestazioni di soli-
darietà che mi confortano. Ma
chiedo che i responsabili siano pu-
niti. Solo questo, senza proclama-
re “scioperi” di mezz’ora del cal-
cio, come ha fatto qualcuno, che
non servono a nulla e anzi rischia-
no di peggiorare la situazione. Per-
ché qui si finisce sempre allo stes-

so modo: lunedì sui giornali si gri-
da allo scandalo, martedì si annun-
ciano misure straordinarie, e mer-
coledì ci si è già scordati di tutto».

Non solo nel calcio...
«È un problema più generale,

ma che succeda nello sport è gra-
vissimo. Bisognerebbe essere più
rigidi, più severi, invece certa gen-
te fa quello che vuole».

Forse i vostri tifosi si erano
illusi: partenza brillante, Ca-
gliari addirittura primo in
classifica fino alla 10ª gior-
nata. Poi la flessione...
«Qui non si vuole illudere nes-

suno. Guardiamo lucidamente la
squadra: abbiamo molti ragazzi
giovani, alcuni esordienti. Siamo
partiti forte, con entusiasmo.
Adesso abbiamo rallentato, ci sta,
dobbiamo crescere. Ma non si pos-
sono prendere a paragone squa-
dre come la Sampdoria, che ha
speso fior di milioni in campagna
acquisti ed è partita per vincere il
campionato. Anche se, a guardare
le cifre, siamo dietro solo 5 pun-
ti...

Qual è il valore del Cagliari?
«È presto per dirlo. Il campio-

nato di B è molto strano, manca-
no ancora 18 gare, può succedere
di tutto».

Ma il presidente Cellino ha
minacciato il ritiro anticipa-
to...
«Adesso di pensare al campo

non me la sento. Ho bisogno di
fermarmi, di capire quello che è
successo e di fare le mie scelte. Per
me e per la mia famiglia».

Da rifare il processo d’appello per la morte di Ayrton Senna
La Cassazione annulla l’assoluzione per i vertici della Williams che erano accusati di omicidio colposo

«Non avrei mai pensato che un giorno mi sarei dovuto vergo-
gnare di essere tifoso della mia squadra... »: sono durissimi i
commenti per gli striscioni apparsi in qualche stadio nel mo-
mento del ricordo di Gianni Agnelli. Purtroppo è accaduto
anche questo. A Firenze, a Piacenza, a Livorno, ma anche altro-
ve, qualcuno ha sfruttato il silenzio e l’attenzione generale per
cercare di «colpire» simbolicamente l’avversario juventino con
parole di cattivo gusto, con ironie fuori luogo, con iniziative
sgradevoli. Il risultato è stato soltanto quello di attirarsi una
valanga di critiche, contestazioni e la condanna di tutti, anche
di chi tifa per gli stessi colori.

Così è anche accaduto che Lando Fiorini, tifoso doc della
Roma, abbia trovato addirittura la forza di scrivere una lettera
al Messaggero per denunciare il comportamento di quelli che
lui stesso definisce «presunti tifosi» della sua squadra. Il cantan-
te ha rincarato la dose dicendosi «mortificato», parlando di
«enorme disappunto» davanti ad espressioni e cori volgari all’in-
dirizzo della Juventus. Tutto ciò, per Lando Fiorini, «ha del
vergognoso». «Credo - conclude la lettera - che il vero romano e
il tifoso romanista non si possa riconoscere in quella frangia di

tifosi ma deve invece esprimere
il proprio rifiuto per quanto ac-
caduto».

Dello stesso tenore le parole
dei tifosi fiorentini che prendo-
no ufficialmente le distanze «da-
gli striscioni esposti in curva Fie-
sole relativi alla morte di Agnelli:
chi li ha esposti se ne assuma la
responsabilità». È Stefano Sarto-
ni, presidente del “Collettivo”, il

viola club più rappresentativo, all’indomani delle critiche piovu-
te sul tifo fiorentino per il contenuto di alcuni striscioni riguar-
danti la scomparsa dell’Avvocato, sbandierati prima dell’inizio
di Florentia-Gualdo. «Per quanto ci riguarda - dice il capotifoso
viola, che nella circostanza parla anche a nome di altri due
importanti club della curva, il “Fiorenza” e il “Marasma” -
abbiamo fatto il possibile per evitare simili manifestazioni». Il
capotifoso ha voluto precisare la propria posizione per impedi-
re che le critiche di queste ore «coinvolgessero senza distinzione
tutto il tifo fiorentino e più precisamente quello della Fiesole».
Duro, infatti, in commento della società: «La Florentia Viola - si
legge in un comunicato - si dissocia dal comportamento di chi
ha inteso con striscioni vergognosi offendere la memoria dell’av-
vocato Agnelli di cui si ricordano con rispetto l’impegno nei
confronti del Paese e dello sport».

Anche a Livorno è apparso uno striscione irriverente e cori
irriguardosi anche da parte di tifosi torinisti, pochi per la verità,
in trasferta al Dall’Ara di Bologna. Complessivamente si è tratta-
to, però, di eccezioni, perché dappertutto la massa di spettatori
ha ricordato Gianni Agnelli rispettando il minuto di silenzio e,
in molti casi, rendendogli omaggio con striscioni in suo ricor-
do.

a.q.
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Storia segreta di arbitri e scudetti
Arbiter

‘‘
La Florentia si dissocia, Fiorini furente

Fischi e insulti ad Agnelli
Condanne a valanga
sugli ultrà «irriverenti»

Segue dalla prima

M
ai come in questo caso si
può dire che la palla roto-
la.

Anche la deprecata Juve, che nell'im-
maginario collettivo occupa lo stes-
so ruolo degli Stati Uniti nell'imma-
ginario di Bertinotti, sostiene di
aver pagato in due occasioni conti
non suoi. La più recente si rifà alla
primavera del 2000, allorché la vitto-
ria in campionato sfumò nei novan-
ta minuti conclusivi a Perugia. La
domenica precedente la squadra di
Ancelotti aveva battuto il Parma gra-
zie a uno svarione dell'arbitro De
Santis: aveva annullato un gol rego-
larissimo di Cannavaro a una man-
ciata di secondi dal termine. In tal
modo la Juve aveva mantenuto i
due punti di vantaggio sulla Lazio.
L'errore di De Santis era stato tal-
mente clamoroso da poterlo attribu-
ire soltanto alla sua modestia: l'arbi-
tro aveva fischiato per la sindrome
che Antonio Sbardella (un grande
fischietto degli anni Sessanta, mae-

stro nell'assecondare i venti che gon-
fiano le vele di una squadra) defini-
va “dove piglio, piglio”. S'interrom-
pe il gioco, cioè, nella certezza che
in una mischia da ultimo assalto
non possa non accadere qualche
scorrettezza. Dato, però, che la sfor-
tuna ci vede notoriamente benissi-
mo, quella domenica decise di acca-
nirsi contro il quadrato ragazzone
di Tivoli: il gol di Cannavaro era
regolarissimo, neppure a cercarla
con la lanterna di Diogene si trova-
va la più veniale infrazione.
Il legittimo pareggio negato al Par-
ma aveva rappresentato per l'opinio-

ne pubblica l'ultima provocazione.
Erano ancora freschissimi i ricordi
della stagione '97-'98 simboleggiati
dal rigore negato da Ceccarini per
muro di Juliano su Ronaldo nel deci-
sivo confronto con l'Inter. Eppure
l'errore dell'arbitro livornese era sta-
to grave, ma non determinante: an-
che pareggiando l'Inter sarebbe ri-
masta dietro la Juve. Molto più con-
grui per il trio Bettega-Moggi-Girau-
do erano state le gentili concessioni
ricevute a Torino contro Udinese
(arbitro Cesari), Lazio (arbitro Bog-
gi) e Roma (arbitro Messina), poi
all'Olimpico con la Lazio (arbitro

Rodomonti) e a Empoli (arbitro Ro-
domonti). La Juve aveva così lucra-
to una decina di punti, questi sì de-
terminanti per lo scudetto. A farne
le spese era stato il designatore Bal-
das, del quale era stata scoperta la

risaputissima amicizia con il presi-
dente federale Nizzola, torinese, ma
di sponda granata. In realtà l'unica
colpa di Baldas consisteva nel non
essersi opposto al clima di simpatia
dilagante nei confronti di una squa-
dra fortissima, che aveva dominato
tre campionati negli ultimi quattro
anni. La famosa “sudditanza psicolo-
gica” seconda l'azzeccata definizio-
ne di un arguto oculista veneziano,
il dottor Bertotto, designatore degli
arbitri alla fine degli anni Sessanta.
E secondo Bertotto, che ci rimise
l'incarico, della “sudditanza psicolo-
gica” sono vittime quasi tutti gli ar-

bitri nei confronti dei vincenti. Una
categoria nella quale rientrano non
solo gli importanti club metropolita-
ni, ma quanti sono in grado d'im-
boccare la corrente giusta.
Naturalmente simili sottigliezze re-
stavano sconosciute alla maggioran-
za del pubblico inferocito di vedere
la Juve sempre toccata da cotanta
grazia. La conseguenza della mar-
chiana svista di De Santis fu che la
domenica successiva a Perugia si gio-
cò la partita che non si sarebbe dovu-
ta giocare. Per far placare uno squas-
sante acquazzone, Collina attese
quasi un'ora in barba a tutti i regola-

menti e a tutte le abitudini. Al suo
fianco si schierarono i vertici arbitra-
li e federali giacché il rinvio, per
quanto sacrosanto, sarebbe stato in-
terpretato alla stregua dell'ennesi-
mo privilegio ai padroni del vapore.
Di conseguenza una Juve molle e
turbata dalla settimana d'infiamma-
te polemiche lasciò nell'acquitrino
del Curi partita e scudetto. Se De
Santis avesse convalidato il gol di
Cannavaro, la sfida di Perugia sareb-
be stata rinviata e la Juve vincendola
avrebbe avuto l'opportunità di giun-
gere allo spareggio con la Lazio e
chissà come sarebbe andata a finire.
L'altro precedente risale al tardo in-
verno del '76. I bianconeri allenati
da Vycpalek (lo zio boemo di Ze-
man) vantavano alla sesta giornata
di ritorno cinque punti di vantaggio
sul Torino. Allora il campionato era
a sedici squadre e la vittoria valeva
due punti: dunque il vantaggio a no-
ve giornate dalla conclusione era co-
spicuo. La domenica seguente la Ju-
ve giocava Cesena...

1 - continua

Il cantante: «Sono
mortificato
Mi vergogno
di essere
romanista»

Gli bruciano la macchina per un autogol
Grassadonia (Cagliari): «Già durante la partita avevo capito che mi puntavano»

17 novembre 2002: durante Cagliari-Messina l’ultras sardo Massimo Meloni aggredisce il portiere Emanuele Manitta
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so ROMA Dopo Trentalange, stavolta la Roma ferma Treossi. Il
cui arbitraggio di sabato, con i giallorossi sconfitti a Piacenza
contro il Como, è stato giudicato negativamente dai designa-
tori Pairetto e Bergamo. Per l’arbitro di Forlì, si apprende in
ambito federale, si prospetta un lungo stop, che sarà quantifi-
cato successivamente ma che dovrebbe oscillare dai tre ai
cinque turni. Ben al di là della normale rotazione che avrebbe
comportato l'assenza di Treossi dalle griglie della prossima
settimana. La Roma in particolare si era lamentata per l'am-
monizione che aveva portato all'espulsione di Dellas e per un
rigore non concesso. Dunque, dopo le proteste per Atalan-
ta-Roma che avevano portato lo stop di Trentalange, ieri il
turno di Treossi. Tanto basta per riaccendere le polemiche
sul presunto complotto arbitrale contro i giallorossi. Argo-
mento che starebbe iniziando a preoccupare la stessa Feder-
calcio, che ha convocato proprio i due designatori per chiari-
re la situazione.

Sul caso-arbitri ieri si è fatto avanti Giuseppe Marra, consigliere
d’amministrazione del club di Trigoria, con una lettera indirizza-
ta al presidente Sensi e ai massimi vertici del calcio italiano. «La
malafede arbitrale non esiste - afferma Marra - ma esistono
però degli errori che, ripetuti sino ad essere consuetudini,
urlano più di qualsiasi prova». Bisogna dunque sgombrare il
campo dai sospetti. «Il sistema degli amici degli amici - prose-
gue Marra - non lascia prove, ma si sostiene su adesioni
automatiche piuttosto che su patti scellerati e scritti con questa
o quella lobby. Invece il calcio deve diventare una Casa di Vetro
se lo si vuole salvare».
L’uscita di Marra è stata definita «condivisibile» dal deputato
dei Verdi Paolo Cento: «Esiste un problema calcio, non solo il
problema della Roma e degli errori arbitrali che l'hanno danneg-

giata in modo ormai evidente a tutti. Bisogna cercare di mettere
un freno ad un sistema che sta diventando veramente ridicolo».
Positivo anche il commento di Gianni Rivera: «Un segnale forte
che arriva in una situazione abbastanza grave e incredibile per
tutto il calcio. Questo sport sta vivendo un momento difficile.
Ma l’errore principale - puntualizza Rivera - è a monte: la
Federcalcio non andava consegnata a Franco Carraro dopo
quanto si era verificato nel suo periodo di presidenza della
Lega. E Galliani non avrebbe dovuto fare il presidente della Lega
calcio visto la sua posizione nel Milan». Insomma, Rivera crede
che i principali errori li abbiano commessi «i presidenti con le
loro scelte. Si dovevano rinnovare i vertici di Figc e Lega, ma
servivano due presidenti 'super partes'. Anche Sensi, che si era
candidato, non poteva assumere questo incarico. Oggi la situa-

zione è quasi ingovernabile: gli arbitri - conclude Rivera - dove-
vano essere guidata da una Federazione forte e non da una Lega
debole».
Intanto, sempre ieri, la commissione di appello federale ha
parzialmente accolto il ricorso del presidente della Roma, Fran-
co Sensi, riducendo la sua squalifica (comminatagli a seguito
delle dichiarazioni del 7 e 22 ottobre scorsi sul conflitto di
interessi del presidente della Lega Galliani) al 'sofferto’, ovvero
a quanto già scontato. In altri termini l'inibizione che scadeva il
14 febbraio si chiude oggi, e il presidente giallorosso potrà
partecipare alla prossima riunione di Lega, in programma vener-
dì a Milano. È stata anche ridotta l'ammenda pecuniaria da
40.000 a 30.000 euro.

e. n.

Salvatore Maria Righi

Il professor Alois Karlbauer, quel-
la volta, ha mandato all’aria il rigido
protocollo e la santa prudenza. Tanto
vale dire chiaro e tondo che sarebbe
servito un miracolo. Il chirurgo e la
sua rinomata equipe avevano appena
finito di rimettere insieme i pezzi di
Herman Maier, frantumato da un inci-
dente in moto. Correva l’estate di due
anni fa, e nessun austriaco - oltre che il
miglior bisturi dell’ospedale di Sali-
sburgo - avrebbe scucito uno scellino
per scommettere sul ritorno allo sci
del suo eroe nazionale. Un anno e mez-
zo dopo, 523 giorni dopo quel botto
sulla statale 99, il panzer della neve si è
ripreso i riflettori a modo suo. Vincen-
do cioè la gara di Super G a Kitz-
buehel, come negli ultimi quattro anni
di dominio assoluto e incontrastato.
Herminator è tornato, insomma, co-
me se niente fosse.

Cioè come se non si fosse trovato
improvvisamente con una gamba ma-
ciullata ed una carriera da dominatore
delle piste mandata in frantumi. La
moto, la strada trafficata, la semicurva,
il tragitto fatto migliaia di volte per
tornare a casa e quella Mercedes che
gli ha tagliato la strada, al volante un
placido turista ultrasettantenne più
ignaro di una delle bandierine dello
slalom. Forse è una specie di legge del
contrappasso, un gladiatore che in-
ciampa nella sua lancia, per uno abi-
tuato a buttarsi giù dalle montagne co-
me un proiettile. Una palla umana di
novanta chili che per quattro anni ha
spazzato via avversari e cronometri.
Uno che pareva immortale. Faccione
largo così, sorriso verace, pulito. Quasi
rubicondo. Il ritratto della salute, in-
somma. Un montanaro educato dagli
sponsor e dalle tv, ma con l’aria di uno
sempre pronto ad avventarsi su bistec-
ca, patatine fritte e caraffa di birra.
Una massa di muscoli e tendini im-

pressionante, ma anche un muratore
che ora denuncia un reddito da 7.6
milioni di euro.

Conteso dagli sponsor come una
cantante rock, tanto da fare a gara per
appiccicargli etichette e marchi, inarri-
vabile per tutti gli avversari, travolti e
mandati all’aria come Bud Spencer fa-
ceva con gli scagnozzi del gangster di
turno. Una leggenda in carne, ossa e
scarponi che alla soglia dei trent’anni
si è frantumata contro uno degli innu-
merevoli corollari della legge di Mur-
phy. Se qualcosa deve andare male, sta-
te pur certi che ci andrà. E se succede
ad un caterpillar della neve come il
buon Herman, fa un baccano incredi-
bile. Il Dio (della neve) è rotto, rotto
per sempre, si leggeva nei bollettini me-
dici di quell’afoso giorno di agosto. Il
destino si è accanito anche nella scelta
del tempo, ha bussato alla porta di Her-
minator quando il campione bolliva al
caldo dell’estate, lontano dal ghiaccio
e dal vento che lo hanno reso inossida-
bile.

Ora che è tornato, come una spe-
cie di Lazzaro austriaco, pare perfino
una passeggiata alpestre quell’interven-
to di sette ore sotto ai ferri del profes-
sor Karlbauer. Dopo una caduta libera
di venti metri, sbalzato dalla motoci-
cletta, Maier ha sbattuto come un fan-
toccio di peluche contro un lampione
e un cartello stradale. Ha evitato per
un pelo un muretto di cemento, chissà

come ne sarebbe uscito. Sulla via di
casa, a Flachau, lo hanno raccolto con
un cucchiaino. Frattura di tibia e pero-
ne, speroni di osso che hanno bucato
la pelle. Contusioni e lividi ovunque,
due denti rotti. Perfino un’insufficien-
za renale e un’infezione che stava per
portarsi via la gamba destra.

La vittoria a Kitzbuehel, sette au-
striaci nei primi dieci, è insomma la
prova che a volte i miracoli succedono
davvero. E che non c’è bisogno di arri-
vare fino a Lourdes o Fatima per veder-
li. Ieri mattina bastava accendere la tv
e vedere quel bestione fasciato in una
tuta chiara, mentre volava a valle dal
cancelletto. Traiettorie nitide, poten-
za, determinazione. Una corsa contro
il vento e la neve che gli sbattevano in
faccia, ma soprattutto contro il tempo,
per riacciuffare il destino che lo ha
sgambettato ed è scappato via.

Buttato sul lettino, frullato dalla
botta e dalle cure, gli avevano dato una
prognosi di quattro mesi. Per tornare
in piedi, ovviamente. Perché di rimet-
tersi gli sci, manco a parlarne. Va bene
la tempra da combattente, il fisico da
supermane, la spietata determinazio-
ne. Ma ci voleva solo un matto per
pensare che Herman Maier potesse tor-
nare il re della neve. E soprattutto, cer-
to non in così breve tempo.

Blindato dall’assicurazione e dagli
sponsor che in casi del genere sono
costretti ad adempiere ai loro principe-
schi contratti, il signore degli sci inve-
ce si è rimesso subito all’opera. In silen-
zio, a denti stretti, lontano dai rifletto-
ri del cosiddetto circo bianco, orfano
del suo imperatore e dubbioso, molto
dubbioso, sulla speranza di vederlo di
nuovo con un pettorale addosso. Una
corsa contro se stesso che ha fatto tap-
pa ad Aldebode, due settimane fa: 31˚,
dopo due manche, scuotendo la testa.
Ma sorridendo, però, come uno che sa
di aver passato il peggio. E che ora, il
peggio, è di nuovo per chi gli sta die-
tro.

Ha bruciato i tempi
ed è tornato alle gare
due settimane fa: ieri
la vittoria che lo
restituisce dominatore
allo sci

Nell’agosto 2001
il terribile impatto che
ha messo a rischio
la sua carriera: per i
medici era necessario
un miracolo

La Roma ride e piange: Sensi «riammesso», sospeso anche Treossi
Interrotta l’inibizione del presidente. Lungo stop per l’arbitro che ha diretto i giallorossi contro il Como

– Tennis, torneo di Milano
Escono Escudé e Novak
Ai Breil Atp Indoors di Milano
(380.000 dollari di montepre-
mi) il ceco Jiri Novak (testa di
serie numero 1), è stato elimi-
nato dal connazionale Radek
Stepanek 6-4 6-3. Lo slovac-
co Hrbaty ha superato il fran-
cese Escudé 6-4 1-6 6-3.

– Volley, cannabis per Giba
Ferrara lo sospende
Gilberto Amauro Godoy Filho,
detto Giba, pallavolista brasi-
liano campione del mondo
con la Seleçao ed attualmente
in forza all'Estense Ferrara, è
risultato positivo per metaboli-
ta di THC (cannabis) ad un
controllo antidoping del 15 di-
cembre. Il club emiliano ne ha
disposto la sospensione.

– Calcio, serie B
Napoli-Catania 1-0
Nel posticipo della 1ª giornata
di ritorno il Napoli ha sconfit-
to 1-0 il Catania. Gol su rigore
di Dionigi.

– Mercato, Borriello passa
dal Milan all’Empoli
L’attaccante, 21 anni, è stato
ceduto dal Milan a titolo tem-
poraneo all'Empoli.

– Torricelli in Spagna
Giocherà nell’Espanyol
Moreno Torricelli giocherà
nell'Espanyol di Barcellona al-
lenato da Javier Clemente fino
al 30 di giugno, con la possibi-
lità di rimanere un'altra stagio-
ne. L'ex difensore di Juve e
Fiorentina, 33 anni, sarà sotto-
posto oggi ale visite mediche.

– Gascoigne al Gansu Tianma
(ultima della serie B Cinese)
Paul Gascoigne, 35 anni, ha
firmato un contratto come al-
lenatore-giocatore del Gansu
Tianma di Lanzhou, squadra
all'ultimo posto della serie B
cinese. Gascoigne, che era
stato già scartato dal Liaoning
Bodao, dovrebbe guadagnare
circa 500 mila euro per un an-
no. «Sappiamo che Gascoi-
gne non è certo al top delle
condizioni di forma - ha com-
mentato il general manager
del Gansu - ma per noi sarà
comunque un leader spiritua-
le. Se può giocare anche solo
un quarto d'ora per noi va be-
ne, e in ogni caso ci guiderà
dalla panchina».

‘‘‘‘
Herman Maier è nato il 7 dicembre del 1972 a Antenmark,
Salisburgo. Ma ha sempre vissuto a Flachau, settanta
chilometri circa dal capoluogo. Comincia a partecipare alle
prime gare all’età di cinque anni. È iniziato all’attività
sportiva dal padre, suo omonimo e buon atleta a sua volta
(vinse le principali competizioni locali) che ha una scuola di
sci a Flachau. Grande è il palmares di Hermannn Maier:
due medaglie d’oro olimpiche, due titoli mondiali, tre coppe
del mondo generali, quarantuno vittorie in coppa di cui
tredici consecutive. Nel ‘95 partecipa al primo campionato
austriaco ma finisce nelle retrovie (18˚). Nel ‘96, la sua
prima vittoria a Garmisch nel SuperG. Grazie ai suoi
straordinari successi, Maier è lo sportivo più popolare e più
pagato d’Austria. La sua immagine fa da testimonial a
sessantatré marchi.
Questo l’ordine d’arrivo della gara di ieri: 1˚ Hermann
Maier (Austria) 1’20’’48; 2˚ Christoph Gruber (Austria)
1’20’’59; 3˚ Stephan Eberharter (Austria) 1’20’’63. 4˚
Andreas Schifferer (Austria) 1’21’’12;
5˚ Hans Knauss (Austria) 1’21’’19;
6˚ Didier Cuche (Svizzera) 1’21’’22; 7˚ Fritz Strobl
(Austria) 1’21’’54; 8˚ Hannes Reichelt (Austria) 1’21’’57.

Miracolo bianco, il ritorno di Herminator
Maier vince in Super-G a Kitzbuehel un anno e mezzo dopo il pauroso incidente in moto

Stefano Ferrio

L’armata Brancaleone che in quel
1976 nasceva per far ridere l’America
intera perdendo i primi 26 incontri
di football disputati, è solo un lonta-
no ricordo. Anzi, chi non conosce un
tale precedente, fatica a crederlo ve-
ro, vedendo oggi i Tampa Bay Bucca-
neers salire sul tetto del mondo dopo
avere stravinto il 37˚ Superbowl, rifi-
lando un inesorabile 48-21 agli Oak-
land Raiders, affrontati davanti ai set-
tantamila dello stadio di San Diego, e
agli 800 milioni ritrovatisi davanti al-
la Tv per la “partita dell’anno”.

Questa la sentenza del match gio-
cato tra i Bucanieri della Florida, de-
buttanti assoluti al Superbowl, e i
Corsari della California, alla loro
quinta apparizione in finale, con ben
tre titoli alle spalle. Un patrimonio,
quei tre successi, buono per farne
una squadra seguita anche al di fuori
della città che rappresenta, esattamen-
te come succede alle compagini di
Dallas, Pittsburgh o Saint Louis, para-
gonabili ai Milan, alle Inter e alle Ju-
ventus del nostro campionato di cal-
cio. Amate perché vincenti.

Tutto il contrario dei Buccane-
ers. Che, dopo averci messo una buo-
na decina di anni per farsi accettare

nella loro stessa città, dai confini di
Tampa Bay sono quasi sempre usciti
per prendere bastonate in giro tra
uno State e l’altro, con scarsissima
visibilità fino a un anno fa. Fino all’ar-
rivo in panchina di un coach di no-
me Jon Grunden, rubato proprio a
Oakland, e ricoperto di dollari dalla
testa ai piedi per tentare l’azzardo su
cui nessuno, solo un mese fa, avrebbe
scommesso un cent.

Una contro l’altra si sono ritrova-
te due squadre che più diverse non
potevano essere. Da una parte gli
scanzonati e arrembanti Raiders gui-
dati da magnifici quarantenni come
l’imprendibile attaccante Jerry Rice e
il mastodontico difensore Billy Roma-
nowski: una banda di guerriglieri vo-
tati all’attacco e all’azione finalizzata
al touchdown, alla “meta” ispirata
dal genio di un quarterback (lanciato-
re) di nome Rich Gannon, 37 prima-
vere a sua volta. Dall’altra i compatti
e granitici “Bucs”, capaci come nessu-
n’altra squadra di difendere e soffri-

re. Dieci giorni fa, nella finale play off
giocata al Veterans Stadium di Fila-
delfia, avevano già fatto vedere di qua-
le pasta sono fatti. Andati subito sot-
to contro i favoritissimi Eagles padro-
ni di casa, gli atleti allenati da Grun-
den hanno “difeso” il minimo svan-
taggio incassato, fino a trovare la for-
za di rilanciare e schiantare le
“Aquile” 27-10.

A San Diego, pochi minuti dopo
il “God bless America” gorgheggiato
da Celine Dion a conclusione della
consueta parata di stelle che introdu-
cono la partita, l’ouverture è identi-
ca. La interpreta il colossale Charles
Woodson, difensore di Oakland che
intercetta un lancio di Brad Johnson,
quarterback di Tampa Bay, per dare
il la al primo field-goal, calcio da tre
punti, a favore dei Corsari. Lo stesso
Johnson balbetta altre volte, e la dife-
sa di Oakland non concede yard. Ma
l’enorme Simeon Rice placca brutal-
mente il divo di Oakland Rich Gan-
non e avvia l’inesorabile rimonta di

Tampa. Prima due millimetrici
field-goal siglati, con triplo segno di
croce scaramantico, dall’argentino
Martin Grammatica, e poi il break
ammazzafinale, centrato con i tou-
chdown firmati Mike Alstott e Kee-
nan McCardell sul finire del tempo.

Il patrimonio di 20-3 con cui i
Bucanieri tornano in campo si rivela
inattaccabile durante tutto il corso
della ripresa, limitando al minimo le
vampate del genio di Gannon, co-
stretto dall’ansia della risalita a lanci
sempre più rapidi e disperati, facili
prede degli “intercetti” avversari. Se
alla fine vince Tampa Bay, trionfa an-
che il football. Meglio gli schemi e i
sacrifici dei Bucanieri rispetto agli
exploit isolati dei Corsari, per i culto-
ri di questo sofisticato gioco tattico
un po’ nascosto dalle risse spettacola-
ri ingaggiate da attacchi e difese. Lo
conferma il premio per il migliore
giocatore del Superbowl. Che non vie-
ne assegnato né al quarterback Brad
Johnson, né al cannoniere McCar-
dell, né al colosso della retroguardia
Warren Sapp. Incorona invece tale
Dexter Jackson, 25 anni, il cui oscuro
ma prezioso ruolo è quello del
“Safety”. Più o meno l’ultimo sulla
tua strada, se vuoi correre verso la
porta avversaria. Il peggiore dei Buca-
nieri. Mica uno scherzo.

in
breve

FOOTBALL AMERICANO La squadra sfavorita, alla prima finale della sua storia, batte gli Oakland Raiders e s’aggiudica il titolo Nfl

Superbowl, i Bucanieri di Tampa stupiscono gli Usa
Rich Gannon
quarterback
(lanciatore)
degli Oakland
Raiders
bloccato
a terra da uno
dei difensori
dei Tampa Bay
Buccaneers
durante le fasi
iniziali del 37˚
Super Bowl
disputato
domenica
al Qualcomm
Stadium
di San Diego
in California

Un’espressione
tra gioia

e incredulità
per

Herman Maier
L’austriaco
ha vinto ieri

il super G
di Kitzbuehel

davanti
a quattro

connazionali

Due ori olimpici e tre coppe
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B
ologna, cronache da una provincia
malandata. Via Stalingrado, genna-
io 2003, è sera, un freddo cane,

umidità ghiacciata, un'aria sporca, gras-
sa, fetida, che ricopre di morchia scivolo-
sa le strade e ti impiastriccia i polmoni,
mentre nel retrobottega del cervello ri-
senti il sindaco per il quale l'aria della
città è molto migliorata ultimamente.
«Via Stalingrado», pronunciatelo ad alta
voce questo indirizzo: è un poema tragi-
co in 14 lettere nel quale è racchiusa la
storia di un secolo, intreccio inestricabile
di orrore e morte, Hitler contro Stalin, e
in mezzo miriadi di formichine spappola-
te, concime per il pianeta. Lo scenario di
via Stalingrado è adeguato al nome: quar-
tiere fieristico, cantieri, distributori di
carburante, puttane, furgoni che fanno il
turno di notte a vendere piadine e por-
chetta, mega hotel che odorano di bordel-
lo, di mafie, di traffici. Sentore di ricchez-
za sporca, come l'aria. A due passi da lì in
questi giorni si tiene la kermesse di Arte-
fiera, altro nome emblematico, altro mi-
cro-poema di una storia più attuale e
vicina a noi: il luogo dove l'arte scende
finalmente dal pero e si trasforma in mer-
ce, merce come tutte le altre, solo più
costosa, in linea coi tempi. E col luogo:
Bologna.
In via Stalingrado c'è un capannone del
Dopolavoro Ferroviario ribattezzato
Hangar dlFS. È una delle sedi dove in
questi giorni si è svolto il festival Netma-
ge. Creative and innovative images on
art, media, communication. Quattro
giorni di performances, workshop, tea-
tro, musica elettronica, video, dj e vj. Le
ragazze alla cassa sono infreddolite, si
vede il fiato e chissà da quanto stanno lì:
il capannone, non ha porte e dentro è
freddo come fuori, grandi schermi pen-
dono dalle pareti, luci deboli, fredde co-
me quei muri
nudi, acciaccati
dal tempo e dall'
incuria. Si aspet-
ta il duo di elet-
tronica Chri-
stian Fenne-
sz-Claudio Sinat-
ti, un progetto
dal titolo Far
from Here. Le
due cassiere im-
bacuccate mi di-
cono che ci vorrà
ancora mezz'ora
buona. Noi an-
diamo a farci
una birra, al cal-
do. Beati voi, ci
dicono. Quando
torniamo la mu-
sica è comincia-
ta, l'hangar rin-
trona, saturo, di-
storto, freddo co-
me prima, il pub-
blico è in piedi
nella penombra,
le immagini scor-

rono, anonime, più che musica è un rumo-
re duro, pulsante. Non mi piace, ma qual-
cuno la pensa diversamente e sento che ha
buoni argomenti. Resto col dubbio.

La sera dopo ancora Netmage, ma al
Teatro San Leonardo - l'ex sede del Teatro
di Leo, prima che la giunta attuale lo stran-
golasse. È in scena Prima le immagini poi il
titolo, uno studio della compagnia Teatri-
no Clandestino per una Medea futura. Ma-
dre pugnala 2 figli: dieci minuti di spetta-
colo, invenzione visiva stilizzatissima, trau-
matica, commento musicale perfetto: me-
tallico, inesorabile. Sulle prime sono rin-
tronato, ma col passare delle ore l'applau-
so mentale cresce, mentre quelle immagi-
ni e quei suoni continuano a lavorare nel-
la fantasia.

Sabato sera. I giornali di Bologna ri-
portano: Exit: rassegna di performances e
installazioni di giovani artisti; Netmage:
performances e installazioni multimedia-
li. E ancora: Space is (still) the Place. Modu-
lazioni e trasformazioni ambientali: un per-

corso al Tpo (Teatro Polivalente Occupa-
to) attraverso 12 diverse installazioni au-
dio-video, performances, happenings; infi-
ne il Link con la prima puntata di «Art on
music: il suono dall'occhio, rassegna di in-
stallazioni visive e di musica transcontem-
poranea». La città, o meglio la sub-città
rigurgita di multimedialità, visioni, ascol-
ti, gesti si accalcano, premono, si scatena-
no: è il tour dell'archeologia industriale,

degli eventi autoprodotti, un'artisticità ho-
meless confinata in queste riserve indiane
di periferia che la città ignora.

Decido per il Tpo, gigantesco, fatiscen-
te e fascinoso contenitore ex industriale,
vero e proprio labirinto su tre piani di
saloni bui, magazzini, corridoi, sotterra-
nei-catacombe, luci di fortuna, montagne
oscure di materiali di risulta ammassati,
transenne che recintano chissà che cosa.
Serata inesauribile: con la mappa in mano
ci aggiriamo in questo grande ventre oscu-
ro dell'invenzione eterodossa. Una parete
video rimanda Pop Tones, visioni minimal
per un sound elettronico asciutto e ineso-
rabile architettato dal gruppo Tu m'; altro-

ve Resonating Mary è un vero e proprio
concerto in cui una chitarra Telecaster ab-
bandonata davanti a un amplificatore
Marshall intona il suo feedback intermina-
bile, variegato, eroico e solipsista. C'è War
Game, un computer nel quale un vocoder
ci fa i complimenti quando dal nostro ae-
reo americano sganciamo la nostra brava
bomba sulla testa di un arabo mandando-
la in mille pezzi. Poco più in là c'è Idillio,
una stanza con al centro una montagna di
pop corn e in un angolo una radiolina a
transistor con la musica di Elvis.

Nel labirinto allestito con mezzi di for-
tuna - le luci radenti di fari posati a terra,
qualche telecamerea tenuta insieme con il

nastro adesivo, un divano sfondato e qual-
che sedia per sedersi un po', una birra
servita nel bicchiere di plastica, siamo in
tanti - così come ieri a Netmage - a girova-
gare: ci sono i ragazzi col piercing, stranie-
ri, gente di teatro, critici, professori univer-
sitari. Ci si saluta, ci si ritrova, dai quattro
angoli d'Italia e anche dall'estero.

Curioso. Nell'Italia dove via via si ta-
gliano tutti i fondi all'arte, alla musica e al
teatro di ricerca e dove solo l'arte e lo
spettacolo organici al nuovo regime han-
no licenza di esistere, il nuovo e la speri-
mentazione sempre più spesso si rifugia-
no in questa dimensione da day after, un-
derground semiabusivo, ma tollerato, se-
condo quel sistema sottilmente ricattato-
rio per cui l'establishment non sgancia
una lira ma concede di occupare e riadatta-
re spazi inagibili e abbandonati da anni,

chiudendo tutti e due gli occhi sulla lista
infinita delle irregolarità e dei rischi: «pote-
te starvene lì, a patto che non rompiate
troppo i coglioni». Tutti quanti, fra coloro
che bazzicano questo mondo sotterraneo,
lo sanno e lo pensano: se fossimo all'este-
ro spazi del genere godrebbero di finanzia-
menti pubblici, risorse tecnologiche, po-
trebbero puntare sulla qualità, investire in
progetti di maggior ampiezza senza con
questo perdere l'autonomia e, soprattutto,
tenendo aperta quell'arteria coronarica
della cultura che porta sangue e ossigeno
dalle nuove sperimentazioni all'ufficialità.
Ma qui non è l'Europa, qui è Chinatown.

Domenica, solo targhe pari, anche se a
girare per strada non si direbbe proprio.
Eccoci finalmente dentro le mura, nel
mondo della musica che conta: Teatro Co-
munale. Oggi matinée, si replica Un ballo
in maschera, by semper Verdi. Entro, mi
siedo, la musica attacca e subito mi do-
mando: che ci faccio qui? In realtà sono
venuto per un motivo preciso: la curiosità
di vedere questo allestimento scenico fir-
mato da Denis Krief che ha suscitato pa-
recchio scalpore. La veste musicale è di
routine: bacchetta di Daniele Gatti e cast
dimenticabilissimo (a parte il discreto Ric-
cardo di Ramón Vargas e il pregevole
Oscar di Cinzia Forte). La regia ha tocchi
di genialità nel raffinato antirealismo dell'
invenzione scenica, ma scivola nel bolso e
nella convenzione per quanto riguarda la
condotta degli attori, pagando un troppo
alto tributo agli stereotipi registici nostra-
ni. I fischi alla prima non credo fossero
tanto per il suo carattere anticonvenziona-
le, ma piuttosto per la sgradevolezza di un
vino nuovo in otri vecchi. Attorno attor-
no eccola qui, l'immutabile cornice dei
palchi, questo microcosmo teatrale fuori
dal tempo, questo regno della musica d'an-
tan, regolare, rispettabile, che paga profu-

matamente la sua
poltrona e la cui na-
tura si specchia be-
ne nel pubblico che
gremisce la sala,
compunto, azzima-
to, bianco di capel-
li. Non so quanti di
costoro abbiano an-
che solo la nozione
che esiste un mon-
do esterno, sotterra-
neo, dove circola-
no altre musiche, te-
stimoni inascoltati
di questa nostra età
tormentata, e alle
quali non va neppu-
re un decimillesi-
mo dei quattrini

che si spendono per allestire questi spetta-
coli per anziani. Forse l'intuiscono e l'av-
vertono come una minaccia lontana. Qua-
si certamente identificano questo «sot-
to-mondo» di cui non sanno nulla con
quel picchetto d'onore composto di
punkabestia e tossici che staziona perenne-
mente sotto i portici del teatro e che co-
stringe il pubblico a una passerella vera-
mente imbarazzante.

Bologna, Bologna, città che è stata cul-
la di molte delle avanguardie artistiche e
musicali italiane più dirompenti di quest'
ultimo mezzo secolo, ma che passerà alla
storia per un altro motivo. Per essere stata
il laboratorio dell'Italia di oggi, vera antesi-
gnana nella tecnologia della sterilizzazio-
ne, con la quale si è riusciti a isolare queste
avanguardie all'interno di un cordone sa-
nitario tale da impedire ogni pericoloso
contatto fra quei sotterranei brulicanti e la
città di sopra. Quella grassa, ricca, indolen-
te capitale dello shopping, quella città car-
nivora dove un sindaco ex macellaio, a
neppure un anno dall'apertura all'ex Sala
Borsa della più bella e innovativa bibliote-
ca pubblica d'Italia, la trasforma in super-
mercato con tanto di mastodontica scala
mobile che massacra la sala di lettura. Poi-
ché, per il palazzo oggi più che mai, gente
che legge, che pensa, che si interroga è
solo gente pericolosa. E il fatto che sotto-
terra siano in tanti a resistere, cocciuti,
come in trincea, un po' spaventa.

Per lo meno è sincero. Così sincero da giurare che lui,
quell'antologia, non la voleva proprio. «Ho materia-
le per tre dischi nuovi, ma m'hanno detto, no, prima
facciamo un best: sono i motivi oscuri che governano
le costellazioni discografiche». La butta sul ridere per
non piangere, Vinicio Capossela, e ironizza amaro su
L'indispensabile, sedici canzoni tratte dal suo reper-
torio d'arte varia, che affonda le radici nell'anno di
grazia 1990, quello in cui uscì un gioiellino indimen-
ticato come All'una e trentacinque circa. I fan più
antichi ricordano, si commuovono e ancora ringra-
ziano.
«Quando in seno alla casa discografica è nata l'esi-
genza di questa pubblicazione, non l'ho presa per
niente bene, ho iniziato a toccarmi e fare scongiuri,

insomma, la sentivo prematura, ma alla fine me ne
sono fatta una ragione. E, se proprio un'antologia
deve uscire, mi son detto, meglio che sia da vivo»
spiega fra il serio e il faceto. Praticamente rassegnato.
Allora si consola vestendosi di stelle e facendole vede-
re, le stelle. E nemmeno metaforicamente. Convoca i
cronisti nel vetusto Planetario meneghino e a tutti fa
rivivere uno scampolo d'infanzia, quando con mam-
ma e papà s'andava a guardare costellazioni puntan-
do occhi e naso nel finto blu. Vinicio parla e suona. E
il momento più bello è quando intona un inedito a
sorpresa, Non c'è disaccordo nel cielo, che dipinge
una serenità bellissima, forse il sogno-utopia di un
mondo migliore. Quella canzone nell'antologia (in
uscita venerdì) non c'è. Forse finirà in uno dei suoi

prossimi dischi, magari in quello che dovrebbe uscire
durante il solstizio d'autunno. Oppure la riascoltere-
mo live nel concerto-match che ha in serbo per fine
marzo al Palalido di Milano: titolo, Vinicio Caposse-
la vs L'indispensabile, palco al centro come un ring e
melodie a piovere come cazzotti.
Però una sorpresina, in questo L'indispensabile (che,
poi, tanto indispensabile non è), la troviamo subito,
davanti ai vari Zampanò, Che cossè l'amor e Scivo-
la vai via . È un pezzo datato 1958, epoca in cui un
giovanissimo Adriano Celentano s'affacciava al mon-
do del rock italiano per dargli la sterzata definitiva.
Al tempo il Molleggiato cantava Si è spento il sole,
ballata d'amore e tormento. Vinicio la riprende sen-
za tanto stravolgerla, con piccoli tocchi waitsiani e

un'atmosfera che piacerebbe a Quentin Tarantino.
La definisce un divertissment, una cover nata in
maniera maldestra. Falsa modestia. Perché non è
niente male davvero. «È dedicata a mio padre, Vito,
alla sua gran gioventù, fatta di rughe e di fotografie
con cose non sue» spiega. E mostra orgoglioso sbiadi-
te immagini: papà Vito con una macchina di lusso,
una Vespa fiammante, una donna carina. Lancian-
dosi nei ricordi di domeniche lontane e rimpianti per
il bel tempo andato. E chiudendo con un'altra dedi-
ca, stavolta per i cuori infranti di ogni angolo dell'uni-
verso: «A tutti quelli ai quali si è spento il sole,
ricordando che quando il sole si spegne è sempre vero
anche il suo contrario, e cioè che si possono finalmen-
te accendere le stelle».ti
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BIGLIETTI PER TEATRI E CONCERTI
ANCHE AL SUPERMERCATO
Per ora è solo un’iniziativa, meglio
una sperimentazione in Toscana, ma
se tutto fila liscio i biglietti per
concerti e teatri d’ora in avanti si
compreranno anche al supermercato.
La sperimentazione è stata avviata nel
supermercato del centro
commerciale Coop di Prato, ma è
destinata a estendersi in tutti i
principali punti della rete di vendita di
Unicoop di Firenze. All'ingresso del
supermercato pratese, accanto al
servizio informazioni, è stato
sistemato un box office. Un doppio
schermo consente all’utente di
visulizzare sul monitor la disposizione
del teatro e scegliere i posti migliori.

Teatro Comunale. Ogni
matinée si replica «Un
ballo in maschera». Entro
mi siedo, la musica
attacca e mi domando: che
ci faccio qui?

La sub-città rigurgita di
multimedialità, visioni
ascolti, gesti si accalcano:
è il tour dell’archeologia
industriale, degli eventi
autoprodotti

Diego Perugini

‘‘‘‘

Sopra, una veduta
di Bologna. A
sinistra, l’interno del
Teatro Comunale
in alto, una consolle
da dj

Ecco un blob d’autore
dedicato ad una delle

città più stimolanti
d’Italia. La vita scorre

underground, tra
performance e incroci
di suoni e immagini. In

superficie, invece, il
Teatro, la fissità della

cultura ufficiale...

Giordano Montecchi
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Raitre 8,05
LA SETTIMANA DELLA MEMORIA -
2˚ PUNTATA

Cinque trasmissioni per
non dimenticare e saper-
ne di più sulla Shoah, sul-
la realtà dei campi di ster-
minio e sulle testimonian-
ze dei sopravvissuti, sull'
antisemitismo di ieri e su
quello di oggi. Perchè mai
come oggi sono di ammo-
nimento le parole che il
poeta Satyana ha lasciato
sui cancelli di Auschwitz:
"Chi dimentica la Storia,
è condannato a riviverla"

Italia1 9,30
IL BOSS E LA MATRICOLA
Regia di Andrew Bergman - con mar-
lon Brando, Matthew Broderick, Pe-
nelope Ann Miller. Usa 1989. 102
minuti. Commedia.

Dalla provincia Clark ar-
riva a New York per fre-
quentare la scuola di cine-
ma, ma viene immediata-
mente derubato di tutto.
Per caso ritrova il ladro
che gli presenta un boss
della mafia che lo prende
sotto la sua ala, coinvol-
gendolo in un traffico ille-
gale di animali.

Raidue 20,55
THE GAME - NESSUNA REGOLA
Regia di David Fincher - con Michael
Douglas, Sean Penn, Deborah Un-
ger. Usa 1997. 128 minuti. Thriller.

Uno yuppie estremamen-
te razionale e freddo calco-
latore nel giorno del suo
48esimo compleanno il
fratello Conrad gli regala
un gioco speciale. Si trat-
ta di un gioco di ruolo, le
cui regole sono ignote ma
che sembra destinato a di-
ventare un vero e proprio
incubo...quasi come que-
sto film.

La7 21,30
ADDIO AL RE
Regia di John Milius - con Nick Nol-
te, Nigel Havers, Frank McRae. Usa
1998. 107 minuti. Guerra.

Dopo Pearl Harbor un
sergente americano diser-
ta rifugiandosi nella giun-
gla del Borneo. Entra in
contatto con una tribù di
indigeni fino a diventarne
il re. Durante la guerra
gli americani assoldano
lui e la sua tribù per com-
battere i giapponesi. Da
un romanzo di Pierre
Schoendorffer...

così così
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da evitare

da non perdere

da vedere

Nord: nuvoloso sul settore alpino e sui rilievi appenninici di
Liguria ed Emilia Romagna, con nevicate anche a bassa
quota. Nuvolosità variabile sul resto del Nord. Centro e
Sardegna: nuvoloso con precipitazioni sparse, nevose an-
che a bassa quota. Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare, con
nevicate al di sopra di 600-800 metri.

Nord: nuvoloso sull'arco alpino. Sereno o poco nuvoloso
sulle altre regioni, ma con tendenza ad aumento della
nuvolosità medio-alta sull'Emilia Romagna e sul Trivene-
to.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso. Dal pomerig-
gio e serata aumento della nuvolosità medio-alta.
Sud e Sicilia: poco nuvoloso con locali addensamenti.

Area depressionaria su Mediterraneo centrale, si muove lentamen-
te verso Levante.

BOLZANO -3 6 VERONA 1 7 AOSTA 1 13

TRIESTE 4 8 VENEZIA 0 7 MILANO 1 10

TORINO -4 7 MONDOVÌ 4 7 CUNEO -4 6

GENOVA 7 15 IMPERIA 8 13 BOLOGNA -1 8

FIRENZE 6 10 PISA 0 10 ANCONA 8 9

PERUGIA 4 9 PESCARA 7 9 L’AQUILA -1 8

ROMA 4 12 CAMPOBASSO 1 2 BARI 7 9

NAPOLI 6 11 POTENZA 1 3 S. M. DI LEUCA 7 10

R. CALABRIA 11 15 PALERMO 12 13 MESSINA 11 15

CATANIA 8 16 CAGLIARI 2 13 ALGHERO 0 14

HELSINKI 1 2 OSLO -2 3 STOCCOLMA -3 5

COPENAGHEN 4 7 MOSCA -1 1 BERLINO 3 5

VARSAVIA 1 2 LONDRA 6 13 BRUXELLES 7 7

BONN 4 6 FRANCOFORTE 3 4 PARIGI 7 7

VIENNA 2 3 MONACO 0 2 ZURIGO 1 3

GINEVRA 3 6 BELGRADO 1 5 PRAGA 1 2

BARCELLONA 9 13 ISTANBUL 5 7 MADRID 9 14

LISBONA 10 20 ATENE 9 13 AMSTERDAM 0 8

ALGERI 8 15 MALTA 11 13 BUCAREST -1 2

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 
  

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

22 martedì 28 gennaio 2003in scena tv



La spinta è musicale, l’arrivo multidisciplinare:
Sintonie, «contenitore» d’arti nato da un’idea di
Claudio Abbado, mescola e accosta musica, arte,
cinema e teatro in una kermesse che si ripeterà
ogni anno a Torino fino al 2006 - ovvero fino al
traguardo olimpico. La prima edizione apre oggi,
all’ombra imponente di Ludwig van Beethoven e
Arnold Schoenberg, con la Mahler Chamber Or-
chestra, giovane orchestra di cinquanta musicisti
di tutte le nazionalità, diretta da Daniel Harding.
Tre i concerti, da oggi all’8 febbraio, alternando
un programma di brani da Beethovene a Messia-
en, da Haydn a Schoenberg. «Tre concerti diventa-
no quasi un festival - dice Harding, che a 26 anni
è già una bacchetta “prodige” del podio - e il fatto

di accostare arti che non si possono separare, ma
che molto spesso non si ha la possibilità di frequen-
tare insieme, spero accenda la fantasia del pubbli-
co».
Al ciclo di concerti, infatti, Sintonie affianca an-
che una mostra di sessanta opere pittoriche di
Schoenberg (dal 4 febbraio al 17 marzo alla Galle-
ria Civica d’Arte Moderna), mentre il teatro si fa
avanti con letture particolari su Beethoven: appun-
ti, epistolari e brani letterari. Tre brevi dramma-
turgie ricucite sulla scena, duettando con la musi-
ca, presso la Fondazione Sandretto Re Rebauden-
go, da Franco Branciaroli, Elisabetta Pozzi e Mas-
simo Popolizio in cerca di scorci particolari del
musicista. Quello del genio musicale che Brancia-

roli ripercorre tra le righe di Thomas Mann, quan-
do - nel Doctor Faustus - viene analizzata la
sonata in do minore op.111, l’ultima composta
dal grande Ludwig (10 febbraio), che segue la
lettura. O il Beethoven più intimo, segreto, impen-
sabile in quella timidezza impacciata - quasi leo-
pardiana - che rivelano le sue lettere indirizzate a
donne e che Elisabetta Pozzi anima e rilegge l’11
febbrario. Amiche, forse amate, e, talvolta, mai
raggiunte dalle missive (probabilmente mai seppe
di essere «l’amata immortale» la destinataria di
una delle lettere più famose di Beethoven), prota-
goniste ideali richiamate in quei Lieder che accom-
pagnano la performance della Pozzi. Infine, Massi-
mo Popolizio ripercorre in un monologo il parados-

so tragico della vita del musicista, raggiunto dalla
fama ma ormai intaccato anche dalla malattia,
da quella sordità che lo allontanò crudele e fatale
dal mondo che più amava. Da quella vita sociale e
quella gioia celebrata nella «Sinfonia Grande» che
in quest’occasione verrà eseguita nella trascrizione
per pianoforte di Franz Liszt.
Torna a Schoenberg la sezione cinema, che dal 30
gennaio all’8 febbraio, al Massimo, una selezione
di cortometraggi e di pellicole in omaggio a una
delle più fiorenti stagioni della cinematografica
tedesca, quella espressionista di Caligari e Mura-
nu, di Wiener e di Lang, durante la quale lo stesso
Schoenberg, appunto, lavorò alle musiche di un
film mai realizzato.in
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«SINTONIE» D’ARTE E DI MUSICA ASPETTANDO LE OLIMPIADI D’INVERNO A TORINO
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Toni Jop

P
are una vecchia gag di Cochi e Renato messa su per dire che
c’è sempre qualcuno disposto a fare ciò che una ragionevo-
lezza niente vile sconsiglierebbe caldamente. Per esempio:

chi di voi, volendo fare del cinema, si metterebbe in testa di fare il
remake di «8 1\2» o di «L’infernale Quinlan» o del «Dottor
Stranamore»? È facile apprezzare l’azzardo che viene messo in
gioco da proposte simili: è come chidere chi se la sente di rifare il
Colosseo, la piramide di Cheope, il Partenone. Invece, il mondo
del cinema ci ha abituati, soprattutto in tempi recenti, a tuffi
nell’impossibile che uno stuntman professionista rifiuterebbe con
brio. La domanda, nel caso che ci è esploso sotto il naso in queste
ore è la seguente: chi vuol rifare «Hollywood Party»? «Lo faccio
io!», dice convinto Jay Roach, regista della saga dedicata a «Austin

Powers», versione assurda delle avventure di un agente segreto
fuori tempo massimo. È vero: la vita è varia perché c’è sempre
qualcuno che dice di sì. Si può dare per scontato che conosciate
tutti il fantastico film girato da Blake Edwards nel 1968? Se c’è
qualcuno che ancora non ne sa nulla, questa è una buona occasio-
ne per rimediare al buco e fornire alla propria esistenza un insosti-
tuibile gancio di buonumore. «Hollywood Party» - storia da nulla
di una festa hollywoodiana demolita da un attore indiano - non è
solo un film, è una lezione di vita totalmente fuori da qualunque
telaio didattico. «Hollywood Party» è una «bomba» lanciata con-
tro Hollywood, contro il conformismo americano e non solo, con-
tro la stupidità, contro le certezze socialmente convenienti. Una
bomba di risate devastanti lanciata da una sceneggiatura formida-
bile e da Peter Sellers, il miglior attore - rischiamo l’assoluto - che
il cinema abbia mai contato tra i suoi infiniti cast. Lo ammettia-
mo: stiamo entrando nel santuario della storia del cinema mondia-
le e, da fedeli di un gioco magico che non abbiamo mai tradito,
guardiamo con sospetto chi manifesta la temerarietà di clonare ciò
che sembra davvero perfetto, insostituibile, non replicabile. Se poi
l’intervento di ingegneria genetica che si vuole sperimentare parte
con un colossale autogol teorico, il pasticcio è certamente alle
porte: Jay Roach avrebbe detto a «Variety» che il personaggio
principale non sarà, come nell’originale, un attore indiano, ma un
normale giovanotto fuori dagli schemi. Bel colpo, ma perché? «per

prendere le distanze dalla versione politicamente scorretta di Ed-
wards», in altre parole perché le minoranze non si toccano. Come
se in «Hollywood Party» l’indiano-Peter Sellers facesse la parte del
pirla e non fosse vero invece il contrario: e cioè che l’indiano è un
genio e insieme un granduomo e che tutto il resto - a parte il
cameriere ubriaco che ondeggia sui tacchi e viene quasi strozzato
dallo chef: non c’è Oscar che lo paghi - è polvere di polvere,
contorno, scenografia, dettagli, comparse di un circo che lui riesce
ad animare con il pensiero e con la mano. Ma forse la verità è
un’altra: forse il temerario Roach vuol proprio rientrare non tanto
nel politicamente corretto, quanto piuttosto nel patriotticamente
corretto riconsegnando ad un americano il ruolo di destrutturato-
re di una civiltà. Di questi tempi, gliene diamo atto, è un pensiero
socialmente conveniente.

Gabriella Gallozzi

ROMA La Fiat mette i lavoratori in cassa
integrazione, Agnelli è morto, ma la clas-
se operaia, almeno al cinema, va in para-
diso. In un paradiso -cantiere dove l’uo-
mo-operaio lavora secondo le sue possi-
bilità, ha il tempo per pensare, per dedi-
carsi alla sua vita e ai piccoli piaceri
quotidiani. Così, almeno, ci descrive il
paradiso-utopia Mimmo Calopresti nel
suo nuovo e travagliato, La felicità non
costa niente, in arrivo nelle nostre sale il
31 gennaio. Un film «scandaloso», co-
me lo definisce lo stesso regista ed inter-
prete, perché in tempi di tragedie epoca-
li come i nostri si permette di indagare
su un tema tabù come quello della felici-
tà. E lo fa a partire dalla crisi di un
quarantenne «arrivato»: un architetto di
successo, con moglie, figlio e amante
che un bel giorno, in seguito ad un inci-
dente, metterà in discussione tutta la
sua vita, i rapporti sociali, le ipocrisie
del suo mondo e non solo. Abbando-
nando tutto e tutti. A quel punto, la sua
«guida» diventerà un operaio del suo
cantiere - Peppe Servillo, leader degli
Avion Travel - unico «portatore di quei
valori sani» ormai dimenticati da tutti -
anche a sinistra - per seguire unicamen-
te la logica del profitto.

Sembra un po’ un azzardo di que-
sti tempi, ma è come se nel suo
film, estremizzando, la felicità sia
intesa come un valore che solo gli
operai sono in grado di vivere, tan-
to da guadagnarsi il paradiso...
Perché no? L’operaio va in paradiso

proprio perché se lo merita. Lui rappre-
senta l’uomo che tutti i giorni combat-
te, si costruisce la sua vita e se la conqui-
sta. Lui è legato a quei valori originari
che costituiscono l’identità dell’uomo e
che via via abbiamo perso. Del resto
sono quelle le mie origini. Mio padre è
arrivato a Torino dal Sud per lavorare
alla Fiat. E la stessa identità di questa
città è fondata proprio sugli operai, sul
loro lavoro quotidiano, sulla loro capaci-
tà di produrre. Per tutti quelli della mia
generazione quella classe operaia ha
sempre costituito un punto di riferimen-
to, addirittura un mito. Per il protagoni-
sta del mio film, dunque, è quasi natura-
le chiedere aiuto proprio all’operaio che
incarna queste radici.

Nel film, però, il protagonista ha
poco a che fare con quel mondo.
Anche se si intuiscono i suoi tra-
scorsi «rivoluzionari». È, insom-
ma, una critica alla sinistra che ha
perso le sue radici?
Certo, La felicità non costa niente,

nasce proprio da un’idea di ribellione
contro ogni forma di iprocrisia sociale e
privata. Ed è certo anche un’autocritica.
Lo dice anche il protagonista: «nascia-
mo rivoluzionari e finiamo reazionari».

È una riflessione che rivolgo anche a me
stesso. E, certo, anche alla sinistra. Però
il film è un atto di ribellione anarchico,
una ribellione non pensata, una critica
al potere che non mi piace. Del resto io
sto all’opposizione da tanto tempo...

Eppure proprio adesso, proprio di
fronte allo squallore di questo po-

tere che ci governa, non sembrano
pochi quelli che hanno ritrovato
un certo interesse per la politica
mentre Nanni Moretti continua,
insieme a tanti altri, con i giroton-
di...
Io mi sento molto legato al movi-

mento. E credo nello slogan «un altro

mondo è possibile». Però mi sembra
che la politica, così come viene intesa,
sia ancora molto lontana dagli indivi-
dui. Mentre, invece, dovrebbe riuscire a
farci stare tutti insieme. Ma, soprattut-
to, vorrei che tra i tanti diritti da far
rispettare ci sia anche quello alla felicità.
Così come lo racconto nel mio film at-

traverso il protagonista che, in fondo, è
semplicemente in cerca della verità.

La verità, quindi, resta sempre ri-
voluzionaria?
Certo. Ed è la verità che cerca il pro-

tagonista mentre va a caccia della felici-
tà. La felicità è un’idea che non si può
tradire. Che deve vincere ogni ipocrisia,
ogni forma di compromesso e di quieto
vivere.

Alla base della crisi del protagoni-
sta c’è una grande colpa, qualcosa
di imperdonabile: l’operaio che di-
venterà la sua guida spirituale,
muore nel cantiere perché non so-
no state rispettate le misure di si-
curezza sul lavoro. Se la cava un
po’ troppo a buon mercato il no-
stro architetto, no?
È vero. Questo è stato un errore.

Cinematograficamente si meritava un
processo.

Invece lo ritroviamo sulla sua bel-
la terrazza che scopre la sua felici-
tà perduta con figlio, tata e ami-
chetti del figlio...
Anche in questo caso l’immagine

della tavola apparecchiata intorno alla
quale sono tutti raccolti è un richiamo
alla concretezza dei piccoli gesti quoti-
diani, della vita di tutti i giorni.

Però il protagonista ci dice anche
che il paradiso esiste. Ed è un mon-
do dove gli operai non muoiono
più nei cantieri, hanno il tempo
per pensare e ognuno vive secon-
do i propri bisogni. Insomma, il
comunismo?
Beh, sì il comunismo, ma quello dei

bisogni e dei desideri.

– TOBIAS JONES CONFERMA:
TV ITALIANA UN INFERNO
Tobias Jones contrattacca e rispon-
de alle numerosissime critiche rice-
vute in questi giorni per quanto scrit-
to una settimana fa sul Financial Ti-
mes a proposito della tv italiana, de-
scritta come un«'inferno» popolato
da ballerine discinte e chat-show. La
replica del giornalista anglosassone,
pubblicata dal sito www.internazio-
nale.it e rilanciata da Dagospia, è an-
cora più dura dell'originale. A partire
dal titolo, «Nervi scoperti e piccola
tv». Jones cita le 500 e-mail di grati-
tudine ricevute da altrettanti telespet-
tatori italiani, convinti come lui che
«la tv italiana è terribile, ha distrutto
le basi culturali del nostro meravi-
glioso paese, è dominata da persone
insulse e prive di talento che per
giunta sono presuntuose e volgari».
E all'invito lanciatogli da Costanzo di
intervenire al suo show, risponde:
«Verrò al suo show quando lei non
sarà più un dipendente del presiden-
te del consiglio».

– SECONDO MICCICHÈ
TEATRO MASSIMO A RISCHIO
Un buco per svariati milioni di euro
nel bilancio del Teatro Massimo di
Palermo potrebbe bloccare l' attività
teatrale. Lo ha rivelato il vice mini-
stro all' Economia, Gianfranco Micci-
ché: «Ho ricevuto un e-mail di aiuto
dal sovrintendente - ha detto il vice
ministro - con la quale mi informa
che ha trovato una voragine nel bilan-
cio del Teatro, attribuibile alla gestio-
ne precedente. Come è mia abitudi-
ne sto verificando e ho già program-
mato un appuntamento con due am-
ministratori del Massimo».

– DEPP STAR DI UN FILM
TRATTO DA STEPHEN KING
Johnny Depp sarà il protagonista di
Two Past Midnight: Secret Window,
Secret Garden diretto da David
Koepp. Si tratta dell'adattamento ci-
nematografico della raccolta di rac-
conti Quattro dopo mezzanotte di
Stephen King. L'attore interpreterà
uno scrittore depresso, divorziato da
poco, che vive in una casa vicino al
lago. Depp è attualmente nelle sale
americane con il film Disney Pirates
of the Caribbean, diretto da Gore Ver-
binski, nel quale interpreta il Capita-
no Jach Sparrow. Recentemente l'at-
tore è stato anche interprete del
drammatico Neverland diretto da
Marc Foster e della commedia Nai-
led Right In di Griffin Dunne.

TRE ITALIANI NOMINATI
PER IL BAFTA DEL 2003
Alberto Grimaldi, Dante Ferretti e Manlio
Rocchetti sono i tre italiani nominati
all'edizione 2003 del BAFTA (British
Academy of Film and Television Arts).
Tutti e tre citati per «Gangs of New York»
(Grimaldi produttore con Weinstein per il
miglior film, Rocchetti per il trucco e
Ferretti per le scenografie). Grimaldi fu
nominato al BAFTA nel 1987 per «Ginger
e Fred» mentre gli altri due sono degli
habitués dei grandi premi: Ferretti ha
ricevuto già sei nominations agli Oscar e
ha vinto per due volte il BAFTA (con «Le
avventure del Barone di Munchausen» e
per «Intervista col vampiro») mentre
Rocchetti vinse l'Oscar per il make-up
nel 1990 con «A spasso con Daisy».

strano ma vero

Allarmi! Rifaranno
«Hollywood Party»

gli altri
fatti

Alberto Crespi

Leopoldo Trieste ci ha lasciati sabato notte, ma la
famiglia ha voluto comunicarlo solo ieri: se n’è
andato come è vissuto, con una discrezione inso-
lita per un attore. Ma Trieste era nato dramma-
turgo e scrittore, e probabilmente apparire non
gli interessava, anche se ha lavorato fino all’ ulti-
mo: Il consiglio d’Egitto di Emidio Greco, dove
interpreta Padre Salvatore, è del 2002. La sua
carriera d’attore comprende oltre 100 film ma è
verosimile che lui fosse più orgoglioso dei due
che era riuscito a firmare come regista, Città di
notte del 1956 e Il peccato degli anni verdi del
1960. Il primo è un originale dramma esistenzia-
le fotografato da Mario Bava, e interpretato da
un bizzarro cast in cui grandi nomi del teatro
(Rina Morelli, Ivo Garrani, Adriana Asti, Corra-
do Pani) fanno da corona alla protagonista Patri-

zia Bini e al giovane Antonio De Teffé, poi ricicla-
to nel giro degli spaghetti-western con lo pseudo-
nimo di Anthony Steffen. È la storia di una quin-
dicenne che, frustrata dai genitori nel suo deside-
rio di diventare attrice, trascorre una notte in
giro per Roma pensando al suicidio: il tema è
«alla Antonioni», la scoperta notturna della capi-
tale è ovviamente «alla Fellini» e ripercorre l’ana-
loga avventura vissuta dagli sposini dello Sceicco
bianco, il film in cui Trieste aveva esordito. An-
che Il peccato degli anni verdi è una riflessione
melodrammatica su una gioventù in trasforma-
zione: una collegiale sedotta da un ricco indu-
striale, e lasciata incinta, chiede come risarcimen-
to non un amore impossibile o un matrimonio
riparatore, ma un assai più concreto assegno per
togliere il disturbo. L’assegno era, appunto, il pri-
mo titolo, con il quale il film passò a Locarno.
Nel cast c’era anche - in un ruolo minore - una
giovanissima Raffaella Pelloni, non ancora Car-

rà. Di questi due film, come della dozzina che
Trieste scrisse (da Preludio d’ amore del ’46, diret-
to da Giovanni Paolucci, a Via Padova 46 del ’54,
per la regia di Giorgio Bianchi) si è persa purtrop-
po la memoria, ad eccezione forse di Gioventù
perduta che è il secondo film di Pietro Germi,
regista con il quale Trieste lavorò anche come
attore. Fra i più curiosi vanno senz’altro ricordati
i due film scritti per un altro divo che aveva
ambizioni d’ autore, Claudio Gora: Il cielo è rosso
del ’49 e Febbre di vivere del ’ 53. Ma citarli serve
soprattutto a sottolineare come Trieste avesse già
un discreto curriculum di sceneggiatore quando
Federico Fellini lo volle nello Sceicco bianco. Servi-
va una faccia “normale” ma interessante, che nel
ruolo del marito creasse un credibile contrasto
con lo sceicco cialtrone dal quale la mogliettina
in viaggio di nozze si lascia sedurre. Trieste resse
il ruolo benissimo, e Fellini gli regalò una scena
profetica, quella in cui si confida con una piccola

prostituta che si chiama già Cabiria ed è già inter-
pretata da Giulietta Masina. Il film era del ’52:
l’anno dopo Fellini elesse Trieste nella squadra
dei cinque Vitelloni, nel ruolo “omonimo” di
Leopoldo. Non si può negare che Leopoldo era,
diciamo così, il “quarto” del quintetto, perché
Franco Interlenghi (che era Moraldo, ovvero -
indirettamente - Fellini), Franco Fabrizi (il cini-
co Franco) e Alberto Sordi (il burlone Alberto,
quello della pernacchia ai “lavoratori della stra-
da”) avevano scene più memorabili delle sue;
solo il “quinto”, Riccardo (che era poi Riccardo

Fellini, fratello del regista), stava più in ombra.
Ma aveva comunque una scena bella e forse dolo-
rosamente autobiografica, quella in cui un capo-
comico omosessuale (interpretato da Achille
Majeroni) gli fa delle avances quando gli sottopo-
ne una commedia da lui scritta. Era un film
affettuosamente e malinconicamente complice,
in cui Fellini “rubava” dalla vita degli amici e
loro si lasciavano derubare volentieri. Rimane,
fin dal titolo entrato nel gergo, uno dei film più
leggendari del nostro cinema. E un’esperienza
che difficilmente si ripete, e mai si supera. Trieste

fece molti altri film, ma mai di quel livello, e
raramente da protagonista. Ricordiamo comun-
que Il segno di Venere di Risi (1953), il dittico Un
giorno in pretura/Un americano a Roma di Steno
(1954), Un eroe dei nostri tempi di Monicelli
(1955), due film del citato Germi, Divorzio all’
italiana (1961) e Sedotta e abbandonata (1964), e
più di recente Nuovo cinema Paradiso (1988) e
L’uomo delle stelle (1995) di Giuseppe Tornatore.
Nel frattempo non aveva mai smesso di scrivere
per il teatro. Aveva 85 anni: era nato a Reggio
Calabria, il 3 maggio del 1917.

Rossella Battisti

Leopoldo
Trieste

Calopresti: santa classe operaia
Esce «La felicità non costa niente», un film che dice alla sinistra: la salvezza è nelle tue radici

È morto a 85 anni. Attore, sceneggiatore e regista, era diventato un’icona felliniana con «Lo sceicco bianco» e «I vitelloni»

Leopoldo Trieste, volto del nostro cinema migliore

Mimmo Calopresti e Francesca Neri in «La felicità non costa niente»
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BOLOGNA
DMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
50 posti Sognando Beckham

20,20-22,30 (E 6,50)

POLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
Chiuso

RCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
Gangs of New York

00 posti 15,45-19,00-22,15 (E 7,50)
Harry Potter e la camera dei segreti

80 posti 15,45-19,00-22,15 (E 7,50)

RLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
inema Il cuore altrove
60 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

APITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
Il Signore degli Anelli - Le due torri

50 posti 15,00-18,15-21,30 (E 7,00)
Prendimi l'anima

25 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
L'alba di Luca

15 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
Era mio padre

15 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

MBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
20 posti Frida

20,00-22,30 (E 4,50)

ELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
ala Federico Il Signore degli Anelli - Le due torri
50 posti 19,00-22,15 (E 7,50)
ala Giulietta Ma che colpa abbiamo noi
00 posti 20,20-22,30 (E 7,50)

OSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
13 posti Darkness

20,30-22,30 (E 7,00)

ULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
38 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,30-18,45-22,00 (E 7,00)

IARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
50 posti Gangs of New York

19,00-22,10 (E 7,50)

TALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
Riposo

OLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
62 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30 (E 7,20)

ARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
00 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30 (E 7,50)
EDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.

51/232901
150 posti Ma che colpa abbiamo noi

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

EDUSA MULTICINEMA Viale Europa Tel. 199757757
00 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

14,45-18,20-22,00 (E 7,50)
23 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

14,15-17,50-21,30 (E 7,50)
98 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,35-17,45-19,55-22,10 (E 7,50)
98 posti La foresta magica

15,55 (E 7,50)
Darkness
17,55-20,15-22,40 (E 7,50)

98 posti Gangs of New York
15,45-19,00-22,15 (E 7,50)

98 posti Prendimi l'anima
15,40-18,00-20,20-22,35 (E 7,50)

98 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri
16,45-20,30 (E 7,50)

98 posti Ma che colpa abbiamo noi
15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

23 posti Gangs of New York
15,30-18,45-22,05 (E 7,50)

ETROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
80 posti Gangs of New York

15,30-18,45-22,00 (E 7,00)
OSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
ala 1 Gangs of New York
20 posti 15,30-18,30-21,30 (E 7,00)
ala 2 Era mio padre
50 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)
DEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
50 posti L'appartamento spagnolo

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
50 posti Lontano dal Paradiso

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
00 posti Sognando Beckham

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)
0 posti L'uomo del treno

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
LIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
00 posti Il cuore altrove

20,20-22,30 (E 7,00)

IALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
Gangs of New York

00 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)
Giovani

28 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

OMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
08 posti L'appartamento spagnolo

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

MERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
00 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

18,30-22,00 (E 7,00)
IFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
89 posti Prendimi l'anima

20,30-22,30 (E 7,00)
VISIONI SUCCESSIVE

ELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
Riposo

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
Riposo

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
Riposo

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241
Riposo

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
Riposo

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

The balloonatic
(E 5,50)
Io e il ciclone
17,30 (E 5,50)
Marie-Jo e i suoi due amori
20,10 (E 5,50)
Brazil
22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo
BAZZANO
CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Il cuore altrove
150 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Sognando Beckham
150 posti 20,30-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Gangs of New York

21,00 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00 (E 7,00)
CA' DE FABBRI
MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013

Riposo
CASALECCHIO DI RENO
UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel. 199123321
Sala 1 Gangs of New York
296 posti 17,00-20,20 (E 7,25)
Sala 2 Era mio padre
172 posti 17,30-22,30 (E 7,25)

Frida
20,00 (E 7,25)

Sala 3 Harry Potter e la camera dei segreti
217 posti 17,00 (E 7,25)

Darkness
20,30-22,45 (E 7,25)

Sala 4 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
224 posti 16,00 (E 7,25)

Il mio grosso grasso matrimonio greco
18,30-20,40-22,50 (E 7,25)

Sala 5 Il Signore degli Anelli - Le due torri
426 posti 16,30-20,40 (E 7,25)
Sala 6 Gangs of New York
224 posti 16,00-19,25-22,50 (E 7,25)
Sala 7 Spirit - Cavallo selvaggio
217 posti 16,00 (E 7,25)

Ma che colpa abbiamo noi
18,00-20,10-22,40 (E 7,25)

Sala 8 Il pianeta del tesoro
172 posti 16,00 (E 7,25)

Il cuore altrove
16,00-18,20-20,40-23,00 (E 7,25)

Sala 9 Il Signore degli Anelli - Le due torri
296 posti 18,00-21,40 (E 7,25)
CASTEL D'ARGILE
DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490

Casomai
21,00

CASTEL SAN PIETRO
JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00 (E 6,50)
CASTENASO
ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti 11 settembre 2001

21,00 (E 6,50)
CASTIGLIONE DEI PEPOLI
NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

21,15 (E 6,50)
CREVALCORE
VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00 (E 4,50)
IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Gangs of New York
19,00-22,10 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,15 (E 6,70)
DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel.
0542/28714

Riposo
LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Il Signore degli Anelli - Le due torri
21,00 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091

Riposo

MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo
MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Riposo
PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056

Riposo
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti Dark Blue World

21,00 Rassegna (E 6,20)
RASTIGNANO
STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Gangster N˚ 1
856 posti 19,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio greco
334 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Gangs of New York
238 posti 21,30 (E 7,00)
Sala 4 Ma che colpa abbiamo noi
222 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Il cuore altrove
142 posti 20,30-22,30 (E 3,00)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO
FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
752 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00 (E 4,50)
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Il pianista

21,00 Rassegna (E 7,00)
SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00 (E 7,00)
SASSO MARCONI
MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850

Riposo
VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Riposo
VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo
FERRARA

ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Gangs of New York

19,00-22,15
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Frida

20,10-22,30

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Il cuore altrove

20,15-22,30
NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197

Riposo

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti L'appartamento spagnolo

20,10-22,30

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

18,15-21,30
S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Riposo

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
Riposo

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
Saharawi il nuovo giorno
20,30 ingresso gratuito
Morte di un burocrate
22,15 ingresso gratuito

PROVINCIA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
Riposo

BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Riposo
CENTO
ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,15

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Il cuore altrove

20,20-22,30
CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Riposo
COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo
ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

Riposo
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Riposo
LIDO ESTENSI
DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Il Signore degli Anelli - Le due torri
450 posti 21,30
Sala B Gangs of New York
350 posti 21,30
MASSA FISCAGLIA
NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147

Riposo

OSTELLATO
CINEMA COMUNALE BARATTONI Via Garibaldi, 4 Tel. 0533680008

Riposo
PORTOMAGGIORE
SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982
250 posti Era mio padre
REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Gangs of New York
21,15

FORLì
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Frida

20,30-22,40

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Gangs of New York

21,00

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Gangs of New York

19,30-22,30
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,30
Sala 2 Il cuore altrove

20,30-22,30
Sala 3 Ma che colpa abbiamo noi

20,15-22,45
Sala 4 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

20,30
Tutta colpa dell'amore
20,30

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

20,30

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Bowling a Columbine
88 posti 20,20-22,30
Sala 300 L'appartamento spagnolo
232 posti 20,15-22,35
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420
200 posti Dolls

21,00 Rassegna

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Prendimi l'anima

20,30-22,30

PROVINCIA
CESENA
ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 L'amore infedele - Unfaithful
76 posti 20,15-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Il cuore altrove
133 posti 20,30-22,40
Sala 300 Il Signore degli Anelli - Le due torri
202 posti 21,15
Sala 400 Il Signore degli Anelli - Le due torri
358 posti 19,00-22,30

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti L'appartamento spagnolo

20,15-22,30
AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Riposo

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
437 posti 21,00
Sala 2 Darkness
120 posti 20,30-22,30

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Gangs of New York
700 posti 21,30
Sala 2 Ma che colpa abbiamo noi
320 posti 20,30-22,30
ESPERIA Località S. Carlo

Riposo

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Gangs of New York

19,00-22,10
SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Riposo
VICTOR Via S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218

La leggenda di Al, John e Jack
21,00

CESENATICO
ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Gangs of New York

21,00
FORLIMPOPOLI
CINEFLASH MULTIPLEX Via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543/745971
Sala 1 Gangs of New York

19,30-22,30
Sala 2 Frida

20,20-22,40
Sala 3 Ma che colpa abbiamo noi

20,00-22,30
Sala 4 Il cuore altrove

20,40-22,40
Sala 5 Gangs of New York

20,50
Sala 6 Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00
Sala 7 Il Signore degli Anelli - Le due torri

22,00
Sala 8 Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti Spider

20,30-22,30
GAMBETTOLA

CARACOL via Mazzini, 51
Era mio padre
20,25-22,30

METROPOL via Mazzini, 51
L'amore infedele - Unfaithful
20,30-22,30

GATTEO
PAGLIUGHI Via Garibaldi, 6/A Tel. 3470533543

Riposo
PREDAPPIO
COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438

Riposo
SARSINA
SILVIO PELLICO via Roma

Riposo
SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
2498 posti 15,45-17,45

Frida
19,55-22,30

2 Ma che colpa abbiamo noi
15,50-18,05-20,20-22,40

3 L'appartamento spagnolo
17,20-19,50-22,15

4 Gangs of New York
15,40-18,45-22,00

5 Il Signore degli Anelli - Le due torri
17,40-21,00

6 Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,30-18,50-22,10

7 Darkness
15,50-18,00-20,10-22,35

8 Il pianeta del tesoro
16,05
Natale sul Nilo
18,00-20,10
L'amore infedele - Unfaithful
22,35

9 Il mio grosso grasso matrimonio greco
15,45-17,50-22,45
Danza di sangue
20,05

10 Gangs of New York
17,20-20,30

11 Il Signore degli Anelli - Le due torri
17,10-20,45

12 Il cuore altrove
16,00-18,15-20,30-22,45

SAVIGNANO SUL RUBICONE
MODERNO c.so Perticari, 5

Riposo

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
500 posti 21,30
Multisala Sala 2 D'Essai
Prendimi l'anima

20,30-22,30
Multisala Sala 3 Spirit - Cavallo selvaggio

20,30-22,30
Multisala Sala 4 L'amore infedele - Unfaithful

20,20-22,30
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Il cuore altrove

20,15-22,30
Sala Smeraldo Il Signore degli Anelli - Le due torri

19,00-22,15
Sala Turchese Gangs of New York

19,00-22,10
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Darkness
20,30-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Riposo

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti Sognando Beckham

20,20-22,30

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Arca russa

20,30-22,30
METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 L'amore infedele - Unfaithful

20,15-22,30
Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Spettacolo teatrale

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Il Signore degli Anelli - Le due torri
396 posti 15,30-18,45-22,00
Sala Verde Lontano dal Paradiso
110 posti 16,00-18,10-20,20-22,30

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 Gangs of New York
505 posti 19,20-22,30
Multisala Sala 2 Il cuore altrove
252 posti 20,20-22,30
Multisala Sala 3 Il mio grosso grasso matrimonio greco
252 posti 20,30-22,30
Multisala Sala 4 Frida

20,15-22,30
Multisala Sala 5 Ma che colpa abbiamo noi

20,10-22,30
Multisala Sala 6 Gangs of New York

21,10
SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Vesna va veloce
20,30
Ritratti: Andrea Zanzotto

segue

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
Riposo

PROVINCIA
BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

Il Signore degli Anelli - Le due torri
21,00

CARPI
ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Riposo

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

18,30-21,45

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

18,00-21,00

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Monsieur Batignole

20,30-22,30 Rassegna

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna L'appartamento spagnolo
180 posti 20,30-22,40
Sala Sole Gangs of New York
260 posti 21,30
Sala Terra Il cuore altrove
190 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Gangs of New York
450 posti 21,00
Sala Gialla Ma che colpa abbiamo noi
450 posti 20,30-22,40
CASTELFRANCO EMILIA
NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Il Signore degli Anelli - Le due torri
246 posti 21,00
Sala B Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
150 posti 20,15-22,30

Darkness
22,30

CASTELNUOVO RANGONE
ARISTON Via Roma, 6/B

Riposo
CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo
CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Riposo
FIORANO
PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032

Riposo
FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Riposo
MARANELLO
FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010

Riposo
MIRANDOLA
ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

18,45-22,00

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Indagini sporche - Dark Blue

21,00
NONANTOLA
ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859

Riposo
PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Riposo
PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo
RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Riposo
ROVERETO
LUX

Riposo
SAN FELICE SUL PANARO
COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175

Riposo
SASSUOLO
CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Gangs of New York

21,15
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Il Signore degli Anelli - Le due torri
21,30

SAVIGNANO SUL PANARO
BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Gangs of New York
180 posti 21,00
Sala Rossa Il Signore degli Anelli - Le due torri
406 posti 21,00
Sala Verde Indagini sporche - Dark Blue
96 posti 20,15-22,30
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Riposo
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Riposo
ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Non pervenuto

FARMACIE
DI TURNO
Aperte 24 ore su 24:
DELLA STAZIONE
CENTRALE Viale Pie-
tramellara, 22
LAVINO DI MEZZO

Via Emilio Lepido, 222
DELLA CIRENAICA Via Ma-

sia, 21
COMUNALE P.za Maggiore,6
Aperte dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 21,30:
PADRE PIO Porta Castiglione, 15
MADONNA DELLA GUARDIA Via
Andrea Costa, 107
DI CORTICELLA Via Bentini, 37
OBERDAN Via Altabella, 14
MARCO POLO Via M. Polo, 22
EMILIA Via E. Levante, 146
Tutte le altre farmacie del Comune
di Bologna assicurano dal lunedì al
venerdì (esclusi i festivi) il normale

orario dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 19,30.
CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
Centralino 051/526911
VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE
CITTADINI 051/233535
EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione
Comunale Bologna
051/232590 - 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza
radio 051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico

clienti 800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti
e operazioni
contrattuali 800900800
SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI
Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS
REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI
SANITA’ EMILIA ROMAGNA
800033033
TELEFONO AMICO
051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S.
INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY
051/555661
TELEFONO BLU 051/6239112

CASA DELLE DONNE
PER NON SUBIRE VIOLENZA
051/265700
ALCOLISTI ANONIMI
335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE
ROSSA, FEDERFARMA
800218489
COMUNE DI BOLOGNA -
Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040
OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coord.ambulanze Cri) 118;
Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;
Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)

051/6584282;
Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955;
Villa Olimpia Cdn 051/6223711;
Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539
GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;
festivo 8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Sa-
ragozza, Porto, Navile
848831831 Quartieri: San Vitale,
San Donato, Santo Stefano, Save-
na 848832832
GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio

24 ore su 24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913 A.N.T.
(associazione per lo studio e la cu-
ra dei tumori solidi). G.A.S.D. (grup-
po di assistenza specialistica domi-
ciliare gratuita) 051/383131. Servi-
zio operativo solidarietà (S.O.S.)
per i malati di tumore e le loro fami-
glie 051/524824. Un medico a casa
(informazioni per gli anziani)
051/204307. Salus 2000, assisten-
za anziani e infermi a domicilio e in
ospedale 24 ore su
24,051/761616. Guardia medica ve-
terinaria 051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO G. Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e reclami
051/290290
AUTOSTRADE
Centro Informazioni viabilità

e varie
06/43632121
TAXI 051/534141 -
051/372727
FS Ferrovie dello
Stato
www.trenitalia.it -
orari, tariffe (tutti igiorni 7/21)
848-888088

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111

EDICOLE NOTTURNE
Rizzoli, via dei Mille 12/a, aperta
fino alle 2-3; Edicola Orti, via degli
Orti 41, fino alle 3,30; San Carlo,
via Riva Reno 100, aperta fino alle
2; Biasco Renata, via Emilia 386
Idice, aperta tutta la notte; Sacchet-
ti, via Murri 71, aperta fino alle 3.

24 martedì 28 gennaio 2003cinema e teatri



PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205

Riposo

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Giovani

20,40-22,30

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
450 posti 18,00-21,30
Sala 2 Il Signore degli Anelli - Le due torri

20,30
Sala 3 L'amore infedele - Unfaithful

20,00-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Prendimi l'anima

20,30-22,30
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti I diari della Sacher

Domani accadrà
21,00

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309
Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
20,20-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Gangs of New York

19,00-22,15
Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Riposo

PROVINCIA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,20-22,15
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219
240 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

Gangs of New York
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Riposo
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Gangs of New York
21,00

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24
Chiuso per lavori

TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Il Signore degli Anelli - Le due torri
21,00

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Gangs of New York
19,00-22,00 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel.
0523334175

Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,00-18,15-21,30 (E 6,71)
Il cuore altrove
20,15-22,30 (E 6,71)
Frida
20,10-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium Gangs of New York

18,15-21,30 (E 6,71)
- Sala Spazio L'appartamento spagnolo

20,00-22,30 (E 6,71)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

L'uomo senza passato
21,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728
Ma che colpa abbiamo noi
20,15-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
Riposo

Riposo
Riposo

PROVINCIA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Riposo

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti L'appartamento spagnolo

20,15-22,30

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi
1500 posti 20,15-22,30
Sala 2 Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00
Sala 3 Gangs of New York

21,30
CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Prendimi l'anima
20,30-22,30

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti Il grande dittatore

20,15-22,30
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Il cuore altrove
20,30-22,40

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Gangs of New York
21,30

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Frida
20,20-22,30

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

20,30

PROVINCIA
ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Riposo
BAGNACAVALLO
RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930

Chiuso
BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Il Signore degli Anelli - Le due torri
21,30

BRISIGHELLA
GIARDINO via Fossa, 16

Riposo
CASOLA VAL SENIO
CENTRO CULTURALE Via Fondazza, 35

Riposo
CASTELBOLOGNESE
MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075

Riposo
CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Ma che colpa abbiamo noi
21,00

CONSELICE
AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo
COMUNALE via Selice, 127

Riposo
FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Il cuore altrove

20,20-22,35
2 Frida

20,25
Darkness
22,40

3 Il Signore degli Anelli - Le due torri
21,10

4 Il Signore degli Anelli - Le due torri
19,25-22,45

5 Lontano dal Paradiso
20,30-22,30

6 Gangs of New York
20,40

7 Gangs of New York
19,15-22,25

8 Ma che colpa abbiamo noi
20,25-22,40

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00
FELLINI Santa Maria Vecchia

Che ora è laggiù?
21,15 Rassegna

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti L'appartamento spagnolo

20,25-22,30

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti Gangs of New York

21,00
LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Riposo
GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777

Gangs of New York
21,00

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Il cuore altrove

21,00
PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,00-22,00
RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
Riposo

RUSSI
JOLLY via Cavour, 5

Riposo
REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Riposo
S. PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Riposo

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796

Chiuso per lavori

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
280 posti 21,30
Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio greco
215 posti 20,20-22,30

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Gangs of New York
724 posti 18,45-22,00
Sala 2 Prendimi l'anima
324 posti 20,15-22,30
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

18,30-22,00

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Gangs of New York
19,20-22,20

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Il cuore altrove
500 posti 20,15-22,30
Sala 2 Ma che colpa abbiamo noi
300 posti 20,15-22,30
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Matrimonio tardivo
20,30-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti L'appartamento spagnolo

20,15-22,30
ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel.
0522/555113

Riposo

PROVINCIA
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Gangs of New York

21,00
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Riposo
CADELBOSCO DI SOPRA

VALLECHIARA Parco Vallechiara
Riposo

CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo
CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Gangs of New York

21,00
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Il Signore degli Anelli - Le due torri
20,45

CAVRIAGO
NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel.
0522/372015
Sala Rossa Gangs of New York
324 posti 21,00
Sala Verde Il cuore altrove
136 posti 20,30-22,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

A cavallo della tigre
20,15-22,15 Rassegna

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Il Signore degli Anelli - Le due torri
21,00

GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Riposo
GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Il Signore degli Anelli - Le due torri
21,00

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
Gangs of New York
21,00

PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti Heaven

Rassegna
REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA
EMIRO MULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri

19,15-22,30
Sala 2 Ma che colpa abbiamo noi

20,30-22,45
Sala 3 Gangs of New York

21,30
Sala 4 Prendimi l'anima

20,35-22,40
Sala 5 Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,30
Sala 6 Il cuore altrove

20,30-22,45
Sala 7 Il Signore degli Anelli - Le due torri

22,00
Sala 8 Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
Sala 9 Gangs of New York

19,15-22,30

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
Riposo

SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti Millennium Mambo
SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,15
VEGGIA

PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144
Il cuore altrove
20,30-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Bowling a Columbine
21,00

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel.
0549/998423

Riposo
TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Il Signore degli Anelli - Le due torri
17,30-21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti Gangs of New York

21,00
Mignon L'amore infedele - Unfaithful

20,15-22,30

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi
326 posti 20,30-22,30
Sala 2 Il Signore degli Anelli - Le due torri
875 posti 21,30
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Spettacolo teatrale

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Il cuore altrove

20,30-22,30

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Prendimi l'anima
20,30-22,30

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Gangs of New York
330 posti 21,30
Sala Verde Il mio grosso grasso matrimonio greco
185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Frida

20,15-22,30
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Riposo

PROVINCIA
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Riposo
CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
600 posti 21,30
Sala 2 Gangs of New York
650 posti 21,30
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Angela
21,30 Rassegna

MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Riposo
PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317
376 posti Ma che colpa abbiamo noi

21,00 (E 6,71)
RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Gangs of New York
21,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Il Signore degli Anelli - Le due torri
300 posti 21,00
Sala Wenders Gangs of New York
106 posti 21,00

CORSO DI TEATRO COMICO
Ancora aperte le iscrizioni al
corso-laboratorio di teatro comico
organizzato dai Teatri di Vita e
condotto da Alessandro Fullin e
Clelia Sedda. Il corso prevede due
percorsi distinti che si fonderanno
nel saggio conclusivo. Non si tratta
di un classico corso di teatro nel

quale imparare tecniche di recitazione, ma di
un'esperienza particolare dalla quale imparare
come fare divertire, grazie a due protagonisti di
quest'arte. Info e iscrizioni: 051566330. Sede
del corso: Teatri di Vita Sala Studio (via del
Fratello 90/a). Bologna.
MOSTRA OPERE PER IL PREMIO MORANDI
Verrà inaugurata la mostra delle opere in
concorso alla XVII edizione del Premio
Morandi, istituito nel 1985 da Vincenzo
Ghirlandi, grande amico dell'artista bolognese,
per celebrare il Morandi Maestro. Morandi
aveva insegnato incisione all'Accademia delle
Belle Arti di Bologna dal 1930 al 1956 e questo
premio viene riservato proprio agli studenti di
questo Istituto. Vincitore di quest'anno è
Nicola Samorì, per la "padronanza tecnica e per
la particolare vena espressiva" e
riconoscimenti per la loro qualità sono stati
conferiti anche ai lavori di Francesca Manfredi
e Chiara Tagliazucchi. Alla premiazione
saranno presenti il figlio di Ghirlanda, che
consegnerà il premio, Peter Weiermair,
direttore della Gam e Vittorio Marescalchi,
direttore dell'Accademia. La mostra rimarrà
allestita fino al 23 febbraio. Sala
Ottagonale-Museo Morandi, Bologna. Ore 11.
CENA SOLIDALE

L'Associazione "Intorno al cerchio" e la
Bottega del Commercio Equo e
Solidale "Potosi" invitano alla cena
sociale per sostenere l'attività sociale
presso il Ristorante palestinese
"Maqluba", via Pietralata 45, Bologna.
Info: 0516390960. Costo: 15 euro. Ore
20.30.
PICCOLI PIANETI 2003

In scena "Tempeste" di Miriam Bandini,
spettacolo tratto da "La Tempesta" di William
Shakespeare, per i ragazzi che stanno
crescendo e le loro famiglie. Una riflessione
sul senso della vita e sulla possibilità che dopo
una tempesta, sorga nuovamente il sole.
Teatro Spazio Reno, via Roma 12, Calderara di
Reno (Bo). Info: 051722700. Ingresso: 4,50 e
5,50 euro. Ore 20.30.
LE MURA DI BOLOGNA
Marco Poli, presidente della Fondazione del
Monte di Bologna e Ravenna, terrà una
conferenza sul tema "1902: l'abbattimento
delle mura di Bologna" organizzata dal Circolo
Aziendale Ravone in collaborazione con
l'Associazione Culturale Esagono. Aula Magna
Ospedale Maggiore, Bologna. Info:
0516484495. Ore 20.30.
I PRONIPOTI DI ADOLPHE SAX
Ospite della stagione musicale 2003 del Centro
La Soffitta è il sassofonista Daniele Faziani, In
programma musiche di compositori del
Novecento raramente eseguite, come quelle di
Eugéne Bozza, Jacques Ibert, Paul Maurice,
Paul Creston, Jeanine Ruef e Leonard
Bernstein. Roberta Ropa è l'altra interprete di
questo concerto che eseguirà al piano i "Tre
Preludi" per pianoforte di Gorge Gershwin.
Aula Absidale S. Lucia, via de' Chiari 23/a,
Bologna. Info: 0512092017. Ingresso gratuito.
Ore 21.
IL ROMPIBALLE
La commedia di Francio Veber approda a
Bologna con Gianmarco Tognazzi che
interpreta Pignon, appena lasciato dalla moglie
e trasferitasi in un'altra città con il nuovo
compagno. Lì si reca anche Pignon per
persuaderla a tornare con lui e si ritrova in una
stanza con un sicario che, con Pignon, non
avrà vita facile. Teatro delle Celebrazioni, via
Saragozza 234, Bologna. Info:
0516153370-74. Ore 21.
MALATTIE DEL CORPO O DELL'ANIMA?
Non esiste una spiegazione diagnostica per
due malattie che rappresentano il vuoto che si
apre nelle esistenze di giovani ed adolescenti.
Anoressia, bulimia e disagio contemporaneo
sono i temi dell'incontro intitolato "Il vuoto e i
suoi sintomi" alla quale interverranno Donatella
Ballardini, nutrizionista, e Rosanna Schuman,
psicoterapeuta, entrambe del Cetro Gruber,
Emilio Franzoni, neuropsichiatria infantile,
Walter Bruno della Società psicoanalitica
Italiana e Massimo Ricalcati della Scuola
Lacaniana di Psicoanalisi e direttore scientifico
del Centro Jones. Dibattito e confronto nel
ricordo di Annarosa Andreoli, esempio per
chiunque si occupi di queste patologie. Centro
S. Domenico,Bologna. Ore 21.
LIVE AL MORETTO
In concerto Silvia Donati Duo con Silvia Donati
alla voce e Giancarlo Bianchetti alla chitarra.
Osteria del Moretto, via S. Mamolo 5, Bologna.
Info: 051580284. Ore 22.
DA SIRK A FASSBINDER
È il tema dell'incontro della Libera Università
Omosessuale al quale interverrà Emanuela
Martini, giornalista del settimanale "Film Tv",
durante il quale verranno proiettate e
commentate alcune sequenze di film. Douglas
Sirk è autore hollywoodiano di origine tedesca
che ha realizzato grandi melodrammi degli
anni '50 ai quali sembra si siano ispirati molti
registi gay. Sirk ha analizzato in modo
approfondito la vita domestica delle donne,
spesso ingabbiate entro il perbenismo e la
convenzionalità borghesi. Il melodramma di
Rainer Werner Fassbinder ruota attorno
all'ineluttabile condizione di infelicità
dell'esistenza. Se ne parlerà questa sera al
Circolo Arcigay Il Cassero, via Don Minzoni 18,
Bologna. Ingresso libero. Ore 22.

A cura di Chiara Affronte

teatri

Bologna 
ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Riposo

ACCADEMIA FILARMONICA
Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997
Riposo

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Riposo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Riposo

AULA ABSIDALE S. LUCIA
Via De Chiari, 23 - Tel. 0512092021
Oggi ore 21.00 ingresso libero I Pronipoti di Adolphe Sax, Musiche di
Bernstein, Bozza, Creston, Gershwin, Ibert

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Venerdì 31 gennaio ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini,
26˚ anno di repliche. Prenotazione telefonica.

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi ore 22.00 Riccardo Ruggeri Trio

CASA DELLE CULTURE E DEI TEATRI
via M. E. Lepido, 255 - Tel. 051.402051
Riposo

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Oggi ore 21.00 Il rompiballe con G. Tognazzi, B. Armando

CENTRO LA SOFFITTA
Ex - Macello Teatro, Via A. Giardino, 65 - Tel. 0512092018
C/o Aula absidale S. Lucia: oggi ore 21.00 ingresso libero I pronipoti di
Adolphe Sax Operetta magica e popolare musiche di Bernstein, Bozza,
Creston, Gershwin, Ibert regia di C. Ronconi con R. Ropa (pianoforte), D.
Faziani (saxofono)

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Oggi ore 20.00 fuori abb. 1 Un ballo in maschera Stagione d'opera di
Verdi direttore D. Gatti

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Giovedì 30 gennaio ore 21.00 Tutto fa... Broadway

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Oggi ore 21.00 Un marito ideale di O. Wilde regia di M. Missiroli
Oggi - La figlia di Jorio di G. D'Annunzio regia di M. Faraoni con G.
Ferzetti, E. Blanc, M. Adorisio

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Giovedì 30 gennaio ore 21.00 In... è molto meglio in 2 con G. Jannuzzo,
P. Quattrini

EX MACELLO TEATRO
Via Azzo Gardino, 65 - Tel. 051.2092018
Venerdì 31 gennaio ore 21.00 Predica ai pesci operetta magica e popola-
re regia di C. Ronconi

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

MULTISALA
Via dello Scalo, 21 - Tel. 0512092022
Oggi ore 21.00 ingresso libero Casina di Plauto, tradotta in lingua pavane-
se da F. Guccini

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Riposo

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Sala A: domenica 23 febbraio ore 16.00 Gli amici di Loulou piccole storie
d'ombra e d'amicizia da G. Solotareff. Dai 4 anni di N. Lusuardi
Sala B: sabato 15 febbraio ore 16.00 Dedicato a Kipling storia fantastica
III dai 3 anni

Carpi 
COMUNALE
P.zza Martiri - Tel. 059649263

Riposo

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Giovedì 30 gennaio ore 21.00 Concerto con U. Ughi (violino), A. Specchi
(pianoforte)

Faenza 
MASINI
Domani ore 21.00 Colorado Café Show con Bove, I Turbolenti, Debora
Villa

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Oggi ore 15.00 Serata Stravinskij presentato da Aterballetto
C/o Libreria Feltrinelli di Via Garibaldi, 30: oggi ore 18.00 Abbecedario
teatro ragazzi con G. Scaramuzzino, F. Biasetton

NUOVO
P.zza Trento Trieste, 52 - Tel. 0532207197
Domani ore 21.15 In Giappone sono alto con G. Cirilli

Imola 
COMUNALE
Via Verdi, 3 - Tel. 0542602600
Riposo

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Giovedì 6 marzo ore 21.00 Concerto direttore D. Gatti con Royal Philarmo-
nic Orchestra

MICHELANGELO
Via Giardini, 257 - Tel. 059343662
Oggi ore 21.15 On Broadway all the jazz regia di A. De La Roche, G.
Dirani con A. De La Roche

PASSIONI

Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Domani ore 21.30 Prima After sun
Domani ore 19.00 Creo que me habies entendido bien

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Oggi ore 21.00 Il Signor Rossi, il re e la costituzione

Parma 
AL PARCO
Parco Ducale - Tel. 0521992044
Oggi ore 10.00 Brutto @natroccolo di F. Gandi, D. Venturini con A. Certini

DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Oggi ore 20.45 La memoria dell'acqua di S. Stephenson regia di M.
Farau
Oggi - Opus #1 Opera interattiva per danzatori, coreografia A. Vidach
Oggi - Sabato, domenica e lunedì di E. De Filippo con A. Bonaiuto, A.
D'Elia, T. Servillo

Ravenna 
ALIGHIERI
Via Mariani, 2 - Tel. 054432577
Riposo

Reggio Emilia 
ARIOSTO
Corso Cairoli, 1 - Tel. 0522458845
Riposo

PICCOLO OROLOGIO
Via Massenet, 23 - Tel. 0522383178
Riposo

REGIÒ
Via Agosti, 6
Oggi ore 21.00 Il mondo offeso da E. Vittorini

Rimini 
NOVELLI
Via Cappellini, 3 - Tel. 054124152
Riposo

appuntamenti
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Nicola Cacace

I
l rapporto tra cultura e lavoro, cultura e
professioni, cultura e carriera, cultura e
felicità, cambia nel tempo: dall’antichità

in cui il lavoro era svolto da schiavi coadiuvati
da bestie e presso i greci liberi dominava il
massimo disprezzo per il lavoro dipendente e
qualsiasi attività di fatica (nelle nove professio-
ni indicate da Platone nel Fedro in ordine
decrescente, contadino ed artigiano figurano
agli ultimi posti), al Medioevo, in cui le inno-
vazioni tecnologiche sono state stimolate dalla
necessità di sopperire alla carenza di schiavi o
di proletari, quindi dai tempi di una vera anti-
nomia tra cultura e lavoro, siamo giunti alla
rivoluzione industriale dove cultura e sapere
sono state utilizzate dalla borghesia emergente
come strumento di lavoro e successo economi-
co. Oggi, agli albori della società postindustria-
le o dell’informazione, cambiano velocemente
anche i modi con cui la cultura interagisce con
la professione, modi diversi, più problematici
ma non meno importanti.

In questa sede mi limiterò a qualche rifles-
sione sulla evoluzione del rapporto tra lavoro
e professione nello spazio e nel tempo, nel
tempo che verrà da qui a dieci, venti anni, in
relazione alle linee di sviluppo economico do-
minanti nella società dell’informazione. Co-
mincerò con quattro casi concreti.

1. The Ascent of British Man. È il titolo di
un recente articolo dell’Economist (7 dicem-
bre 2002) che esami-
na per la terza volta
in trenta anni, l’«Edu-
cational Bakground»
dei 100 Top Jobs, le
cento personalità di
maggior successo in
Gran Bretagna. Nel
1972 e nel 1992, più
dei due terzi dei 100
più importanti uomi-
ni (e donne) dell’Ar-
te e dello Sport, della
Politica, delle Profes-
sioni, del Business e
dell’Accademia, pro-
venivano dalle Public
School (termine usa-
to per i 450 collegi
privati su 4300 scuo-
le secondarie) ed il
53% proveniva dalle
Università di Oxford
o Cambridge. Nel
2002 entrambe le
quote si sono drasti-
camente abbassate: solo il 46% dei 100 Top
Jobs di oggi proviene dalle Public School e
solo il 35% da Oxbridge (la coppia Oxford e
Cambridge). L’istituzione che ha sofferto di
più è la più famosa, il College di Eton, passato
da 14 presenze nel 1972 a 2 nel 2002. Tra le
cose che non sono cam-
biate c’è l'età media dei
100 top Jobs, 57 anni og-
gi e nel 1992, 58 anni nel
1972. Il calo nel numero
di Public School e di Ox-
bridge Man è molto si-
gnificativo nel Business:
Nel ’72 tutti i venti Busi-
ness Man della lista dei
100 erano stati ad una
Public School e 12 veni-
vano da Oxbridge, oggi
questi numeri sono ri-
dotti ad otto e quattro.
Con tutti i limiti che il
caso suggerisce, si può
sinteticamente azzarda-
re che il caso mostrereb-
be un allentamento delle
relazioni tra cultura e
professione.

2. I Mac Jobs in
USA. Non è vero che la
forte crescita di occupazione americana degli
anni novanta sia fatta in prevalenza di lavori
cattivi o Mac Jobs, come si sostiene da più
parti, anche se i dati dell’US Department of
Labor, riportati sulla Rivista ufficiale del mini-
stero, Monthly Labor Review, non contribui-
scono a sfatare l’accusa. Per quanto riguarda i
20 «settori a più alta crescita occupazionale»

nel decennio passato ben 14 sono a tecnologia
bassa (assistenza domiciliare, servizi lavoro in-
terinale, noleggio beni vari, servizi auto e par-
cheggi, acqua e servizi igienici, trasporti locali
e interurbani, assistenza infantile, servizi vete-
rinari, giardini e orticoltura, servizi ricreativi,

servizi personali e socia-
li). Per quanto riguarda
le professioni il discorso
non cambia: il 60% dei
trenta Job «a più alta cre-
scita occupazionale asso-
luta» nel decennio passa-
to (ma anche in quello
futuro) non richiedono
alcuna forma di istruzio-
ne superiore ma solo
«Short Training on the
Job»: commessi e cassie-
ri di negozio, camionisti,
portieri e addetti alle pu-
lizie, receptionists, came-
rieri, addetti vigilanza,
giardinieri, assistenti in-
fanzia, assistenti sociali,
addetti packaging, agen-
ti di custodia. Anche que-
sto caso suggerirebbe un
«allentamento» delle re-
lazioni tra educazione e

professione o almeno tra educazione ed occu-
pazione.

3. Disoccupazione per titolo di studio. In
tutti i paesi del mondo c’è una relazione inver-
sa tra tasso di disoccupazione e titolo di stu-
dio, i laureati sono meno disoccupati degli
altri, anche se crescono i livelli di sottocupazio-
ne rispetto al titolo. L’Italia è una eccezione

parziale alla regola, nel senso che nel Mezzo-
giorno, dove i numeri della disoccupazione
hanno qualche significato, i tassi specifici di
disoccupazione per titolo di studio non sono
così diversi tra laureati, diplomati ed altri.
Questo spiega anche il fatto che la ripresa
dell’esodo migratorio Sud-Nord riguarda oggi
soprattutto laureati e diplomati. Che dire allo-
ra? Malgrado il caso italiano, si può azzardare
l’ipotesi che una relazione positiva tra cultura
e professione, o se si vuole tra livelli di educa-
zione e di occupazione tuttora esista, anche se
comincia a evidenziare qualche crepa.

4. Informatica e belle lettere. Da qualche
anno sto facendo una esperienza interessante
in una società di Business Intelligence, cioè di
Informatica avanzata. Società giovane, fatta
da giovani, con la maggioranza di laureati in

ingegneria ed economia. Ho constatato che
ogni volta che c’è da affrontare qualche proble-
ma nuovo (...) emergono quasi sempre non
tanto gli informatici più bravi ma i semantici
più bravi. Cioè per una analisi ed elaborazione
dei dati, avanzata e resistente, nel tempo biso-
gna costruire un Data Base con caratteristiche
tali che solo chi è dotato di un ricco bagaglio
culturale è in grado di elaborare. Il caso dimo-
stra che anche in un settore ad alta specializza-
zione della New Economy, la relazione tra
cultura e professione è assai elevata.
Per riassumere, il rapporto cultura/professio-
ne evolve nel tempo in almeno due direzioni,
la prima con l’attenuazione del carattere diffe-
renziante dei livelli di istruzione formale (tito-
lo di studio) a misura che più alti livelli non
sono più prerogativa di ristrette minoranze,

dall’altro assumendo forme articolate e
diverse come ad esempio riportando alla
ribalta giacimenti di conoscenze generali
ed umanistiche che sembravano superati
dalla iperspecializzazione e frammentazio-
ne dell’organizzazione di tipo tayloristico
prevalente nella società industriale. La glo-
balizzazione delle economie segna l’avven-
to di un’era di complessità e variabilità
che, rendendo obsolete tecniche e compe-
tenze con frequenza superiore al passato
finisce inevitabilmente per rendere più im-
portanti le conoscenze di base rispetto al-
le specialistiche, la cultura rispetto alla tec-
nica. Perciò appaiono davvero incom-
prensibili e controtendenza alcune recen-
ti decisioni governative prese in Italia ten-
denti ad anticipare le scelte scolastico-pro-
fessionali superiori dei giovani invece che
ritardarle al fine di rafforzare le conoscen-
ze di base.

Mentre il Boom economico del dopo-
guerra nei paesi industriali è stato traina-

to dai beni di consumo, auto, elettrodomesti-
ci, le seconde case per quanto riguarda l’Italia,
i motori dello sviluppo nei prossimi anni sa-
ranno i cosiddetti «prodotti-investimenti» o
prodotti-servizi, soprattutto nei settori dell’in-
formazione e della comunicazione, dell’Am-
biente e la qualità della vita, delle Reti logisti-
che e immateriali. E an-
cora saranno importanti
i prodotti-investimenti
del mercato legato all’in-
vecchiamento della po-
polazione, da quelli sani-
tari e previdenziali alle
offerte di viaggi e di vil-
laggi per la terza età. En-
trano pesantemente in
gioco il mercato del-
l’istruzione e della forma-
zione, del turismo e del-
la fitness, le Start-up
non velleitarie nella Net
Economy. (...)

Come è posizionata
l’Italia su queste nuove
linee? Non bene. Se non
è male che i nostri punti
di forza risiedono tutto-
ra nell’estetica e nel Desi-
gn è male che, oltre alla
scomparsa o grave crisi
delle grandi imprese industriali, tutte le bilan-
ce commerciali delle nostre partite invisibili
sono in passivo crescente: trasporti, finanza e
trading commerciale, pubblicità, assistenza
tecnica, informatica e comunicazioni, cine-tv,
istruzione e formazione, consulenza alle im-
prese, brevetti, etc. Il turismo è l’unica voce
importante delle partite invisibili in attivo con

l’estero, anche se la nostra quota sul mondo si
riduce continuamente. Si parla sempre più
spesso di declino economico dell’Italia, sem-
bra di assistere a qualcosa di simile a quanto
avvenne nel diciottesimo secolo, quando l’Ita-
lia, che aveva dominato l’Europa del Rinasci-
mento con artisti, architetti, poeti e banchieri,
guidando il treno del progresso con leader del
calibro di Michelangelo, Galileo, Raffaello, Le-
onardo, Machiavelli, Lorenzo il Magnifico,
non seppe agganciarsi al treno dell’industria-
lizzazione partito dal Nord Europa. (...)

Quali effetti avranno le nuove linee di svi-
luppo sulle professioni?

Anzitutto una polarizzazione delle profes-
sioni verso gli estremi della scala gerarchica,
nuove professioni e professioni tradizionali a
bassa qualificazione, dalle guardie ai portanti-
ni d’ospedale, dai magazzinieri ai camionisti,
tendenza favorita anche da una nuova offerta
di lavoratori immigrati. Specializzazione flessi-
bile e polivalenza, creatività e autoformazione
(o formazione continua) devono diventare gli
obiettivi della nuova formazione per i giovani
e della formazione continua per tutti. Natural-
mente non è necessario che tutti sappiano
tutto né che siano dei Lorenzo de’ Medici o
dei Leonardo da Vinci, ma oggi è più di ieri
necessario che le conoscenze specialistiche,
mutevoli e caduche per la velocità delle inno-
vazioni, siano sempre inserite in un quadro di
conoscenze di base e metodologie di analisi
che per loro natura non decadono nel tempo.
Questi «specialisti flessibili» del XXI secolo
sono diversi dagli specialisti della società indu-
striale. Essi devono essere sopratutto speciali-
sti del cambiamento e perciò devono conosce-
re (per tempo) le linee del cambiamento del
proprio settore e nei settori connessi. Un
esperto di turismo che ignorasse i dati demo-
grafici dei suoi clienti (che invecchiano sem-
pre più) difficilmente potrebbe individuare le
forme di offerta più gradite così come un avvo-
cato d’azienda che ignorasse la contrattualisti-
ca europea sarebbe di poco aiuto ad un cliente
in cerca di opportunità di Business all’estero.

Se alla partenza della società postindustria-
le o dell’informazione non vogliamo ripetere
l’esperienza negativa della partenza dell’indu-
strializzazione, cui l’Italia si agganciò con un
secolo di ritardo rispetto a inglesi, tedeschi e
francesi, bisogna avvicinarsi all’ideale formati-
vo dell’uomo intero del Rinascimento, dimen-
ticando rapidamente la lezione di Ford e
Taylor, quando era sufficiente costruire un
solo modello di auto, il famoso modello T, e
dipingerlo di un solo colore, il nero, per cam-
pare di rendita per una ventina d’anni. La crisi
Fiat docet, il tempo di innovazione dei model-
li di auto oggi è sceso a meno di tre anni, dai
venti anni dei tempi del vecchio Ford.

Per concludere, un giovane deve considera-
re le seguenti tendenze della società del XXI
secolo:
a. Il titolo di studio, anche superiore, essendo
patrimonio di una quota crescente di popola-

zione, non è più in gra-
do di garantire l’accesso
alle fasce alte di guada-
gno e di status. Mentre
l’istruzione sottesa a un
alto titolo di studio rima-
ne una precondizione
per accedere alle «fasce»
alte, il titolo in sé non è
più in grado di garantire
alcun privilegio.
b. Diverso è il discorso
per la cultura di base,
quella ad ampio raggio.
Anche la carriera di chi
fa lavori considerati di
bassa qualifica se ne av-
vantaggia. Un muratore,
un meccanico, una segre-
taria, con livelli di cultu-
ra e istruzione superiori
alla media della scuola
dell’obbligo, avranno
più successo, come

avranno maggiori possibilità di autorealizza-
zione anche fuori del lavoro retribuito.
c. il pericolo di superamento di una professio-
ne sarà tanto più alto quanto più ristretto e
specialistico sarà il suo campo di applicazione.
Un pilota di jet è più esposto al rischio di
disoccupazione tecnologica di un motorista
ed un pediatra più di un medico generico.

Si aprirà giovedì a Roma il convegno internazionale
«Antinomie dell’educazione nel XXI secolo», che
proseguirà fino a sabato 1 febbraio. Ad inaugurare
l’incontro, promosso dal Dipartimento di Scienze
dell’Educazione della Facoltà di Scienze della
Formazione dell’Università Roma Tre, saranno
Luciano Gallino, Matilde Callari Galli e Roland
Robertson, ai quali seguiranno Bertrand Schwartz e
Silvia Vegetti Finzi (alle 9.30 e alle 15 nell’Aula I,
piazza della Repubblica 10). Venerdì, invece,
interverranno Nicola Cacace, Francois Dubet e Silvano
Tagliagambe in mattinata e Simona Argentieri, Eugéne
Enriquez e Lucio Sarno nel pomeriggio, sempre
nell’Aula I. Concluderanno il convegno Giuseppe
Pittau e Alessandro Pajno (alle 9.30 nell’Aula magna
del Rettorato, via Ostiense 159). In questa pagina
pubblichiamo ampi stralci
dell’intervento di Nicola Cacace.

Albert Camus

La politica e il destino
dell’uomo
sono fatti da uomini
privi di principi
e di grandezza

JIMMY CORRIGAN, LA «RECHERCHE» MADE IN USA

S tati Uniti, Francia e Italia. Non è un nuovo asse politi-
co-militare ma un percorso. Un percorso lungo e fatico-

so attraverso cui, di solito, passa il fumetto di qualità america-
no, quel fumetto cosiddetto «indipendente», sganciato cioè
da personaggi e serialità tipiche delle major del fumetto ameri-
cano: Superman, Batman e soci, per intenderci. Succede spes-
so, insomma, che quel buon fumetto, nato per «piccole»
etichette Usa, arrivi dopo qualche tempo in Francia, paese
molto più attento del nostro al fumetto, dove la bande des-
sinée è stata addirittura fregiata del titolo di «nona arte» (dopo
l’ottava, e cioè il cinema). Oltralpe (dopo averlo fatto in patria
e in qualche altro paese) raccoglie fama ed onori e, finalmen-
te, trova un editore anche in Italia.

Succede anche per Jimmy Corrigan di Chris Ware che,
guarda caso, domenica scorsa ad Angoulême, città francese

sede del più importante festival del fumetto europeo (e forse
mondiale), si è visto assegnare il premio per il miglior album
dell’anno appena passato. È stata lungimirante, dunque, la
casa editrice romana minimum fax ad acquistarne i diritti per
l’Italia e a metterlo in catalogo tra le uscite del 2003, e questo
ben prima dell’annuncio del premio.

Del resto Jimmy Corrigan, the smartest kid in the world è
uno dei fumetti più originali, ma anche più complessi e di
complicata lettura, di questi ultimi anni. La sua uscita è stata
distillata in vari fascicoli e diluita nel corso di un decennio
sotto la fantasiosa etichetta di Acme Novelty Library, fascicoli
editi dalla Fantagraphics Book e raccolti poi in un mastodonti-
co volume di quasi 400 pagine. Jimmy Corrigan, è uno straor-
dinario puzzle di tavole di diverse dimensioni in cui le vignet-
te non hanno un andamento regolare, ma s’infittiscono, si

moltiplicano, si replicano. Ware, attraverso la scansione «irre-
golare» della tavola, rallenta il ritmo della narrazione facendo
indugiare il protagonista delle storie in lunghe sequenze e in
espressivi silenzi. Il lettore diventa così il compagno di viaggio
nella vita del protagonista, figlio di una madre onnipresente e
di un padre che se ne è andato di casa. Attraverso una serie di
flashback e di storie parallele che accompagnano e spiegano la
storia principale, ritroviamo Jimmy Corrigan bambino alle
prese con le paure, le esclusioni e le incomprensioni che lo
hanno reso un adulto timido, goffo ed incapace a comunicare
con gli altri. Ware disegna questa sua personale recherce con
uno stile fatto di figure stilizzate e di colori piatti ed impagina
il tutto in una confezione grafica dalle citazioni retrò. Calda-
mente raccomandato, appena sarà disponibile in italiano, a
chi si ostina a credere che il fumetto è «roba da bambini».ex
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Polivalenza, creatività
formazione continua,
capacità di capire
i cambiamenti: sono
gli obiettivi per giovani
e per tutti

In questo quadro
sono incomprensibili
le tendenze
ad anticipare le scelte
scolastico-professionali
dei giovani

il convegno

Meno specializzazione
e maggiori conoscenze di base

meno saperi frammentati
e una formazione «rinascimentale»

Ecco la ricetta per trovare
e cambiare più facilmente

lavoro nei prossimi dieci anni

‘‘‘‘
Renato Pallavicini

Il celebre
uomo di Leonardo

26 martedì 28 gennaio 2003



Q uando appare il nome, l’interesse si accende, la passio-
ne si risveglia, il tragitto insieme prosegue. Il nome è

quello di Virginia Woolf che non smette di esserci accanto per
un motivo e per l’altro: con l’uscita del nuovo volume di lettere
da Einaudi (ne ha parlato con accuratezza Leonzio su l'Unità
di sabato) o l’imminente The Hours, film tratto dal libro di
Michael Cunningham. E ogni volta che ci troviamo faccia a
faccia con il suo pensiero e la sua figura estetica, siamo obbliga-
ti a confrontarci con una donna che continua a essere impene-
trabile. Sappiamo tutto di lei, frequentazioni, antipatie e amori
frigidi sviscerati nei dettagli che lei stessa fornisce. Sappiamo i
suoi meravigliosi romanzi, i saggi geniali. Eppure nonostante
sterminate biografie, qualcosa sfugge alla conoscenza vera di
Virginia, indecifrabile a se stessa.

Il Guardian le offre un ritratto di Maria Alvarez che entra

esattamente nel merito di una scrittrice più che duale, dalle
molte sfaccettature. Leonzio si immaginava la voce della Woolf
come leggermente nasale, contemporaneamente snob e passio-
nale,affettata o ironica. Una voce che proponeva molti sé.
Quella voce l’ho ascoltata, parlava lenta e concentrata, ironica-
mente fredda e sensuale. Nasale, sì, come di qualcuno che si
schifi delle cose. Per scavare la complessità del personaggio
Woolf, Alvarez chiede lumi alle sue biografe o studiose: Her-
mione Lee parla di lei come di una perenne contemporanea,
che è inconfutabilmente il segno dei grandi; la scrittrice Debo-
rah Moggach dice che una stanza per sé è esattamente il luogo
della creazione, potendo tenervi protetto il lavoro dall’essenza
di sé; la critica americana Elaine Showalter cita le crisi mentali
di Woolf come il risultato che la vita ha prodotto sulla sua
femminilità.

Le versioni sono infinite, gli accenti posti ora qui ora là.
Ma in qualche modo il mistero rimane insensato davanti alla
conoscenza più profonda della sua personalità. Ora la Woolf si
incarna in un film, sappiamo tutto ormai della storia. Non
sembra, a detta di Alvarez, che ci si guadagni in chiarezza. Non
che la si possa pretendere da un film americano tratto da un
libro americano, Premio Pulitzer, bello, furbo, intenso, parafra-
sato. Cunningham ci parla delle ultime ore della Woolf prima
del suicidio, in una lingua che volutamente le si apparenta.
Eppure, almeno alla nostra lettura, tra i tre ritratti di donne
collocate in diverse epoche del Novecento, la Woolf è la meno
riuscita. La casalinga degli anni cinquanta e la editor dei nostri
giorni sono infinitamente ben scritte. La Woolf è uno specchio
troppo diretto, scrittore versus scrittore, e troppo distante,
femmina versus maschio. The Hours, il film, restituisce la scrit-

trice inglese nel suo lato più drammatico, così sostiene il Guar-
dian, dimenticando che la Woolf era dotata di finissimo umori-
smo, e sapeva godere della conversazione e dell’amicizia delle
persone care. Ma forse era più semplice ed efficace sottolineare
il coté tragico della sua vita. Parziale, per un’esistenza segnata
dalla morte ripetuta, di certo la prima, quella del padre, fu una
liberazione, le altre una tragica perdita, pezzi di sé che se ne
andavano. Alvarez, analizzando l’importanza della Woolf la
inquadra in modo perfetto: «Icona femminista o stronza dello
snobbissimo Bloomsbury? Sorella di tutte le donne o vezzeggia-
ta figlia dell’establishment? Una grande scrittrice e una schiva
femminista o un patrimonio femminista ma una discutibile
romanziera? Mezza matta o mezza sana? La Woolf era una
creatura proteiforme: dalla lingua tagliente, bisognosa, lucida e
mistica nello stesso istante».id
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SANTA VIRGINIA, COMMEDIANTE O MARTIRE?
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Q
uando morì Franco Lucentini (ora è
qualche mese) promisi al giornale (que-
sto giornale), che mi chiedeva una

commemorazione a caldo, che sarei intervenu-
to più avanti con una riflessione a riparo dal-
l’emozione del momento. Anche perché Lucen-
tini era allora Fruttero&Lucentini che pur essen-
do due persone distinte funzionavano da anni
(quasi da sempre) come uno scrittore unico.
Uno scrittore per così dire di vaglia, di grande
intelligenza e ricco di humour a proposito del
quale tuttavia sarei stato costretto a un ragiona-
mento che mi avrebbe portato lontano da quel-
lo che richiedeva (e meritava) Lucentini che
(come molti sanno) prima di diventare Frutte-
ro&Lucentini era stato Franco Lucentini, auto-
re di tre straordinari racconti lunghi (La porta,
I compagni sconosciuti e Notizie dagli scavi) scrit-
ti tra il 1947 e il 1964. Oggi in occasione della
ristampa (fuori commercio), realizzata per fini
augurali dell’editrice Einaudi, del secondo dei
tre racconti (I compagni sconosciuti) posso (mi
fa piacere) dare seguito alla promessa.

Il racconto è stato scritto nel 1951 qualche
anno dopo il ritorno dell’autore dalla guerra e
dalla prigionia. Narra di uno sbandato che vive
di pericolosi espedienti nel settore russo della
Vienna occupata, finché sfinito gli pare più sem-
plice suicidarsi. Ascoltate lo stupefacente inizio:
«Dal letto, sentivo la signora Kuhnl che parlava
con la gallina, nella stanza accanto - Ruhig,
ruhig - diceva, - Stai calma./ Ruhig, ruhig -.
Non era che questa gallina fosse specialmente
agitata, tutt’al più farfugliava un po’ il dopo-
pranzo. Però la signora Kuhnl ci aveva pure
bisogno di discorrere con qualcuno, ogni tanto.
Poi era gentile, aveva paura che la gallina mi
desse fastidio quando dormivo/ - Frau Kuhnl
chiamai. - Pani Kuhnl!/ Lei era la vedova di un
cecoslovacco, mi potevo aiutare con qualche
parola ceca o russa, oppure coi segni. Aprì la
porta tra la camera sua e la mia, tenendo la
gallina in braccio./ - Co? - disse./ - Was machen
Die? - Dissi - Gehen Sie ins kino?/ Co? - disse./ -
Was machen Sie? - gridai. Gehen Sie ins Kino?/
Finalmente capì, disse che infatti andava al cine-

ma/. Jojo, - gridò - Heute arbeite ich nicht,
Nepracùi Kino».

Non è difficile rendersi conto che qui lin-
gua, punteggiatura, composizione nonché rit-
mi e scansioni interne (notare il mirabile inci-
pit interrotto dopo poche sillabe da una virgo-
la) è lontano (le mille miglia) dalle pratiche
espressive (tra verismo ottocentesco e realismo
sociale) allora correnti (siamo nel 1951) in Ita-
lia (nella narrativa italiana). Uno stridore cal-
mo e senza speranza scassa il detta-
to, conferendogli un rumore sordo
di distruzioni e rovine. Ma la signo-
ra va al cinema, non per smentire
la morte che incombe tutt’intorno
ma per (almeno provvisoriamente)
sottrarvisi. Di giorno, sciancata e
claudicante, vende i giornali sui
tram dello Schotten-Ring. Intanto
il narratore (protagonista), che gia-
ce ferito su un letto, braccato da complici che
credono di essere stati da lui traditi, senza un
soldo e prospettiva di aiuto, si convince di non
avere altre chanches, che tutte le ha bruciate. E
con uno sforzo tremendo si alza, indossa qual-
che straccio e con l’aiuto di un bastone esce
nelle strade sconvolte di una Vienna gelata e
spettrale. In preda a un freddo lancinante e al
dolore (insopportabile) della ferita, impedito
nel camminare, raggiunge il ponte Augarten
(appena ricostruito dai russi) e, pure esitando,
si accinge a (cerca di) farsi scivolare nel fiume.

Qualcuno (un soldatino russo che è lì a guardia
del ponte) afferrandolo con il braccio per la
testa lo trattiene e poi porta in salvo prima
aiutandolo a distendersi sul bordo di un marcia-
piede e poi accompagnandolo nella cantina pe-
ricolante di un palazzo crollato dove vive la sua
donna (una profuga polacca appena liberata da
un lager) e un bellissimo bambino. Qui nono-
stante l’inabitabilità del luogo e la povera men-
sa viene coinvolto (per quella solidarietà che

qualche volta si stabilisce tra i mi-
serabili) in una rete di rapporti
familiari, di tenere corrisponden-
ze e sollecitazioni affettive, che in
breve gli restituiscono forza è un
po’ di salute. E quanti sorrisi con
il bambino! E che calde intese
con la donna e il piccolo soldato!
Qualche giorno (o settimana) do-
po organizzano addirittura una

merenda in un parco scambiandosi premure e
amichevoli pensieri. Poi rincuorati si incammi-
nano per tornare nella casa cantina quando:
«Ecco... Io... loro mi dovevano scusare, ma io...
Ecco, non sarei tornato con loro... Sarei tornato
più tardi... Perché.../ - A kak mily? - strillò
Dagnil (il soldatino russo). E come? Dove vole-
vo andare?/ - Nu vot, - dissi. Ecco. Io oggi mi
sentivo un po'... No, non sapevo come mi senti-
vo, ma mi pareva che... Ci avevo bisogno di
stare un po' solo. Avrei girato un po'. Loro
dovevano scusarmi./ - A... disse Dagnil./Mania

(la profuga polacca) non disse niente: Guarda-
va in basso, il prato che scendeva a Schon-
brunn... Poi disse:/ - Kiedy wròcisz? - Quando
torni?/ - Nu vot. Ecco... avrei girato un po'.
Avrei.../- A... - disse ancora Dagnil./ - Aber... -
disse la signora Kuhnl (che si era unita alla
merenda). Ma non dovevo fare troppo tardi./ A
kudà tya, diadia? disse il bambino. Dove anda-
vo?/ - Do svidania, mily Petruscia, - dissi. Ad-
dio cara Petruscia. Addio, Mania, Dagnil. Ad-
dio signora Kuhnl./ Addio? Dunque era questo
che c’era da dire? Solo questo, fino al princi-
pio?». Non vi è dubbio che una scrittura del
genere è una assoluta novità per l’Italia di allora
(nello stesso anno usciva l’edificante Metello di
Pratolini). È una scrittura semmai più vicina
alla grafia disperata di Beckett (che forse Lucen-
tini allora nemmeno conosceva). Qui, nei Com-
pagni, il linguaggio non è chiamato a descrivere
una realtà esterna ma inseguire (e mettersi sulle
tracce di) una condizione esistenziale, prima
che sociale o psicologica, definitivamente depri-
vata e insidiata dal nulla. Dunque occorreva un
linguaggio totalmente inventato capace di dare
evidenza, senza citarlo, a quel nulla, vestendolo
di un corpo aspro e scabroso. Così nasce lo
scandalo della lingua di Lucentini: una lingua
in cui l’italiano parlato (già di per sé restio a
ogni regola) e invaso da termini (espressioni)
tedeschi, cecoslovacchi e russi in vista di un
combinato assolutamente inesistente, incom-
prensibile ma comprensibilissimo, dotato di

forte carica espressiva e potenza visiva. Una
lingua che anticipava soluzioni e mescolamenti
(sto pensando a Gadda e agli scrittori del Grup-
po ’63 al quale Lucentini avrebbe partecipato)
che solo molti anni dopo avrebbero trovato
legittimità (e autorità) nella prassi delle nostre
lettere. Ma se il riferimento a Bechett vale a
sottolineare la statura europea del primo Lucen-
tini vira rispetto al (supposto) modello Bechett.
Come qualcuno ha scritto»... i suoi (di Lucenti-
ni) sottouomini seguono un percorso opposto
a quello delle monologanti larve di un Bechett;
vanno da una condizione di pura angoscia, di
negatività totale, verso un umile recupero di
oggetti, di gesti, di parole, perfino di sentimen-
ti; e da questo paziente lavoro di naufraghi...
traggono non già compiaciute apocalissi dottri-
narie e verbali, ma un loro ordine, una loro
pulizia, una loro serena verità».

Dopo la stagione dei tre racconti lunghi (di
cui I compagni sconosciuti è senz’altro il più
straordinario) conclusasi come si è già detto nel
1964 (è la data dell’ultimo racconto) l’autore si
dimise da Franco Lucentini e divenne Fruttero&
Lucentini. Perché lo fece? Forse perché consape-
vole di aver raggiunto il punto più alto della sua
ricerca sperimentale? - è forse superfluo (e cer-
to inconcludente) chiedersi. Scelse una nuova
direzione di impegno per la quale non era suffi-
ciente una semplice manovra di conversione
(della volontà) ma era necessario come una
nuova nascita che realizzò attraverso la fusione
con un personaggio diverso e complementare
(più alto e affabile): lungo questa nuova direzio-
ne la coppia conseguì risultati grandemente me-
ritevoli (abbiamo appena ricevuto e letto la ri-
stampa de Il significato dell’esistenza che pure
non è tra le prove più riuscite) appartenenti a
un genere che si situa tra la narrativa di avventu-
ra e quella umoristica, in stabile equilibrio tra i
giuochi dell’immaginazione e l’esercizio di una
spietata ironia sui nostri mali di uomini e, so-
prattutto, di italiani. Comunque a grande di-
stanza dalla rivoluzione stilistico-conoscitiva de
@BS:@@I compagni sconosciuti, cui si è fermata
(grata) la nostra memoria.

Fu incaricato da «Times»
di verificare l’autenticità
della grafia hitleriana
e sbagliò, ma i suoi studi
sui secoli XVI e XVII
restano centrali

Nato a Glanton nel 1914
nel Northumberland
aveva studiato al Christ
Church College ed esordì
con lavori su Riforma
e Rinascimento

I compagni sconosciuti
di Franco Lucentini

Einaudi 2002
(fuori commercio)
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Lucentini, lo scandalo della lingua
Angelo Guglielmi

IN 250 LIBRERIE ITALIANE
ARRIVA IL CIOCCOLATO
Da ieri, fino al prossimo sabato, in
250 librerie italiane si celebra e si
gusta «il cibo degli dei». Ebbene sì,
il cioccolato arriva in libreria. L’idea
è della casa editrice Magazzini Salani
che ha collaborato con Perugina
anche al lancio di un nuovo libro
realizzato per l’occasione: L’arte del
cioccolato. Così si scopre la storia
del cacao attraverso i personaggi
che lo hanno scoperto. E
frequentando le grandi librerie in
questi giorni si scoprirà anche che
sono più di cento i titoli a
disposizione sul cioccolato, da
Cacao di Jorge Amado, a Dolce
come il cioccolato di Laura Esquivel.

– NUOVA ANTOLOGIA
numero 4, ottobre-dicembre 2002
Il trimestrale diretto da Cosimo Ceccu-
ti ci propone nel suo ultimo numero un
carteggio inedito di Giovanni Pascoli,
ritrovato in un archivio privato tosca-
no. Dopo la pubblicazione di un fram-
mento inedito di Pascoli ecco, dunque,
il carteggio: «Le ore di barga». La rivi-
sta fondata da Giovanni Spadolini ospi-
ta sulle sue pagine, tra gli altri scritti,
anche gli interventi di Carlo Azeglio
Ciampi, Marcello Pera, Antonio Macca-
nico, Gaetano Afeltra, Claudio Marabi-
ni, Mario Luzi, Giuliano Urbani.

– LEGGENDARIA
numero 36, dicembre 2002
Questo numero di «Leggendaria», di-
retta da Anna Maria Crispino, è dedica-
to alle grandi scrittrici, diverse ma al-
trettanto importanti per generazioni di
lettrici. Sono Antonia S. Byatt, Sylvia
Plath, Colette, Simone de Beauvoir,
Amelia Rosselli.

– RESET
numero 75, gennaio-febbraio 2003
Il bimestrale diretto da Giancarlo Bo-
setti contiene una intervista a Sergio
Cofferati, che parla di impresa e scuo-
la. Mentre Riccardo Berenghi, Furio Co-
lombo, Nando Dalla Chiesa, Claudio
Mancina, Valentino Parlato, Nicola
Rossi e Tiziano Treu discutono del futu-
ro dell’Ulivo. Ilaria Favretto, Paul Krug-
man, Eugenio Somaini, Antonio Schiz-
zerotto, invece, affrontano l’argomen-
to «ricchi e poveri, la distanza aumen-
ta».

– RIVISTA ITALIANA
DI STUDI NAPOLEONICI
numero 1-2
In questo numero monografico del se-
mestrale a cura del Centro nazionale di
Studi napoleonici e di storia dell’Elba
Portoferraio si discute del problema
delle comunicazioni nell’Italia napoleo-
nica. Intervengono Aldo Di Biasio (co-
ordinatore della rivista), Giovanni Bran-
caccio, Aldo Carera, Luisa A. Rossi,
Elisa Barsi, Antonio Stopani, C. Paola
Scavizzi, Giuseppe Foscari, Massimo
Quaini. M. Teresa Borgato, Roberto Pa-
risi e Clemente Fedele.

a cura di f.d.s.

Bruno Gravagnuolo

P
overo Trevor Roper. Per lui quel-
l’aprile del 1983 fu un mese maledet-
to. E deve essere stata lancinante

l’umiliazione, riandando a quell’anno, nel
ripensare al brutto tiro giocatogli dalla sorte.
Proprio a lui, integerrimo storico oxfordia-
no, doveva capitare. A lui, che guardava i più
modesti «cambridgiani» dall’alto in basso.
Ora che se ne andato - dopo una malattia
nella sua casa di Oxford e all’età di 89 anni -
andrà certo ricordato quel celebre infortu-
nio. Ma al contempo andrà anche detto: fu
un grande storico. Di taglio europeo, e di
quelli che incarnano l’orgoglio storiografico
di una nazione. Ma cosa era successo in quel-
l’aprile del 1983?

Era accaduto che il settimanale Stern ave-
va acquistato, da un abilissimo truffatore,
dei falsi diari di Hitler, con grafia, inchiostro
e «concetti» imitati alla perfezione. E che il
Times aveva comprato a sua volta lo «scoop»
per 2 milioni di sterline, convocando Tre-
vor-Roper, per verificare l’autenticità dei ma-
teriali. Il professore, un’autorità in materia,
si reca a Zurigo per visionare le carte rinchiu-
se in un caveau. E convalida i diari. Times e
Stern li «sparano», malgrado l’opinione dis-
sonante di molti altri storici, e la frittata è
fatta. Già, perché nel maggio 1983 - meno di
un mese dopo - il governo tedesco apre
un’inchiesta. E grazie ad accurate analisi chi-
miche si scopre che è una bufala clamorosa.
Fu scoperto anche il falsario, Konrad Kujau,
il quale aveva inventato i diari di Hitler, gua-
dagnando 9 milioni di marchi. Ma buscando-

si tre anni di reclusione per una trovata che
aveva messo in subbuglio il mondo degli
storici. Ironia della sorte, proprio negli stessi
giorni in cui Trevor-Roper si recava a Zuri-
go per visionare i documenti, un altro stori-
co, il «cambridgiano» Denis Mack Smith,
raggiungeva un piccolo paesino svizzero per
visionare a sua volte dei diari attribuiti a
Mussolini, anche lui interpellato da Times.
Mack Smith fu più cauto e non avallò quelle
carte. Oggi dice: «Ancora oggi non saprei
dire se sono autentiche o no». Sta di fatto
che tutti in quei giorni parlarono dei diari di
Hitler, e nessuno di quelli del Duce, tema
vicerversa tornato di prepotenza al centro di
polemiche. Quanto a Trevor-Roper, raccon-

ta sempre Mack Smith, rivelato l’inganno,
non seppe darsi pace. Confessò di aver agito
con una «certa leggerezza», vittima anche
dell’incapacità di «leggere con precisione
quella grafia tedesca». Eppure lo studioso
era accreditatissimo. Il suo Gli ultimi giorni
di Hitler del 1947, edito da Rizzoli, era stato
scritto nel 1945, quando era un agente dei
servizi segreti britannici, ammesso a entrare
nel bunker della cancelleria di Berlino, non-
ché autorizzato a intervistare i gerarchi nazi-
sti in prigione. Un libro affascinante, Gli ulti-
mi giorni, scritto come in presa diretta, in cui
l’autore aveva ricostruito le ambiguità e i
tradimenti di Goering, Goebbels, Speer e
Borman. Fornendo la prima versione, storio-

grafica poi confermata del suicidio di Hitler:
Hitler si era ucciso con un colpo in bocca e
dopo aver ingerito una pastiglia di cianuro.

Quella versione tutavia fu contraddetta
dai referti sovietici resi noti nel 1968. Nei
quali, in base all’analisi dei resti del cadave-
re, si concludeva che nel cranio v’erano solo
tracce della capsula di cianuro, ma non del
colpo di pistola. Una tesi esposta nel libro
del giornalista sovietico Lev Besymensky, La
morte di Adolph Hitler. Volta ad accreditare
che Hitler, da vigliacco, non aveva avuto il
coraggio di spararsi. La tesi sovietica fu spo-
sata da uno storico rivale di Trevor-Roper:
Alan Bullock. Il quale difese a lungo la tesi
sovietica - che parlava anche della mancanza

di un testicolo nei resti di Hitler, quasi a
spiegare la sua perversione e i suoi complessi.
Salvo poi ricredersi dopo la pubblicazione di
un altro volume sulla morte di Hitler, di Ada
Petrova e Peter Watson. Che smentivano le
testimonianze del cameriere Linge, presente
nel bunker, e confermavano in pieno la ver-
sione di Trevor- Roper.

Insomma, Trevor aveva dimestichezza
coi misteri e amava dipanarli, riuscendovi
anche. Ma gli andò male con i « diari» e
anche con la storia di Philby, famosa spia
sovietica con cui aveva lavorato a Londra
fianco a fianco senza accorgersi di nulla (e su
Philby ex post scrisse un best seller appassio-
nante). Trevor-Roper però non era solo uno
storico «thriller». Era uno studioso accade-
mico blasonato. Aveva indagato a fondo la
genesi del Protestantesimo nel cuore della
secolarizzazione europea, a partire da Era-
smo da Rotterdam. E poi i legami tra rifor-
ma protestante, anglicanesimo, puritanesi-
mo e utopia politica. Aveva steso una com-
piuta mappa della stregoneria nel continen-
te, indagando le origini medioevali e teologi-
che di una persecuzione che fu un pezzo
rilevante della storia sociale e contadina euro-
pea. Molti suoi libri, oltre a quello Rizzoli
ricordato, sono stati pubblicati in Italia. Ad
esempio: L’ascesa dell’Europa cristiana (Ru-
sconi); Protestantesimo e trasformazione socia-
le (Laterza); Il Rinascimento (Laterza); Mece-
natismo e ideologia in quattro corti degli
Asburgo (Einaudi). La sua ispirazione? Libe-
rale e «weberiana», attenta al ruolo sociale
dei fattori culturali. E in linea con la grande
tradizione britannica dei Trevelyan e Macau-
lay.

le riviste

Valeria Viganò

Foto di famiglia
di Hitler

e, sopra,
lo storico

inglese
Hugh Redwald

Trevor-Rope

Trevor-Roper, grandezza e infortuni di uno storico
La scomparsa dello studioso oxfordiano che fu coinvolto nel falso scoop sui Diari di Hitler
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Roberto Carnero

«S
ono felice e fiero di dirlo: aprendo-
mi le porte del mondo, stimolan-
do la mia curiosità, costringendo-

mi a superare le mie paure di adolescente,
quel primo grande viaggio fu il più bel regalo
che il cielo potesse offrirmi all’alba del mio
destino di uomo. Mi fece scoprire fin dal-
l’adolescenza orizzonti lontani, la cui magia
avrebbe continuato a popolare i miei sogni».
Così Dominque Lapierre introduce oggi, a
distanza di più di mezzo secolo, il diario di
una straordinaria esperienza: un viaggio di
tre mesi dalla Francia agli Stati Uniti, Messi-
co e Canada, che, studente liceale non ancora
diciottenne, Lapierre compì nell’estate del
1949. Continua lo scrittore: «Fu vivendo le
peripezie riferite in questo breve racconto,
percorrendo le strade del folle itinerario desti-
nato a portare fino all’altro capo del pianeta
il giovane liceale di
allora, che si è risve-
gliata la mia vocazio-
ne di girovago di con-
tinenti».

Da quella vacan-
za fuori dal comune
nacque un libro, Un
dollaro mille chilome-
tri, che, pubblicato
nel 1950 dall’editore
Grasset, sarebbe sta-
to il primo titolo del-
la fitta bibliografia
del giornalista e scrittore francese. Oggi, con
qualche ritardo, il libro esce in Italia, tradotto
da Elina Klersky Imberciadori per Il Saggiato-
re (pagine 192, euro 14,00). È uno straordina-
rio romanzo di viaggio, dotato di una scrittu-
ra fresca, immediata, di pagine che hanno il
sapore della vita vissuta e della presa diretta.
Il tono è spigliato, allegro, spesso picaresco. È
un inno alla curiosità, al gusto della scoperta,
alla gioia di vivere. È la cronaca di un itinera-
rio difficile e per ciò stesso esaltante: siamo in
anni in cui il turismo di massa non ha ancora
avuto il suo boom, pochi i telefoni, rari gli
aerei, la televisione non ancora così diffusa.

Il giovane Dominique, per vincere la sfida
a cui allude il titolo - percorrere una strada di
33 mila chilometri con una trentina di dollari
in tasca - è costretto ai mestieri e ai mezzi di
spostamento più disparati: si improvvisa ma-
rinaio, lavamacchine e giardiniere, a New Or-

leans si mantiene lavando i vetri in un con-
vento di suore domenicane, si propone come
giornalista, è nei deserti del Texas, in Messico
soggiorna tra gli indios, si muove in autostop
o su pullman antidiluviani, da New York alle
foreste del Québec. Incontra, fa esperienze,
cerca di conoscere a fondo le realtà in cui di
volta in volta si trova immerso. Insomma, il
germe di una vocazione: quella di farsi scopri-
tore e poi cronista della vita delle persone,
soprattutto di coloro che non hanno voce,
degli emarginati e dei diseredati.

Dominique Lapierre, vuole raccontare
come è nata l’idea di questo viaggio?
«All’origine c’era un desiderio di scoper-

ta, in un'epoca in cui viaggiare era ancora
un’esperienza non così comune. Era la scom-
messa di potercela fare, di riuscire a cavarme-
la in un territorio straniero con pochi soldi,
senza nessuno che mi aiutasse. È stata una

sfida tipicamente adolescenziale: liberarsi dal-
la scuola, dalla famiglia, dai vincoli della vita
quotidiana».

Che cosa ha imparato?
«Che con il dono della curiosità è possibi-

le aprire le porte di tutto il mondo. La disgra-
zia peggiore che possa capitare a un uomo è
l’assenza di curiosità, l’essere soddisfatti di sé.
Devo dire che con gli anni non ho mai rinun-
ciato a questo atteggiamento di fondo. Se
prendo un taxi posso parlare mezz’ora con il
tassista e scrivere un libro sulla sua storia».

Con questo suo libro anticipò di sette
anni l’uscita di «Sulla strada»di Jack
Kerouac, iniziatore di una moda, di
un mito giovanile, quello dei viaggi
«on the road». In cosa si differenzia il
suo modo di viaggiare da quello de-
scritto da Kerouac?
«La mia esperienza è stata davvero la pri-

ma di questo tipo. Ma io più che da un’istan-
za di ribellione nei confronti della società,
ero mosso da uno spirito di disponibilità ver-
so ciò che andavo incontrando sulla strada.
Avevo con me un paio di pantalocini e uno
smoking. Potevo fare l’autostop e la sera se-
dermi a cena con l’ambasciatore di Francia o
degli Stati Uniti. Perché la mia curiosità era
libera da pregiudizi di sorta».

La si potrebbe definire uno scrittore
«impegnato», non solo per l’attenzio-
ne dei suoi libri alle tematiche sociali,
ma anche per l’aiuto diretto, di tipo
economico, a diverse cause umanitarie
attraverso i diritti d’autore dei suoi
libri. Crede che gli scrittori debbano
rivestire un ruolo di orientamento del-
le coscienze?
«Ne sono fermamente convinto. È una

rivelazione che ho avuto, all’inizio degli anni

Settanta, dopo un soggiorno di tre anni in
India per preparare il libro Stanotte la libertà.
Ho scoperto le figure di Gandhi, Nehru, Ma-
dre Teresa. È stato l’inizio di una storia
d’amore per il popolo indiano. Dopo il suc-
cesso mondiale di quel libro ho capito che
uno scrittore famoso deve essere un testimo-
ne ma anche un attore. Lo scrittore può cam-
biare la vita dei protagonisti dei suoi libri. In
altre parole deve essere un po’ Hemingway e
un po’ Madre Teresa. L’avventura umanita-
ria che è iniziata allora oggi assorbe la metà
della mia vita. Perché è facile inviare un asse-
gno da una casa a Parigi, ma è molto più
importante sapere cosa succede con quei sol-
di, e raccontarlo».

Qual è oggi il suo rapporto con l’In-
dia?
«Ci vado circa quattro volte all’anno,

standoci ogni volta tre o quattro settimane. È

un’occasione per fare qualcosa di concreto,
ma anche per ricevere la straordinaria ener-
gia spirituale di un popolo che lotta ogni
giorno sul campo, contro la corruzione, la
povertà, la siccità, le malattie, l’inquinamen-
to totale, in una parola contro l’inferno».

Lei ha viaggiato in tutto il mondo,
giungendo a conoscere da vicino paesi
e culture lontane. Come è possibile
scongiurare lo scontro tra le diverse
civiltà, per esempio tra quella occiden-
tale e quella islamica?
«Dobbiamo incontrare e conoscere gli

altri. Quando due popoli, due culture, si co-
noscono davvero, finiscono gli odi e le guer-
re. È accaduto così ai francesi e ai tedeschi,
che per secoli si erano combattuti. Certo,
l’elemento religioso, presente in conflitti co-
me quello tra israeliani e palestinesi, compli-
ca le cose, perché se un popolo è convinto
che Dio gli abbia affidato quella terra è diffici-
le ragionarci».

Come valuta
l'ipotesi di un
attacco all’Iraq?
«Guardi, non so-

no un esperto di poli-
tica internazionale o
di strategia militare.
Le dico però che pre-
go ogni giorno affin-
ché i bambini irache-
ni possano conosce-
re la pace, la felicità
di vivere senza le
bombe. Il mondo oc-

cidentale ha delle colpe che spesso tendiamo
a rimuovere, pensando di poter risolvere i
problemi con le armi».

Qual è l’alternativa?
«È la giustizia, senza la quale il terrori-

smo non si sconfigge. In Mezzanotte e cinque
a Bhopal ho raccontato una tragedia dimenti-
cata, la più grande catastrofe industriale di
tutti i tempi. Il 3 dicembre del 1984 in quella
città indiana, da una fabbrica americana di
pesticidi si sviluppò una nube tossica che
provocò 30 mila morti e mezzo milione di
intossicati. Faccio notare che le vittime furo-
no dieci volte quelle dell’attacco alle Torri
Gemelle dell’11 settembre 2001. Eppure non
c'è stato ancora un processo. È chiaro che se
l’Occidente industrializzato rifiuta di assu-
mersi le proprie responsabilità, non ci si può
stupire che poi qualcuno voglia farcela paga-
re».

Nato a Chatelaillon (nella regione
francese dei Poitou), figlio di un
diplomatico, Dominique Lapierre è
giornalista dal 1954. Ha raggiunto la
fama internazionale grazie a libri che
sono diventati tutti dei best-seller,
tradotti in decine di lingue (in Italia
sono pubblicati da Mondadori).
Ricordiamo, tra quelli scritti insieme a
Larry Collins, i seguenti titoli: «Parigi
brucia?», «Alle cinque della sera» ,
«Gerusalemme! Gerusalemme!»,
«Stanotte la libertà», «Il quinto
cavaliere». Ha poi firmato da solo: «La
città della gioia», il suo libro più
famoso, «Più grandi dell'amore»,
«Mille soli». Con Javier Moro ha scritto
«Mezzanotte e cinque a Bhopal». Nel
1982 ha fondato l'associazione
umanitaria «Azione per i bambini dei
lebbrosi di Calcutta» (sito internet:
www.cityofjoyaid.org), che si prefigge
di migliorare le condizioni di vita dei
bambini, ma anche degli adulti, più
bisognosi. Ad essa Lapierre devolve la
metà dei suoi diritti d'autore. Nel caso
del suo ultimo volume pubblicato in
Italia dal Saggiatore, «Un dollaro mille
chilometri», un euro per ogni copia
venduta verrà destinato a favore delle
iniziative dell'associazione.

ro. ca.

«Camminare e raccontare, è la legge dello scrittore»
Incontro con Dominique Lapierre, il giornalista-romanziere della «Città della gioia»

‘‘ ‘‘la vita e i libri
Tradotto il diario
del suo primo
viaggio: nel 1950
dalla Francia al
Messico con 30
dollari in tasca

Una singolare
forma
di solidarietà:
leggendolo, si
aiutano i lebbrosi
di Calcutta

Alcuni sopravvissuti alla tragica esplosione dello stabilimento chimico di Bhopal
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Perché la barbarie non possa tornare
NICOLA TRANFAGLIA

Segue dalla prima

T
ra questi si contano quasi sei
milioni di ebrei, morti nei
ghetti e nei campi di stermi-

nio a cui devono aggiungersi tre mi-
lioni e mezzo di prigionieri russi e
slavi, un milione e centomila dete-
nuti nei campi di concentramento;
78mila malati di mente e vittime
del programma di eutanasia, da
240mila a cinquecentomila zingari.
Quanto al capitolo meno noto di
questa pagina della storia che gron-
da sangue, in Germania vengono
arrestati almeno centomila uomini
in quanto omosessuali, quindicimi-
la vengono deportati nei campi di
concentramento o di annientamen-
to e circa diecimila restano vittime
del sistema concentrazionario.
Ma queste ultime cifre sono somma-
rie e non certe giacché le ricerche su
questo capitolo hanno preso corpo
più tardi sia perché le leggi contro
l'omosessualità sono rimaste nella
legislazione dei paesi che si defini-
scono democratici fino agli anni set-
tanta sia perché, alla fine del conflit-
to, l'eliminazione degli omosessuali
non viene ritenuta dai tribunali né
dagli storici un crimine di guerra né
un crimine contro l'umanità.
E un simile dato induce a riflettere
oggi sulla permanenza di un pregiu-
dizio che non si può purtroppo at-
tribuire soltanto ai fascismi ma che
ha percorso e percorre tuttora an-
che le società liberali e democrati-
che(o presunte tali).
Nei campi di sterminio la mortalità
dei deportati supera il 95 per cento
mentre, nei campi di concentra-
mento, la mortalità si aggira tra il
50 e il 55 per cento.
Ho ricordato queste terribili cifre
perché é difficile ormai che le nuo-
ve generazioni possano rendersi
conto delle enormi dimensioni del
fenomeno,del tributo di vite e di
sangue che ha segnato in Europa la
vittoria e l'espansione dei fascismi.
E anche perché ormai i testimoni di
quella tragedia stanno per conclude-
re o hanno già concluso la loro gior-
nata terrena e restano soltanto gli
storici a ricordare, sulla base delle
ricerche già compiute in questo cin-
quantennio e di quelle che ancora si
stanno compiendo, la tragedia che
ha percorso il nostro continente.
Uno dei testimoni più importanti
di quel dramma che ho avuto il pri-
vilegio di conoscere e di frequenta-
re, il torinese Primo Levi, l'autore
di «Se questo é un uomo» e de «I
sommersi e i salvati», era negli ulti-
mi anni della sua vita angosciato
che i testimoni non ci fossero più e
che i posteri dimenticassero quello
che era accaduto.
«Questo moderno ritorno alla bar-
barie - ha scritto vent'anni fa Primo
Levi nella prefazione a un'antologia

di testimonianze sulla deportazione
- é centrale nella coscienza dei colpe-
voli di allora e dei loro eredi: se così
non fosse,non avremmo assistito al
laido conato dei revisionisti, di quei
giovani storici che solo in questi ul-
timi anni sono venuti allo scoperto,
che si professano politicamente
bianchi, tavole rase, imparziali, neu-
trali, aperti a tutti i pro e i contri,
ma che dedicano pagine e pagine di
acrobazie polemiche per dimostra-
re che noi non abbiamo visto quel-
lo che abbiamo visto, non vissuto
quello che abbiamo vissuto».
E poco più avanti, in quel medesi-
mo testo, andava oltre ed é stato
ancora più esplicito, ricordando lo
stato d'animo dei deportati di Au-
schwitz e di tanti altri campi di ster-

minio: «Se morremo qui in silenzio
come vogliono i nostri nemici, se
noi morremo, il mondo non saprà
di cosa l'uomo é capace, di che cosa
è tuttora capace: il mondo non co-
noscerà sé stesso, sarà più esposto
di quanto non sia ad un ripetersi
della barbarie nazionalsocialista o
di qualsiasi altra barbarie equivalen-
te, qualunque ne sia la matrice poli-
tica effettiva o dichiarata».
Se il primo dei pericoli é stato supe-
rato perché i superstiti di quella tra-
gedia hanno testimoniato e oggi di-
sponiamo di un grande patrimonio
di testimonianze e di prove innega-
bili dello sterminio provocato dal
nazionalsocialismo, dei lutti e delle
vittime provocati dai fascismi come
da tutte le dittature e da tutte le

guerre del ventesimo secolo, il se-
condo - la possibilità del ripetersi di
una grande barbarie - é sempre all'
orizzonte soprattutto quando gli uo-
mini, come gli stati, dimenticano
quello che é successo e intraprendo-
no ancora una volta guerre per il
dominio e l'espansione territoriale
mettendo da parte le conquiste del-
la democrazia e dello stato di dirit-
to, calpestando i diritti umani.
Su di noi, su chi ha vissuto quegli
anni terribili o su chi si é piegato a
studiare negli archivi e nelle biblio-
teche quegli avvenimenti per rico-
struire la storia e comprenderne il
significato, incombe oggi il dovere
di trasmetterne il senso a chi viene
dopo di noi, di combattere un revi-
sionismo, o, in certi casi, un vero e

proprio negazionismo, che vuole
cancellare quella ferita per assolvere
i colpevoli e dimenticare le vittime,
per riabilitare i regimi che si ispira-
rono alla dottrina della razzia aria-
na, al primato di un popolo sull'al-
tro, al disprezzo della democrazia e
della diseguaglianza tra gli esseri
umani, alla persecuzione dei diversi
siano ebrei o zingari o omosessuali
o malati di mente.
A noi spetta il dovere in quanto
studiosi di storia, ma anche di citta-
dini democratici che conoscono la
storia, di ribadire con forza il valore
della lotta che ha opposto, negli an-
ni della guerra, uomini liberi che
lottavano per il proprio paese e per
il ritorno alla democrazia ad altri
uomini che esaltavano Hitler o

Mussolini, Franco o Salazar, e ne
assumevano la difesa fanatica e in-
condizionata.
Quella lotta conobbe difficoltà ed
errori ma fu caratterizzata da due
aspetti essenziali: l'unità di tutti i
combattenti contro la barbarie fasci-
sta e l'amore per una società libera e
democratica che sostituisse i tempi
di ferro e di fuoco che avevano attra-
versato l'Europa. Oggi viviamo in
Europa, ma soprattutto nel nostro
paese, tempi difficili.
In tutto il continente ci sono forze
che rivendicano il proprio passato
fascista o almeno vogliono, ad ogni
costo, cancellare quel passato e ri-
scriverne la storia.
Si affacciano, da parte di alcuni, pro-
getti di controllo dei libri di storia

soprattutto nella parte che ricostrui-
sce le tragedie del ventesimo secolo.
O si usano gli schermi televisivi per
fornire una visione falsa ed edulco-
rata delle guerre e dei regimi che
hanno dominato negli anni trenta e
quaranta.
Uomini politici e di governo, negli
ultimi due anni, hanno mostrato
con i propri comportamenti, più an-
cora che con espliciti discorsi, di
non voler celebrare né partecipare
alla giornata della memoria o di
quella lotta di Liberazione che, al
fianco degli eserciti angloamerica-
ni, ha condotto alla sconfitta finale
del fascismo italiano e del nazional-
socialismo tedesco.
Da parte loro molti canali televisivi
e molti giornali - dovremmo dire
forse la maggioranza - hanno dato
uno spazio sempre maggiore a un
revisionismo storico che si caratte-
rizza non per la novità di ricerche
che non sono state affatto compiute
ma piuttosto per tesi generali non
sostenute da prove documentali
bensì soltanto da luoghi comuni
più volte ripetuti che tendono sem-
pre alla svalutazione di chi si oppo-
se ai fascismi, alla giustificazione
più o meno esplicita dei regimi, al
ridimensionamento complessivo
dello sterminio. In questo clima
non sorprende che il presidente del
Consiglio nel suo messaggio televisi-
vo di ieri sia riuscito nell’impresa,
quasi impossibile, di parlare del
Giorno della memoria senza citare
il fascismo e le leggi razziali.
Anche a sinistra negli ultimi anni,
soprattutto da parte di chi é intento
a immaginare o a costruire tentativi
politici di accordo con le forze eredi
del fascismo o vicine ad esse, é cre-
sciuta la tendenza a dimenticare, a
porre sullo stesso piano vicende pro-
fondamente diverse.
E soprattutto si é diffusa nell'opinio-
ne pubblica, sempre più condizio-
nata dal potere mediatico e televisi-
vo, un'immagine sempre più lonta-
na dal vero di quello che avvenne.
Si sottovaluta - faccio un esempio
purtroppo attuale - il nesso che esi-
ste in quella storia tra i regimi fasci-
sti e la guerra di aggressione. Non é
un caso che il processo di massacro
e di persecuzione degli oppositori e
dei diversi raggiunse il suo culmine
negli anni centrali del conflitto.
Non fu soltanto una coincidenza
ma la connessione necessaria tra la
pulsione all'aggressione, all'espan-
sione e il tentativo aberrante di eli-
minare i popoli e gli uomini che
non erano assimilabili a quel dise-
gno. Ed é questo il punto su cui
oggi più che mai occorre riflettere
per non pensare che quella storia
sia conclusa per sempre, che gli uo-
mini abbiano superato una volta
per tutte la tentazione dell'impero
millennario e del genocidio.

È
ormai tempo di riflettere su una
scollatura che si osserva nella saggi-
stica sulla deportazione dall’Italia

tra la dimensione della memorialistica e
quella della storiografia. A una produzio-
ne relativamente ricca di memorialistica
non corrisponde in alcun modo una pre-
senza di carattere strettamente storiografi-
co di pari proporzione, con la parziale
eccezione di contributi tra storia e memo-
ria pubblicati dall’Associazione nazionale
ex deportati (Aned) del Piemonte. Se con-
sideriamo che ancora oggi non è stata
prodotta in Italia un’opera complessiva
sulla deportazione, che rappresenta uno
dei fenomeni internazionali più rilevanti
della qualità nuova della seconda guerra
mondiale come guerra «totale», tentare
di rispondere all’interrogativo sulle ragio-
ni di questa condizione significa porre un
problema non è ancora adeguatamente
affrontato. E la risposta non può essere
che complessa e interlocutoria.
Una prima ragione del ritardo storiografi-
co dell’Italia nel confronto internaziona-
le può essere individuato nella mancata
chiarificazione concettuale, prima anco-
ra che fattuale, di ciò che si deve intende-
re per deportazione. Questa situazione è
particolarmente accentuata per l’Italia,
dove alle molte tipologie di vittime che
subirono la violenza di essere strappate
alla famiglia, al lavoro, alla propria terra
per ragioni politiche e razziali o semplice-
mente caddero vittime dei rastrellamenti
attuati per assicurare al Terzo Reich quan-
ta più manodopera possibile, si è aggiun-
ta la condizione particolare degli interna-
ti militari, ossia dei soldati catturati dopo
l’8 settembre e inviati in Germania o in
campi di prigionia sotto controllo tede-
sco, cui non si riconobbe, per ragioni
politiche, la qualifica di «prigionieri di
guerra». Nella memoria comune e spesso
in quella degli stessi internati militari le
diverse categorie sono state assimilate,
laddove si dovrebbero mantenere ferme
alcune distinzioni. È vero che nei fatti
molte situazioni formalmente diverse fi-
nivano per assimilarsi, ma la specificità

del Lager, come campo di concentramen-
to e/o campo di sterminio, non può esse-
re indistintamente confusa con il campo
di prigionia, né del resto con il campo di
lavoro forzato, se non stabilendo oppor-
tune precisazioni, sia sulle circostanze e
sulle motivazioni della cattura, sia sui luo-
ghi di destinazione, sia infine sulle moda-
lità di trattamento delle persone interessa-
te. È chiaro che mentre per le associazio-
ni di ex deportati l’elemento qualificante
è l’esperienza comune del Lager, sulla
quale si è costruita la loro memoria, per
la ricerca storica la disaggregazione dei
diversi destini secondo i criteri appena
accennati è condizione preliminare per
approfondire i modi e i caratteri della
deportazione e quindi anche le modalità
di comportamento delle persone e degli
strumenti istituzionali che ne furono re-
sponsabili.
Una seconda ragione consiste nel ritardo
con il quale il tema della deportazione si
è affermato, oltre che nella memoria pub-
blica, nell’attenzione degli storici. Al di là
di ragioni politiche - il silenzio dei primi
anni dopo la liberazione, le rimozioni suc-
cessive e via dicendo - va considerata la
scarsa partecipazione della storiografia
italiana al dibattito internazionale, sia me-
todologico sia di merito. Questo fatto
non è il risultato soltanto di un certo
provincialismo, deriva piuttosto da alcu-
ne caratteristiche della nostra storiografia
che hanno ostacolato la possibilità di af-
frontare un tipo di studi che, come pochi
altri, richiede lavoro di équipe (al quale
gli studiosi italiani sono scarsamente abi-
tuati) e impostazioni comparativistiche.
Oggi è impossibile affrontare lo studio
della deportazione senza dominare una
letteratura e una documentazione inter-
nazionale per molti aspetti sterminata. È
indispensabile confrontarsi con i molti
centri di ricerca esistenti in tutto il mon-
do, a cominciare, per quanto riguarda
l’Europa, dagli Archivi-Musei della de-
portazione oggi attivi presso i principali
siti dei vecchi campi di concentramento
e/o sterminio. Né è ozioso ricordare le

barriere linguistiche che si frappongono
a una rapida circolazione dell’informazio-
ne e dei risultati degli studi. La grande
opera sulla Distruzione degli ebrei d’Euro-
pa di Hilberg arriva in Italia solo nel 1995,
quando la prima edizione è del 1961 e le
edizioni aggiornate e abbastanza definiti-
ve sono dell’inizio degli anni ottanta. Un
più adeguato inserimento in un circuito
di conoscenze internazionali impedirebbe
che continuasse a circolare in Italia una
versione della conferenza di Wannsee del
20 gennaio del 1942, che la vuole come la
data in cui fu stabilita la «soluzione fina-
le», laddove si trattò soltanto del momen-
to di coordinamento di una operazione in
atto già da tempo; un errore di cui lo
spazio ci impedisce di sottolineare l’inci-
denza nel quadro dell’intera prospettiva
della «soluzione finale». Così come gli stu-
di italiani rischiano troppo spesso di igno-
rare o di venire a conoscenza con grave
ritardo di ricerche sulla nostra deportazio-
ne (o su altri aspetti della guerra o dell’oc-
cupazione tedesca in Italia, a cominciare
dalle stragi di civili) condotti da studiosi
tedeschi. E non potrebbe essere diversa-
mente trattandosi di ricerche che hanno
come base documentaria prevalentemen-
te archivi politici, economici e militari si-
tuati in Germania. Così avvenne a suo
tempo per lo studio sugli internati militari
di Gerhard Schreiber, fortunosamente tra-
dotto a distanza di anni. Ma così speriamo
non avvenga per lavori scientifici più re-
centi, verso i quali auspicheremmo una
più sollecita attenzione da parte dei nostri
studiosi (e perché no dai nostri editori),
quali quello di Gabriele Bergner sui depor-
tati italiani a Dachau, che ripropone fra
l’altro il problema del confronto di tratta-
mento tra i deportati di diversa nazionali-
tà, o quello di Gabriele Hammermann sul-
le condizioni di lavoro e di vita degli inter-
nati militari italiani in Germania, usciti in
lingua tedesca nel 2002. Una maggior at-
tenzione in questa direzione, oltre che as-
sai utile per l’aggiornamento della storio-
grafia, renderebbe senz’altro un ottimo
servizio alla memoria della deportazione.

Donne e bambini ebrei del ghetto di Mizocz prima della loro esecuzione nell’ottobre 1942. Dal volume “Memoria dei campi” Contrasto, fotografo anonimo

Segue dalla prima

E
bbene, tanto le vittime e i giusti
sono facilmente identificabili e me-
morizzabili, tanto gli ingiusti e le

ingiustizie possono sfuggire a una facile
identificabilità e quindi alla loro cristalliz-
zazione nella memoria. Nella persecuzio-
ne novecentesca degli ebrei molte decisio-
ni, fossero esse apertamente criminali o
apparentemente asettiche, furono il risul-
tato di processi complessi, ai quali contri-
buirono più autorità, più enti, più perso-
ne. Parlare degli ingiusti quindi compor-
ta maggiori difficoltà. Appunto per ciò,
in questo terzo «giorno della memoria»
vale la pena di iniziare ad affrontarne i
lati tuttora meno noti e meno memoriz-
zati.
Lo spunto concreto mi è venuto consta-
tando che negli ultimi anni sono stati
pubblicati numerosi volumi su Chiesa
cattolica e antisemitismo, su Santa Sede
e Shoah. Ebbene, come ciascuno può age-
volmente verificare negli scaffali della
propria biblioteca o della libreria sottoca-
sa, non è possibile paragonare questa re-
altà quantitativa con il lieve numero dei
volumi su fascismo e antisemitismo, su
Mussolini e lo sterminio degli ebrei. Ep-
pure, a qualunque opinione si pervenga
relativamente a ciò che venne fatto o
non fatto oltretevere, una cosa è indub-
bia: di qua dal Tevere fu fatto di peggio,
le responsabilità di parte fascista furono
più gravi. Nevvero? E allora perché esse
«attirano» meno interesse e meno memo-
ria? Ahi ahi, qui si ritorna sul tema del
lavaggio a secco dell'identità nazionale.
Beh, vediamo intanto di dare un piccolo
contributo alla loro messa a fuoco. Af-
frontiamo ad esempio il periodo termina-
le del Regno fascista: l'inverno
1942-1943.
A tale epoca la Germania nazista sta ster-
minando gli ebrei delle proprie zone,
l'Italia fascista no. Tutti i governanti del
globo dotati di uno straccio di servizio di
informazioni sanno che è in atto qualco-
sa di tremendo ai danni degli ebrei euro-

pei, per responsabilità dei nazisti, coadiu-
vati e talora preceduti da forze antisemi-
te locali. Lo sa anche Mussolini. Lo san-
no anche i capi dell'Alleanza democrati-
ca che combatte nazismo e fascismo. Al-
la fine del 1942 qualcosa si muove nelle
sensibilità dei governi di questi paesi e il
17 dicembre Londra, Washington e Mo-
sca rilasciano simultaneamente una di-
chiarazione che reca la firma anche dei
governi liberi di Belgio, Cecoslovacchia,
Grecia, Lussemburgo, Olanda, Norvegia,
Polonia, Iugoslavia e del Comitato nazio-
nale francese. Il testo recepisce, avvalla e
divulga la notizia che «le autorità tede-
sche … stanno mettendo in atto le ripetu-
te minacce di Hitler di sterminare gli
ebrei d'Europa» e che «questa bestiale
politica di sterminio eseguita a sangue
freddo» ha già portato a morte «molte
centinaia di migliaia di innocenti, uomi-
ni, donne e bambini». «I responsabili di
questi crimini - conclude la dichiarazio-
ne - non sfuggiranno alla giusta sanzio-
ne». Il significato della dichiarazione è
chiaro: il Terzo Reich sta assassinando
l'ebraismo europeo, deve smettere, lo pu-
niremo. Possiamo dedurre quindi che
con questa dichiarazione la Germania na-
zista viene messa pubblicamente di fron-
te alle sue responsabilità? Mi pare di sì. E
possiamo dire lo stesso dei suoi alleati, a
partire da quello preferito? La domanda
esula un po' dai complessi canoni storio-
grafici, ma la risposta è comunque affer-
mativa.
Cosa fa allora l'Italia fascista? Come già
detto essa a quell'epoca non ha in atto
una politica di sterminio dei «propri»
ebrei (ossia di quelli italiani e, conseguen-
temente, di quelli delle proprie zone di
occupazione). Sì, ma cosa fa l'Italia fasci-
sta di fronte alla pubblica denuncia dello
sterminio effettuata con la dichiarazione
del 17 dicembre (e alla pubblica confer-
ma delle notizie già pervenute a Roma)?
L'Italia fascista fa qualcosa in favore delle
centinaia di migliaia (centinaia di miglia-
ia!) di morituri delle zone tedesche? O,
più semplicemente, fa qualcosa per diffe-

renziarsi pubblicamente dall'alleato ma-
cellatore? Ebbene, questo è uno dei temi
non ancora indagati dalla storiografia.
Proviamo allora a riportarne alla luce un
momento particolare. Dal 24 al 28 feb-
braio 1943 il ministro degli esteri tedesco
Ribbentrop è a Roma, ove incontra Mus-
solini e gli consegna una lettera di Hitler
datata 16. Questa contiene un solo accen-
no antisemita, relativamente marginale:
«la plutocrazia giudaica ammantata da
anglosassone …». Nel comunicato stam-
pa congiunto pubblicato il 1˚, Mussolini
e Ribbentrop riaffermano una «perfetta
identità di vedute» e si riferiscono agli
ebrei in termini non dissimili da quelli di
Hitler: nel nuovo ordine europeo i popo-
li saranno «liberi da ogni dipendenza plu-
tocratico-giudaica». Bottai al riguardo
annota nel proprio diario: «Nel comuni-
cato odierno c'è la formula della
“plutocrazia giudaica”, che consacra, cre-
do per la prima volta per quanto riguar-
da l'Italia ufficiale, il carattere antisemita
della lotta. Una formula contro i nemici
comuni o contro noi, per impedirci even-
tuali contatti con loro? È un interrogati-
vo di Federzoni».
Non era esattamente la prima volta; ma
qui ora interessa evidenziare il fatto che
la frase finale rimanda chiaramente alla
svolta impressa dalla dichiarazione Allea-
ta del 17 dicembre: lo schierarsi nel con-
flitto comporta ormai anche lo schierarsi
per lo sterminio o per la salvezza degli
ebrei sotto Hitler. Beh, Mussolini si schie-
ra; rispondendo personalmente a Hitler
l'8 marzo, dopo essersi soffermato su
una sua infermità, prosegue: «La cosa, in
fondo, non mi preoccupa. L'importante
è di combattere e di vincere. Le piccole
infermità personali sono episodi insigni-
ficanti di fronte alle infermità che le de-
moplutocrazie e il giudaismo hanno in-
flitto al genere umano, infermità che il
ferro e il fuoco guariranno». È vero, sia-
mo un po' tra la piaggeria e l'ambiguità,
tra il dire e non dire; ma siamo di fronte
a un appoggio, e non a una condanna,
dello sterminio in atto.

Italia, storiografia in ritardo
ENZO COLLOTTI

Parliamo anche degli ingiusti
MICHELE SARFATTI
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Non mi sembra che modifiche, anche minori, possano essere
accolte oggi dal mondo femminile, giustamente preoccupato dai

continui attacchi a un diritto ottenuto con tanta fatica e sofferenze

Aborto, nessuno tocchi la nostra legge

CARLO FLAMIGNI

I
l 22 gennaio 1973 la Corte Supre-
ma degli Stati Uniti d'America
ha accettato i rilievi mossi da pri-

vati cittadini contro le leggi del
Texas riguardanti l'interruzione vo-
lontaria della gravidanza, ricono-
scendo il fatto che queste leggi viola-
vano impropriamente il diritto, rite-
nuto spettante ad ogni donna gravi-
da, di scegliere se condurre a termi-
ne la sua gravidanza. Si è trattato di
una sentenza "liberale", con la quale
la giurisprudenza americana ha as-
sunto un ruolo di assoluta centrali-
tà, come accade ogni qual volta i
nodi da sciogliere sono di rilevante
importanza sotto il profilo della vita
civile.
E' una sentenza che si presenta co-
me il risultato di un esame accurato
e puntiglioso di tutte le dinamiche
sociali coinvolte e che si segnala an-
che per l'uso intelligente del linguag-
gio comune, che la rende accettabile
e comprensibile senza alcun biso-
gno di decodificazione da parte di
esperti.

A distanza di 30 anni, quello

che appare evidente è che l'America
conservatrice non ha mai ritenuto la
partita chiusa, e che gli antiabortisti
americani hanno continuato a inve-
stire nel tentativo di condizionare
l'elezione dei nuovi presidenti in mo-
do così significativo da costringerli a
riprendere in mano il problema dell'
aborto.

Quanto abbia influito questa
decisione della Corte americana sull'
atteggiamento di altri Paesi in mate-
ria di aborto volontario è difficile
dirlo. La legge francese è del 1975 e
quella italiana è del 1978 e in entram-
bi i casi le nuove norme sono state
molto contestate: penso che si possa
dire che in tutti i Paesi nei quali è
stata votata una legge favorevole all'
aborto volontario, si sono costituiti
gruppi di opposizione che non la-
sciano nulla di intentato per cercare
di rimettere in discussione la norma
o di limitarne l'impatto con la socie-
tà.

In Italia, la legge 194 che rego-
la l'aborto volontario è stata appro-
vata quasi contemporaneamente al-

la legge sui consultori. Nelle speran-
ze di molti, la buona applicazione
della legge avrebbe dovuto consegui-
re ad una illuminata interpretazione
del ruolo dei consultori famigliari,
un punto di riferimento potenziale
di altissimo significato per la vita del-
le donne e delle coppie. L'idea più
diffusa era quella di attribuire al con-
sultorio un ruolo di produzione di
cultura e di affidargli il compito di
intervenire per assistere, dal punto
di vista tecnico, morale e sociale, le
donne e le coppie nei momenti di
particolare travaglio, quali sono cer-
tamente quelli del bisogno di con-
traccezione e quelli che si determina-
no in rapporto alle gravidanze non

desiderate.
Nel consultorio, in realtà, sono pre-
senti tutte le figure professionali che
possono essere utili per cercare di
eliminare gli ostacoli che si frappon-
gono fra le donne e l'accettazione
delle gravidanze, senza per questo
dover assumere atteggiamenti co-
munque irrispettosi del diritto alla
libertà di scelta.

Mi pare che la prima aggres-
sione alla legge 194 consista proprio
nel tentativo di snaturare il ruolo
dei consultori, trasformati ormai in
gran numero in ambulatori gineco-
logici. Fanno parte dello stesso tenta-
tivo le scelte di molte regioni, che
hanno completamente rinunciato

ad organizzare corsi di aggiornamen-
to e convegni sull'anticoncezione e
sull'interruzione della gravidanza e
hanno abbandonato gli operatori
consultoriali ai riti della medicina
tradizionale. L'ultimo grave colpo al-
la legge consiste poi nella scelta di
agevolare i rapporti tra gruppi di vo-
lontari (esclusivamente cattolici) e
le donne che hanno scelto di aborti-
re, attribuendo al volontariato com-
piti che sono specifici dei consultori
e interpretando in modo improprio
e certamente forzato il principio del-
la "dissuasione". Di questi tentativi
si sono rese responsabili anche alcu-
ne regioni amministrate dai partiti
di sinistra, inspiegabilmente fragili

nei confronti delle pressioni del
mondo cattolico. In queste condizio-
ni, è certamente impensabile accetta-
re le proposte che giungono anche
da molti uomini di buon senno, di
migliorare la legge 194 nei punti in
cui si sta dimostrando superata dai
tempi. Ad esempio, il miglioramen-
to dell'assistenza neonatale, che con-
sente di far sopravvivere feti di peso
inferiore ai 500 gr., dovrebbe impor-
re una revisione della definizione di
aborto e dovrebbe consigliare di mo-
dificare alcuni punti relativi alle in-
terruzioni di gravidanza eseguite ol-
tre il 90˚ giorno. Non mi sembra
però che una proposta di modifica,
anche minore, possa essere accolta
oggi dal mondo femminile, giusta-
mente preoccupato dai continui at-
tacchi ad un diritto ottenuto con tan-
ta fatica e dopo tante sofferenze. At-
tacchi, oltretutto, immotivati: l'ap-
plicazione della legge è stata, sinora,
saggia e contenuta; il numero di in-
terruzioni è andato progressivamen-
te diminuendo, e lo stallo attuale è
probabilmente dovuto all'aumento

delle richieste da parte delle nuove
cittadine, che non sempre fanno un
uso corretto delle tecniche anticon-
cezionali. E, soprattutto, non si vedo-
no più arrivare, nei reparti di gineco-
logia, i disastri di un tempo, le don-
ne avvelenate dall'apiolo e quelle
con l'utero perforato, vittime degli
aborti clandestini che facevano cor-
rere pericoli mortali alle donne più
povere. Perché quello che non biso-
gnerebbe mai dimenticare è questo:
c'è scarso spazio per discussioni mo-
rali e religiose quando si deve affron-
tare un rischio sociale così grande
come quello che consegue all'aborto
clandestino. Sono convinto che la
vera, grande immoralità sia quella di
lasciare spazio all'aborto di classe e
di spingere le donne verso l'aborto
illegale. I gruppi di preghiera che
spaventano le donne nel momento
in cui entrano in ospedale e gli am-
ministratori che cercano di garantir-
si un futuro politico cercando com-
promessi a tutto campo, fanno pro-
prio questo e, perciò, compiono atti
immorali.

Alzati perché io
non ti volevo uccidere
Nicola Sorgato, Padova

In guerra vince chi uccide di più (don Primo Mazzolari)
E chi è ucciso nelle guerre? Da molte parti si denuncia lo
scandalo rappresentato dalle vittime civili: credo che la co-
scienza di ognuno debba fare i conti con quest'ignominia.
Ma chi dovrebbe essere «formalmente deputato» ad essere
ucciso nelle guerre? I soldati. E in caso di guerra all'Iraq
l'obiettivo delle nostre armi ("nostre" in senso lato) saranno i
soldati irakeni: se non saranno uccisi la guerra non si vincerà.
Vorrei parlare di loro perché di loro si parla pochissimo. Non
certo perché i nostri (anche qui in senso lato) soldati non
meritino attenzione, rispetto, tutela. Spero con tutto me stes-
so che in caso di guerra nessuna bara avvolta nella bandiera
torni dall'Iraq.
Sull'esercito irakeno si potrebbero fare molte analisi "tecni-
che" ma per brevità vorrei focalizzare l'attenzione su un altro
aspetto: basta indossare una divisa da nemico per essere pri-
ma ridotto a bersaglio e poi, a seconda della mira, sommato
tout court ai morti o ai feriti?
Io credo di no. E allora mi chiedo cosa stiano provando i
soldati irakeni mentre aspettano un attacco d'incommensura-

bile e devastante potenza, sapendo che non hanno nessuna
speranza di sopravvivere se non si arrendono.
Arrendersi… Durante la prima guerra del Golfo decine di
migliaia di soldati irakeni in Kuwait si arresero il primo gior-
no. Ma quanti di loro non lo fecero e morirono? Avrebbero
dovuto arrendersi anche loro? Ma non viene ovunque onora-
to il soldato che resiste fino all'ultima goccia di sangue "in
difesa della patria"? Ubbidire agli ordini non fa parte della
formazione che ogni soldato riceve da ogni esercito? Noi non
abbiamo appena celebrato i nostri morti ad El Alamein, ricor-
dando la loro eroica resistenza contro un nemico di schiac-
ciante superiorità?
È la retorica universale che da sempre permea tutte le guerre
(qualcuno ricorda "con lo scudo o sopra lo scudo"?) che
costringerà il soldato irakeno a morire.
Ma lasciamo da parte questa retorica consegnandola a quanto
scritto da don Milani ne «L'ubbidienza non è più una virtù» e
poniamoci un'altra domanda: l'humana pietas che deve essere
giustamente esercitata nei confronti di quei nostri poveri ca-
duti ad El Alamein - erano figli, fratelli, mariti, padri! - deve
essere esercitata anche nei confronti dei soldati irakeni "pre-
ventivamente", quando cioè sono ancora vivi, e non solo
dopo che sono andati ad ingrossare lo sterminato esercito "di
tutti i caduti di tutte le guerre" (ai quali con molta commozio-
ne si tributano affratellanti corone di fiori)?
Secondo me sì. Certamente ci saranno anche fra loro dei
fanatici, ebbri all'idea del martirio in nome di un dittatore
sanguinario e spietato. Ma la maggior parte di loro saranno
persone normali che hanno paura e sperano di tornare sani e
salvi a casa dove madri, padri, sorelle, mogli e figli pregano

solo di poterli riabbracciare! Pensiamo al loro volto, alle loro
mani, ai loro occhi. Al loro portafoglio dove terranno, come
tutti i soldati del mondo, la foto più cara, la lettera più dolce.
Simulacri di una vita semplice e normale destinati ad essere
imbevuti del sangue dello stesso uomo che la sera prima li
toccava con dolcezza.
Scriveva E.M. Remarque: «Compagno io non ti volevo uccide-
re… Ma tu prima per me solo un'idea, una formula di concet-
to nel mio cervello, che determinava quella risoluzione. Io ho
pugnalato codesta formula… Perdonami, compagno, come
potevi tu essere mio nemico? Se gettiamo via queste armi e
queste uniformi, potresti essere mio fratello… Prenditi vent'
anni della mia vita compagno, e alzati; prendine di più, per-
ché io non so più che cosa ne potrò mai fare».
È la memoria che ci obbliga ad impegnarci affinché non ci sia
la guerra. Anche per il soldato irakeno.

Persone trattate come oggetti
Giuseppe Visco,Ufficio immigrazione Cgil Chieti

Legge Bossi- Fini tutte o quasi le previsioni negative che l’ac-
compagnavano si stanno pian piano verificando.
Partiamo dalla sanatoria prevista all’articolo 33 della legge. La
regolarizzazione è letteralmente paralizzata, giace negli Uffici
Polifunzionali, tenuta in vita solo da qualche sparuta convoca-
zione. I primi dati forniti da Questure e Prefetture sono a dir
poco allarmanti, a fronte delle 700 mila domande, i contratti
firmati sono davvero pochissimi. A Milano, su 87 mila doman-
de sono stati firmati 1000 contratti, a Verona solo 86 su 13
mila, a Firenze 100 su 17 mila e a Roma 300 su 100 mila e non

va meglio in Abruzzo dove dati ufficiali non sono stati forniti,
ma che secondo gli stessi Uffici Polifunzionali ci sono grosse
difficoltà e notevoli ritardi che non fanno ben sperare in una
rapida convocazione degli interessati. Non è chiaro cosa succe-
de se un lavoratore extracomunitario in via di regolarizzazio-
ne si licenzia o viene licenziato. Per alcune Prefetture il lavora-
tore che si licenzia viene invitato a lasciare il paese, per altre
solo quando il datore di lavoro comunica il licenziamento allo
sportello polifunzionale e alla questura si può accellerare la
relativa pratica in modo da consentire al lavoratore licenziato
di ottenere un permesso di soggiorno in attesa di occupazio-
ne. Nel frattempo il lavoratore che ha trovato un nuovo
lavoro (perché di sola aria non si vive) non può regolarizzarlo
perché deve ottenere prima il permesso di soggiorno in attesa
di occupazione. Insomma, ci troviamo di fronte al primo caso
nella storia della Repubblica Italiana in cui una sanatoria è
fonte di nuovo lavoro nero (!!) che non può essere a sua volta
sanato! E’ responsabilità di tutti noi, ma soprattutto di ci
governa, prendere coscienza che dietro i numeri della sanato-
ria o dei flussi programmati ci sono persone con un nome e
cognome che invece la legge tratta come oggetti, altrimenti,
ogni discorso sull’integrazione e la tolleranza risulta essere
vano e privo di un contenuto serio e credibile.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

FARE L’AGNOSTICO

Maramotti

Lettera aperta al Presidente della Repubblica

I
dillio l'è morto e non si riesce più a mette-
re una parola buona. Razzisti e razionali-
sti, buonisti e bellicisti, girotondisti e buro-

crati, convertiti e pentiti si scambiano pro-
messe e minacce, intimazioni e provocazioni.
Echeggiano parole settarie, proferite da ragio-
ni e religioni, apostoli ed apostati, fanatici e
faziosi. In tempi manichei, la comunicazione
è fatta di parole d'ordine: ultimatum e slogan
- termine questo che deriva dal gaelico «grido
di guerra» dei clan scozzesi. Parole ultrà - ordi-
ni di mobilitazione o dichiarazioni di presa in
ostaggio - che sembrano incorporee, ma sono
spine nella carne.
Difficili da spiegare, proviamo a comprender-
le. Per il dizionario, fanatico deriva da «fa-
num», tempio ed è il contrario di profano;
fazioso dalla intensificazione negativa del ver-
bo «fare» - a nome di principi ultimi e unilate-
rali come la terra, il sangue, il capitale. Vivia-
mo tempi gnostici: non si pensa a partire dal-

le esperienze condivise, ma dalla rivelazione
di principi ultimi, come Gaia, la terra madre o
i libri sacri. Persino le scienze si specializzano
nella scomunica, per es. delle medicine tradi-
zionali. Che fare? Fare l'Agnostico, «colui che
dubita dei principi metafisici, dell'esistenza di
ordini di realtà inconoscibili per natura». E
che, nella instabilità delle conoscenze e rever-
sibilità delle credenze, dubita anche del suo
dubitare. Agnostico non è un'antica e grave
parola greca. L'ha inventata, nel 1869, Hux-
ley, seccato da tutte le parole in «-istico» sfog-
giate dai suoi colleghi della Società di Metafisi-
ca. Un buon esempio di humor britannico
della verità. Ce la farà l'Agnostico ad imbriglia-
re l'agonismo delle parole gonfie di minacce,
degli slogan, degli ultimatum? A mantenere
aperti i canali della comunicazione senza sco-
municare nessuno? No davvero, se la sua è
una posizione negativa, scettica e spassiona-
ta. I faziosi, loro, si danno da fare e i credenti

qualche vantaggio lo traggono. Se ci fidiamo
delle radici è un vantaggio economico (il cre-
dito) o passionale (nelle lingue sassoni, «belie-
ve», inglese o «glauben» tedesco contengono
il termine latino, «libido»). L'Agnostico so-
spende la miscredenza, ma senza praticare la
statica virtù del giusto mezzo. Prende posizio-
ne, s'impegna nella diagnosi del presente e a
pronosticare il futuro; nonché a resistere ai
futuri fin troppo probabili (il clonaggio, la
guerra, la gobalizzazione) a nome di altri pos-
sibili che sono da inventare. Non a nome de-
gli Imperi morali del Bene e del Male, ma
della distinzione molto umana tra buoni e
cattivi. Tocca a lui ricordare l'errore linguisti-
co d'aver tradotto con Illuminismo, al singola-
re, la parola francese «Lumières», che è plura-
le. I Lumi sono molti e l'Agnostico, recalci-
trante alle parole d'ordine generali, vuol usar-
li per resistere agli abusi di potere di tanti
signori visibili senza ricorrere a nessun Signo-
re invisibile. Un'attività sempre in corso e che
meritebbe un neologismo: il verbo Agnostica-
re. In attesa che entri nel dizionario, ricorda-
te: non possiamo non dirci Agnostici!

cara unità...

S
ignor Presidente,
Le scrivo in merito alla vicen-
da dell'occultamento dei 695

fascicoli relativi a crimini nazi-fa-
scisti ritrovati a Palazzo Cesi nel
1994, conosciuta come la vicenda
dell'armadio della vergogna.

Come è noto, tale documen-
tazione è stata nascosta per cin-
quant'anni in una stanza protetta
da una cancellata di ferro, in un
armadio chiuso. Essa contiene rap-
porti redatti nel dopoguerra dall'
arma dei Carabinieri su tante stra-
gi ed eccidi avvenuti in Lunigiana
e in altre comunità italiane dalle
truppe tedesche in ritirata, tra il
1943 e il 1945. Nel 1946 questi
rapporti furono consegnati dai Ca-
rabinieri alla Procura militare ge-
nerale, che avrebbe dovuto inol-
trarli alle procure circoscrizionali
per gli accertamenti. Furono inve-
ce inoltrati solo quei fascicoli che
non contenevano indicazioni su-
gli autori dei reati e, dunque, corri-
spondevano a procedimenti con-

tro ignoti. Da una corrispondenza
del 1956 tra l'allora Ministro degli
Esteri, Gaetano Martino, e il Mini-
stro della difesa, Paolo Emilio Ta-
viani, si apprende che le motivazio-
ni di tale scelta sarebbero legate
alla esigenza di tutelare la credibili-
tà del rinato esercito tedesco, forte-
mente voluto dalla Nato.

Il Parlamento italiano si è
interessato a questa oscura e grave
vicenda sul finire della XIII legisla-
tura, e, nella legislatura in orso, la
Camera dei Deputati ha approva-
to l'istituzione in proposito di una
Commissione parlamentare d'in-
chiesta. Considerando l'importan-
za dell'argomento ed il voto quasi
unanime di un ramo del Parla-
mento, vi era ragione di aspettarsi
una rapida approvazione definiti-

va della legge istitutiva della Com-
missione. Ma l'approvazione al Se-
nato di diversi emendamenti che,
se ratificati dall'assemblea, riman-
derebbero il testo alla Camera, ne
ha procrastinato i tempi, compro-
mettendone il buon esito. Tale
inopportuno intervento sul dise-
gno di legge, ad iniziativa anzitut-
to del senatore Cirami, altro non è
che un tentativo di insabbiare l'isti-
tuzione della Commissione d'in-
chiesta.

Lunedì 27 gennaio si cele-
bra in tutta Italia la Giornata della
memoria, per ricordare i tragici
eventi del fascismo, della Resisten-
za e dell'Olocausto. Ma quale cre-
dibilità avranno, davanti al Paese,
le istituzioni che non sono ancora
state in grado di dimostrare una

effettiva volontà di fare piena luce
su quelle vicende? Il rischio, grave,
è che, qualora lo Stato si dimostri
incapace di affrontare il proprio
passato, le iniziative che si svolge-
ranno per questa giornata siano
sentite dai cittadini come sempli-
ce retorica celebrativa.
Signor Presidente, sono note la
Sua sensibilità e la Sua attenzione
per la lotta al fascismo condotta
da tanti uomini e donne che con
la Resistenza portarono l'Italia a
divenire un paese libero e demo-
cratico. Per questo mi rivolgo a
Lei, chiedendo un suo intervento,
affinché si possa finalmente, dopo
58 anni, fare luce su quegli eccidi
in cui persero la vita 15.000 don-
ne, uomini e bambini, e al tempo
stesso si possa chiarire di chi furo-

no le responsabilità per l'occulta-
mento della documentazione che
avrebbe consentito, se utilizzata
per tempo, di processare molti cri-
minali. Mi rivolgo a Lei, racco-
gliendo le richieste che vengono
dal Comitato per la verità e la giu-
stizia nato a questo scopo, dai Sin-
daci dei numerosi Comuni colpiti
dal lutto, da molte istituzioni, stu-
diosi e cittadini italiani, per l'istitu-
zione in tempi rapidi di una Com-
missione parlamentare d'inchie-
sta.
L'oblio a cui sono stati consegnati
per decenni i documenti contenu-
ti nell'armadio di Palazzo Cesi è
un fatto particolarmente grave,
che chiama in causa le responsabi-
lità di alte cariche delle istituzioni
repubblicane. Abbiamo quindi il

dovere morale, politico e storico
di fare luce sulle responsabilità. Il
Parlamento, massimo organo di
rappresentanza del popolo sovra-
no, deve con chiarezza essere pre-
sente nella restituzione della giusti-
zia, affinché non vi siano dubbi
sul suo operato. Fintanto che ciò
non sarà avvenuto sarà lesa la de-
mocrazia che il popolo italiano ha
conquistato con la Resistenza anti-
fascista e sancito con la Costituzio-
ne.
Non va dimenticato che la mag-
gior parte dei responsabili di quel-
le atrocità è rimasta impunita.
Molti di essi sono riusciti a camuf-
farsi, altri si sono rifugiati all'este-
ro, altri ancora, individuati, sono
riusciti a sfuggire alla giustizia gra-
zie anche alle complicità di alcune

istituzioni deviate. Un esempio va-
le per tutti: la fuga di Kappler dall'
ospedale militare di Roma. L'im-
portanza dei fascicoli sta anche nel
fatto che contengono nomi di cri-
minali italiani, chiamando così in
causa la coscienza della nostra na-
zione. Spesso, infatti, si è preferito
procedere ad un'autoassoluzione
davanti alla storia, considerando
solo le responsabilità del nazismo.
L'attenzione su questi temi deve
rimanere vigile, perché la dimenti-
canza è voluta e premeditata da
alcuni, e sostenuta da tanto revisio-
nismo. La memoria dei crimini
perpetrati deve rimanere viva, af-
finché il ricordo renda impossibile
il verificarsi di tanto orrore una
seconda volta nella storia dell'uma-
nità. E le istituzioni italiane hanno
il dovere di sostenere le proprie
responsabilità e il proprio ruolo.
Ringraziandola per l'attenzione
che vorrà porre all'argomento, le
invio i miei più rispettosi saluti.

On. Gloria Buffo

Parole parole parole di Paolo Fabbri

Verità sull’armadio della vergogna
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I
l Presidente del Consiglio è uo-
mo che non si arrende di fronte
agli ostacoli e all'evidenza.

Se si dice che le cose in Italia non
vanno bene, è solo colpa della pro-
paganda disfattista del centro sini-
stra.
Il rimedio sovrano è invitare all'otti-
mismo, con annessa campagna pub-
blicitaria governativa che consiglia
agli Italiani di spendere di più per
far girare l'economia ed essere tutti
felici. Ma, come si sa, i dati di realtà
e la durezza delle statistiche sono
più forti della fantasia del nostro
poliedrico Premier. L'ultima trova-
ta è stata quella di rivedere i criteri
di calcolo del Prodotto interno lor-
do per portare la previsione (ottimi-
stica) di una crescita dallo 0,4% allo
0,6%. La revisione si basa sul pre-
supposto che i criteri esistenti siano
sbagliati e punta al risultato di ren-
dere più rosea la situazione «virtua-
le», perché la vita quotidiana non
lascia spazio alle fantasie.
Passa poi in secondo piano il fatto
che un'eventuale modifica dei para-
metri deve necessariamente essere
verificata con Eurostat, l'agenzia sta-
tistica dell'Unione Europea. Infatti,
e Berlusconi dovrebbe saperlo, la
metodologia di calcolo del Pil è un
processo che va armonizzato a livel-
lo europeo.
Veniamo ai dati. Un anno di gover-
no del centro-destra ha portato a
questi risultati: Pil e produzione in-

dustriale in calo; inflazione e debito
pubblico in aumento; crescita occu-
pazionale in rallentamento: Confin-
dustria ha affermato che da gennaio
a ottobre 2002 si sono effettivamen-
te creati solo 80.000 posti di lavoro,
contro i 230.000 dello stesso perio-
do del 2001; entrate fiscali in dimi-
nuzione. Tutti questi dati hanno
portato a seri richiami da parte del-
la Commissione Europea che ha an-
che ricordato all'Italia che le regole
della contabilità pubblica non pos-
sono essere variate da un singolo
stato membro. Il giudizio dell'agen-
zia Standard & Poor's sullo stato del
debito pubblico italiano ha declassa-
to le prospettive da "stabili" a "nega-
tive", motivandolo con l'eccesso di
provvedimenti-tampone (condoni
e cartolarizzazioni) tesi alla riduzio-
ne del deficit, anziché del debito, e
con l'assenza di interventi struttura-
li. A questo panorama non confor-
tante, vorrei aggiungere che la situa-
zione industriale del Paese sta acce-
lerando rapidamente il suo profilo
critico, con allarmanti conseguenze
occupazionali al momento non an-
cora facilmente prevedibili, ma che
potrebbero portare al congelamen-
to dell'onda lunga della crescita di
posti di lavoro conseguente alle scel-
te di riforma volute dal centro-sini-
stra e dal sindacato e varate con il
pacchetto Treu del '97. Per quanto
il Governo si sforzi di spiegare che
gli aumenti di occupazione del

2001 e del 2002 siano il risultato
delle sue iniziative, tutti sanno che
sono ancora il frutto della legislazio-
ne approvata dal centro sinistra.

L'unico provvedimento di rilievo in-
trodotto dal centro-destra è stato,
purtroppo, la modifica e il depoten-
ziamento del credito automatico

d'imposta a favore delle imprese
che assumono giovani a tempo in-
determinato. Con la conseguenza
che dopo un periodo di crescita di

questo tipo di assunzioni stabili, si è
registrato un loro arretramento
nuovamente a favore del lavoro ati-
pico. Infine , non vorrei dare un
dispiacere alle previsioni «rosee»
del Governo, ma da un'attenta anali-
si dei dati della cassa integrazione
forniti dall'INPS, si ricava che le co-
se non vanno bene.
La cassa integrazione ordinaria dell'
industria, analizzata nel triennio
2000/2002, ha un balzo davvero im-
ponente. Infatti, l'indice gennaio-ot-
tobre porta la cassa integrazione dai
36 milioni di ore del 2000 agli attua-
li 69 milioni (191%), con un au-
mento che riguarda tutte le regioni,
ad eccezione della Valle D'Aosta.
Più accentuato il dato degli impiega-
ti, (245%), rispetto a quello degli
operai. Bisogna considerare che il
periodo preso in esame, gennaio-ot-
tobre, non comprende gli ultimi
mesi dell'anno nei quali si è accen-
tuato il fenomeno delle crisi indu-
striali. Del resto, come di solito av-
viene, la crescita della cassa integra-
zione ordinaria anticipa l'aumento
di quella straordinaria.
La cassa integrazione straordinaria
sta arrivando al livello del 2000 ed è
in crescita rispetto all'anno scorso.
Ci sarà un'ulteriore impennata con
i provvedimenti per la FIAT che so-
no scattati a dicembre 2002 e per
altre numerose situazioni produtti-
ve. È utile osservare l'andamento
della «cassa» per regioni: abbiamo

selezionato quelle situazioni che
presentano un aumento sia della
cassa integrazione ordinaria, sia di
quella straordinaria nel periodo gen-
naio-ottobre 2000/2002.
I casi riguardano il Piemonte con,
rispettivamente, il 258% e il 147%;
il Veneto (141% e 199%); il Friuli
Venezia Giulia (276% e188%); le
Marche (123% e 121%); il Lazio
(246% e 182%); il Molise (102% e
223%); la Campania (167% e
102%); la Basilicata (341% e
370%).
Detto questo, vorrei far osservare al
Presidente del Consiglio che i dati
della cassa integrazione non sono
«riclassificabili», anche se qualcuno
lo volesse. In questo caso, ovviamen-
te, al ribasso. Dati che evidenziano
come la situazione stia producendo
tensioni produttive e occupazionali
anche nelle aree «forti» del cen-
tro-nord. Forse il Governo spera
che, con le dosi di «liberismo» che
si appresta a iniettare nel mercato
del lavoro con la legge delega in
discussione in parlamento, l'econo-
mia riprenda. Mi sembra, oltre che
una posizione sbagliata, una pia illu-
sione, se non si contrasta la perdita
di competitività del sistema-paese
con una scommessa sulla qualità
dello sviluppo e dei diritti.

Le tabelle sono state elaborate dai
Dipartimenti Economia e Lavoro dei
Democratici di Sinistra su dati Inps.

Referendum
meglio astenersi

Caro Sergio
perché non parli?

La trovata è semplice: rivedere i criteri di
calcolo del Pil per portare la previsione
(ottimistica) di crescita da 0,4% a 0,6%

Ma la vita quotidiana lascia poco
spazio. Vediamo i dati sulla

occupazione o quelli sulla inflazione...

C
ito persone e movimenti molto vicini a te nell'ultimo
biennio, e quindi non sospetti di aver voluto, tutti insie-
me, e magari d'intesa con Berlusconi (come ipotizzato da

Eugenio Scalfari) organizzare un complotto contro Cofferati. Per
questo ti chiedo: quando domandi ai promotori di «fermarsi un
momento a riflettere», che cosa ci chiedi esattamente?
A differenza di te, non credo affatto che promuovere il referen-
dum sia stato un errore politico. Ma non è questo il punto,
adesso. Adesso il referendum c'è. Ed anche nella scorsa primave-
ra, del resto, era difficile immaginare che non ci sarebbe stato,
vista la determinazione e il peso delle forze allora favorevoli a
raccogliere le firme.
Chiederti dunque che cosa intendi, quando inviti i promotori a
riflettere, non è una domanda retorica. Ci interessa davvero
saperlo. Sai bene che non è nella disponibilità giuridica (prima
ancora che nella volontà politica) dei promotori revocare la
richiesta, che è stata sottoscritta da 800 mila cittadini. Ci si chiede
l'impegno per una iniziativa legislativa? Alcuni di noi l'hanno da
tempo avviata in Parlamento (con la presentazione di un disegno
di legge), altre se ne stanno aggiungendo. Il Comitato promotore
nella sua conferenza stampa ha detto di non essere affatto contra-
rio ad una legge che anticipi il referendum. Sappiamo tutti, però,
che con questo governo molto difficilmente vi sarà una qualsivo-
glia legge a favore dei lavoratori. È quasi sicuro, insomma, che in
una prossima domenica primaverile il referendum ci sarà.
Permettimi, allora, di rivolgere a te (e a tutti coloro che, dalle
opposizioni, hanno fin qui espresso contrarietà o perplessità sul
referendum) la stessa richiesta che tu rivolgi ai promotori: fer-
marsi un momento a riflettere.
Oggi il tema non è più se dire sì o no alla decisione di promuove-
re il referendum. Oggi si tratta di dire sì o no al quesito referenda-
rio. E questo quesito divide, solo se ci si vuole dividere.
Uno dei punti di forza della tua battaglia è sempre stato l'invito a
guardare al merito, prima di ogni considerazione tattica e calcolo
di convenienza politica. E proprio l'articolo 18 ha costituito il
simbolo del peso decisivo da dare al merito delle questioni, ai
principi.
Dopo anni nei quali dell'articolo 18 hanno discusso e trattato
partiti, sindacati, opinionisti, oggi la decisione è rimessa ai cittadi-
ni. Saranno loro a decidere se il diritto alla reintegra in caso di
licenziamento illegittimo è giusto, oppure no; e in caso positivo
ad estenderlo ad alcuni milioni di lavoratori ai quali oggi non è
riconosciuto.
Se si sta al merito, ai principi, non c'è ragione di dividersi a
sinistra, dopo le grandi battaglie dell'ultimo anno. E c'è invece
finalmente la possibilità (non ne vedo altre in questa legislatura:
se mi sbaglio, si dica quali sono) di battere Berlusconi su un
punto che divide (e qui sì la divisione è giusta!) destra e sinistra: i
diritti del mondo del lavoro.

Cesare Salvi

La fantasia del premier e la dura realtà
CESARE DAMIANO

segue dalla prima

A
parte lo scontato riferimento al referendum sulla scala
mobile, vale la pena rammentare l'esito incongruo dei
referendum in materia di rappresentanza sindacale del

1995, al quale non si è ancora riusciti a porre riparo con un'ade-
guata riforma legislativa.
Per affrontare utilmente il nodo politico che ormai è sul tappeto,
può essere utile sgombrare preliminarmente il campo dalla retori-
ca del diritto universale, che viene agitata, a proposito del diritto
alla reintegrazione nel posto di lavoro a fronte di un licenziamen-
to illegittimo, con argomenti analoghi e finalità pratiche opposte
da ambienti politicamente anche assai distanti fra loro. La teoria
giuridica, e per la verità anche qualsiasi studente delle facoltà di
giurisprudenza, non avrebbero difficoltà a riconoscere in propo-
sizioni del genere quello che sono: meri espedienti retorici, utiliz-
zabili a sostegno di obiettivi politici sicuramente rispettabili, ma
altrettanto sicuramente discutibili, e che comunque si potrebbe-
ro egualmente perseguire, forse con più decoro intellettuale,
senza appellarsi ai sacri principi. Dalla teoria giuridica, in partico-
lare, si può apprendere che non esiste diritto, neppure quelli
fondamentali, che non sia limitato o limitabile. Se questo è vero
nell'area dei diritti civili, è tanto più vero nell'area di quelli
economico-sociali, che sono, come si diceva, frutto di delicate
mediazioni, rispetto alle quali lo strumento referendario si palesa
come una scorciatoia del tutto inadatta. Si aggiunga che lo stru-
mento tecnico più diffuso per realizzare mediazioni del genere è
quello della soglia occupazionale. La tecnica della soglia, ben
lungi dal costituire una bizzarra peculiarità del nostro ordina-
mento, è ampiamente utilizzata nei diversi sistemi nazionali per
graduare l'applicabilità di diverse discipline lavoristiche. La diffe-
renza sta nel fatto che, mentre da noi si discetta del «diritto
universale», altrove una certa differenziazione in ragione della
dimensione dell'impresa appare rispondente a criteri di equità:
discutendosi, semmai, dell'entità della differenziazione e del livel-
lo della soglia (come accade proprio in questi giorni in Germa-
nia). Quanto ai licenziamenti, in particolare, non è solo il nostro
ordinamento a ritenere la reintegrazione il rimedio ottimale a
fronte dell'esercizio arbitrario del potere di recesso: ferma restan-
do, peraltro, la plausibilità di alternative nella piccola dimensio-
ne, laddove per ragioni sia di carattere tecnico-economico, sia
d'ordine psicologico (attinenti alle peculiari dinamiche interper-
sonali proprie di quella dimensione d'impresa) la reintegrazione
può risultare non utilmente praticabile.

* * *
Va coltivata, dunque, un'alternativa legislativa al referendum?
Certo, ma cominciando, innanzi tutto, con l'evitare confusioni.
L'idea che si possano superare le ragioni del referendum con una
nuova normativa che attribuisca al giudice il potere di decidere
discrezionalmente fra reintegrazione e risarcimento (di quale
importo poi? Bisognerebbe essere un po' più precisi), applicando
poi tale normativa a tutti i lavoratori dipendenti, non convince
per un doppio ordine di ragioni. E' dubbio, in primo luogo, che
l'opposizione possa farla propria: trattandosi di un sistema che,
senza recare benefici certi ai lavoratori delle piccole imprese,
danneggerebbe in maniera certissima due terzi del lavoro dipen-
dente (ovvero quella platea di circa dieci milioni di addetti ad
imprese private e pubbliche amministrazioni che oggi possono
avvalersi dell'art.18). Un sistema del genere, in secondo luogo,
esasperando il soggettivismo giudiziario, alimenterebbe in manie-
ra incontrollata l'incertezza del diritto e le disuguaglianze: l'esatto
contrario di quello che si richiede alle normative di diritto del
lavoro che, per rispondere in maniera funzionalmente adeguata
alle esigenze di un'economia di massa, devono essere in grado di
offrire soluzioni quanto più possibili trasparenti e standardizzate
(ancorché non necessariamente uniformi). Col sistema prefigura-
to, viceversa, potrebbe accadere di vedere l'operaio della grande
impresa liquidato con una somma di denaro, quello della fabbri-
chetta con due o tre addetti reintegrato nel posto di lavoro: il

tutto in omaggio al totem del «diritto universale»! Davvero un'
idea eccellente per contemperare i bisogni di tutela dei lavoratori
con le esigenze delle piccole imprese.
L'idea in questione, oltre tutto, viene presentata come «modello
tedesco», ma occorrerebbe aggiungere che si tratta di modello
tedesco in salsa italiana. Il modello tedesco che si conosce e si
applica oltralpe, invero, è un po' diverso. Per giurisprudenza
della Corte Federale del Lavoro (l'equivalente della nostra cassa-
zione) risalente nel tempo, quel modello prevede, innanzi tutto,
che una dichiarazione di illegittimità del licenziamento da parte
del giudice di primo grado comporti senz'altro il diritto del
lavoratore alla reintegrazione sino alla conclusione del processo.
Solo qualora nell'eventuale prosieguo del giudizio si riesca a
dimostrare, con onere della prova a carico del datore di lavoro,
l'impossibilità della reintegrazione, quest'ultima può essere tra-
mutata in un'attribuzione patrimoniale a favore del lavoratore.
Va altresì tenuto conto che il sistema tedesco riconosce al consi-
glio d'impresa un diritto d'opposizione che, ove esercitato, para-
lizza l'attuazione del licenziamento in pendenza della relativa
controversia giudiziaria. Il modello tedesco in materia di «flessibi-
lità in uscita», infine, per evitare raffronti meramente strumenta-
li dovrebbe essere preso in considerazione non a spizzichi e
bocconi, cavandone fior da fiore, ma nel suo insieme: ricordan-
do, dunque, che i licenziamenti collettivi (problema attualissimo
da noi, come attestano tante vicende in corso) in Germania sono
più difficili e, comunque, assai più onerosi per le imprese, obbli-
gate com'esse sono a predisporre un piano sociale d'accompagna-
mento delle riduzioni di personale (del quale, com'è noto, nel
nostro ordinamento non v'è traccia).

* * *
Una legge, o meglio una proposta di legge, per che cosa? Sarebbe
bene non nutrire eccessive illusioni quanto all'eventualità di evita-
re la consultazione popolare. È difficile immaginare che i berlu-
scones possano rinunciare alla ghiotta occasione di affondare il
coltello nelle divisioni dell'opposizione, impiegando la potenza
di fuoco che viene loro dal controllo quasi totalitario dei mezzi di
comunicazione per diffondere allarmismo sociale e demagogia
populista («la sinistra vuole colpire le imprese e distruggere posti
di lavoro»). Se poi qualcuno ha pensato di utilizzare l'arma del
referendum per stimolare un esito legislativo progressivo, v'è da
dire che simile prospettiva cozza con la realtà di una maggioran-
za da più parti considerata eversiva sul piano istituzionale e
reazionaria su quello sociale. Lasciando da parte i sogni ad occhi

aperti, l'opposizione dovrebbe piuttosto cercare di spiegare cosa
farebbe se dipendesse da lei risolvere il problema: la proposta di
legge, in altre parole, deve servire all'opposizione per sostenere
con fondate argomentazioni le ragioni della non partecipazione
alla kermesse referendaria. A questo scopo, com'è ovvio, non
può rispondere una proposta purchessia. Occorre, piuttosto, un
progetto che, articolato secondo una scala di priorità politico-so-
ciali, si snodi in quattro punti essenziali. In estrema sintesi si
tratterebbe di:
a. Intervenire sul processo del lavoro, introducendo almeno
una procedura speciale per le controversie (licenziamenti e trasfe-
rimenti) che necessitano di essere risolte in tempi rapidissimi sia
per garantire l'effettività dei diritti, sia per venire incontro a
legittime esigenze imprenditoriali di certezza dei rapporti giuridi-
ci. Dovrebbe essere del tutto ovvio, invero, che non è seriamente
proponibile nessun intervento sul diritto sostanziale vigente sen-
za aver sciolto prima il nodo processuale (questo sì, davvero, di
rilievo generale). In proposito non v'è nulla da inventare, essen-
dovi già l'ottimo elaborato preparato dalla Commissione Foglia.
b. Rendere chiaro che l'obiettivo perseguito non è in alcun mo-
do animato da intenzioni vessatorie nei confronti delle piccole
imprese: alle quali dunque, in cambio del rispetto di regole
lavoristiche più rigorose, si dovrebbero offrire compensazioni in
grado di stimolarne lo sviluppo. c. Estendere l'applicabilità del-
la reintegrazione quanto meno facendo sì che il limite dei quindi-
ci addetti sia davvero una soglia operante e non una fetta di
gruviera. Forse non è abbastanza noto che oggi quella soglia può
essere superata con svariati espedienti senza incorrere in conse-
guenza alcuna, potendosi arrivare al caso limite di imprese con
sessanta dipendenti che continuano a non essere soggette alle
regole dell'art. 18. Di grande rilievo, in quest'ottica, sarebbe
l'introduzione nel sistema di una nozione lavoristica di impresa,
che permetta di squarciare il velo della personalità giuridica
distinta per rendere applicabili le regole di diritto del lavoro a
tutte le imprese che presentino assetti proprietari sostanzialmen-
te coincidenti. d. Quanto alle imprese minori in senso stretto,
il meccanismo della reintegrazione potrebbe essere esteso senza
particolari controindicazioni a quelle che superino non solo una
certa soglia occupazionale, ma anche determinati livelli di fattura-
to annuo. A tutte le altre può essere lasciata l'alternativa, che è
propria del sistema attuale, fra riassunzione e risarcimento mone-
tario: fermo restando che quest'ultimo non dovrebbe più essere
calcolato ad occhio ed in misura irrisoria, del tutto priva di
efficacia deterrente, come accade oggi, ma secondo criteri di

diritto comune, modulati nel minimo e nel massimo (trattando-
si, nel caso della perdita del posto di lavoro, soprattutto di danno
futuro) da parametri di riferimento indicati dal legislatore.
Né si dica che, di fronte ad un referendum popolare, una scelta
astensionista sarebbe segno di scarsa sensibilità democratica. È
vero, piuttosto, che il referendum lascia sempre aperte non due,
ma tre opzioni, tutte legittimamente praticabili: come potrebbe
spiegare Fausto Bertinotti che, in occasione del referendum radi-
cale del 2000, scelse appunto di astenersi, lasciando soli Sergio
Cofferati ed il ministro del lavoro dell'epoca a difendere l'art. 18.
E poi, se proprio la si deve dire tutta, mandare in bianco il
referendum potrà servire anche a salvare Fausto Bertinotti da se
stesso: evitando che un'eventuale, ed assai probabile, vittoria del
no blocchi per tempi politicamente indefiniti la battaglia per
l'estensione dei diritti e ridia ossigeno al traballante governo del
cavaliere. Massimo Roccella
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